
A guerra vinta (ma a strage non ancora finita) avviene in tv
il ricambio delle linee berlusconiane. Tornano a casa stra-

teghi e generali e subentrano i politici. Sono chiaramente politici
che non hanno paura degli schizzi di sangue, tutti reduci della
dura battaglia sostenuta nelle retrovie contro quelli che Ignazio
La Russa ha definito con piglio dannunziano i «pacifinti». Intan-
to a “Porta a porta” è arrivato col suo casco rosso anche Paolo
Guzzanti, che, tra un attacco di nervi e l’altro, ha spiegato come
il movimento contro la guerra sia diventato maggioritario pro-
prio perché è stata evocata la parola “guerra”. Mentre, se si fosse
parlato solo di “operazione militare”, le grandi masse non se ne
sarebbero nemmeno accorte. Guzzanti però dimentica che a
parlare di guerra è stato Bush, subito dopo l’11 settembre. An-
che se i documenti che preparavano l’attacco all'Iraq erano già
pronti da qualche anno. E Guzzanti dimentica anche di aver
sostenuto lui stesso, in tv e radio (24 settembre 2001), l’uso
umanitario di piccole bombe atomiche durante “l’operazione di
polizia” in Afghanistan. La lobby dei pacifisti intanto si mobilita-
va per colpire vigliaccamente alle spalle la più grande armata del
mondo.

fronte del video Maria Novella Oppo

La guerra di Paolo

La Siria «non permetterà acuna ispe-
zione dei suoi arsenali militari». Il
no - espresso dal ministro degli Este-
ri El Sharaa - non sembra per il mo-
mento far precipitare la situazione.
Proprio ieri il comando Usa ha an-
nunciato che non ci saranno blitz a
Damasco per catturare i fedelissimi
di Saddam. Intanto in Iraq i cadaveri
di circa 2mila curdi sono stati rinve-
nuti in fosse comuni a Kirkuk, men-
tre a Bassora sono stati trovati quelli
di numerosi oppositori. Catturato a
Baghdad un fratellastro del raìs.
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ATENE Il vertice europeo di Atene si
conclude con un importante accor-
do sull’Iraq: l’Onu deve avere un
ruolo centrale nel dopo-guerra, l’Eu-
ropa si impegna a partecipare alla
campagna di aiuti. Nel testo conclu-
sivo c’è la mano di Chirac e di Blair,
di Schröder e di Aznar. Manca quel-
la di Berlusconi. Messo all’angolo
dagli altri premier e leader europei,
compresi quelli che hanno condivi-
so la scelta sulla guerra, il premier
italiano si è parecchio irritato. Pren-
dendosela con l’Unità: «Se c’è qual-
cuno che ha dei dubbi che io venga
insultato, offeso dalla sinistra, basta
che vada a leggersi una volta alla
settimana, a caso, l’Unità che rappre-
senta le pulsioni vere all’interno del-
la sinistra». Al vertice, intanto Kofi
Annan ha ribadito: no a ruoli subal-
terni delle Nazioni Unite agli Usa.

ALLE PAGINE 2 e 3

«La terra è diventata
un grande cimitero. Quanti
uomini, tanti sepolcri,

un grande pianeta di tombe...
tutte le tombe sparse
sui continenti del nostro

pianeta».
Giovanni Paolo II,
Via Crucis, 18 aprile

L’Europa lo esclude, lui se la prende con l’Unità
Ad Atene la Ue si schiera con l’Onu per il dopo Saddam. Kofi Annan: no a ruoli subalterni agli Usa
Ignorato anche da Blair e Aznar, Berlusconi si irrita: «La sinistra mi insulta, leggete quel giornale»

L a quinta sezione della Corte di
Appello di Milano ha respinto

l’ottava richiesta di Cesare Previti di ricu-
sazione dei suoi giudici naturali. Il tribu-
nale ha già fissato la Camera di Consi-
glio per il 26 aprile e quindi è prevedibile
che riesca a pronunciare la sentenza.
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L a Corte d’Appello di Mila-
no, dunque, ha rigettato

l’ennesima richiesta di ricusazione
di Cesare Previti contro i propri
giudici naturali. Ha stabilito quel
che la maggioranza degli italiani
pensanti ha capito da tempo.
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Federica Fantozzi

A margine dello stori-
co eurovertice di Ate-
ne Silvio Berlusconi,
premier del Paese
che sarà il prossimo
presidente di turno
dell’Unione Euro-
pea, lancia la sua
«proposta paradossa-
le»: l’abolizione della Commis-
sione Europea. Seguono reazio-
ni perplesse e precisazione del

premier: «Stavo scherzando»
con Chirac. Romano Prodi,

presidente della sud-
detta Commissione,
replica laconico: «È
stato definito un gio-
co e come tale lo ac-
colgo. I giochi belli
durano poco. E tal-
volta lasciano traspa-
rire il subconscio...»
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A CESARE QUEL
CHE È DI CESARE

Elio Veltri

MA NON PARLATE
DI IMMUNITÀ

Nando Dalla Chiesa
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La Siria resiste: no alle ispezioni Onu
In Iraq trovate fosse comuni di curdi e oppositori del regime. Catturato un fratellastro di Saddam

BERTINETTO A PAGINA 5

Da Sulaimaniya
a Baghdad: vita
e avventure di un

operatore Emergency

Tra i drammi
e le macerie

esplode la protesta
antiamericana

S
uscita un certo stupore la
frase pronunciata, ad Ate-
ne, da Silvio Berlusconi: «Se

c’è qualcuno che ha dei dubbi
che io venga insultato, offeso dal-
la sinistra, basta che vada a leg-
gersi una volta la settimana, a
caso, l’Unità che rappresenta le
pulsioni vere all’interno della si-
nistra».
La sorpresa deriva dall’accusa di
avere insultato (secondo lo Zani-
chelli: rivolgere ingiuria e offesa
grave), e offeso (ferire gravemen-
te la dignità, l’onore, la reputazio-
ne di qualcuno) la figura e la per-
sona del presidente del Consi-
glio. Che l’onorevole Berlusconi
non sia abituato alle critiche, pos-
siamo anche capirlo, immerso
com’è nel favoloso mondo del-
l’Unto del Signore, un essere per-
fettissimo che non sbaglia mai
una mossa. Possiamo anche com-
prendere che nella personalissi-
ma concezione che il presidente
del Consiglio ha della democra-
zia e delle sue regole, non sia pre-
visto un giornale di opposizione
intransigente, aspra, vigorosa. Ci
rendiamo conto, infine, che la
zuccherosa nuvola di elogi, lodi e
incensamenti dalla quale egli be-
nevolmente osserva il mondo e
tutte le creature, non lo agevoli
granché nella percezione della re-
altà.
Con tutte queste attenuanti, ci
dica però l’onorevole Berlusconi
quando e come questo giornale
lo ha ingiuriato. O quando ha
ferito gravemente la sua dignità,
il suo onore, la sua reputazione.
Siamo propensi a credere che se
ciò fosse avvenuto anche una so-
la volta, e anche involontaria-
mente, questo giornale non sa-
rebbe sfuggito all’assedio della
munita e implacabile falange av-
vocatesca del presidente del Con-
siglio.
Ci creda onorevole Berlusconi,
noi ci limitiamo a raccontarla
esattamente come lei è.

COME
LUI

SI VUOLE

lettera dall’Iraq

M artedì scorso il ministro Fratti-
ni, illustrando la spedizione

umanitaria proposta dal governo, ha
sottolineato che la «missione che si svol-
gerà in Iraq non è analoga all’Isaf del-
l’Afghanistan, né a quella che si sta com-
piendo nei Balcani, missioni queste de-
stinate alla stabilizzazione politica e so-
ciale oltre che alla sicurezza. Quella che
oggi concerne l’Iraq è una missione che
si prefigge uno scopo emergenziale e
umanitario, volta a salvaguardare le
condizioni di vita quotidiana della po-
polazione ed il governo non intende
oggi affrontare i temi assai sensibili del-
la ricostruzione politica ed economica
dell’Iraq».
In altri termini è il governo stesso ad
aver circoscritto la missione alla dimen-
sione puramente umanitaria. E, dun-
que, su questo si è pronunciato il Parla-
mento. La missione italiana non andrà
in Iraq a «fare la guerra» - che è finita -
e non sarà lì per assolvere a compiti
militari o di ordine pubblico. Anzi, ab-
biamo chiesto - e ottenuto con impegni
espliciti assunti dal governo in sede di
replica in Parlamento - che le presenze
militari previste nella missione siano
esclusivamente finalizzate alle funzioni
di supporto e protezione alle iniziative
umanitarie e civili e in nessun momen-
to assumano il profilo di una legittima-
zione, sia pure ex post, di una guerra
che abbiamo considerato sbagliata e
continuiamo a non condividere.
Naturalmente, questo non cancella mi-
nimamente le nostre valutazioni su que-
sta guerra, che continuiamo a conside-
rare illegittima e sbagliata, e sul modo
con cui il governo italiano si è mosso in
questa crisi, ispirato più da un opportu-
nismo tattico che non da una visione
strategica.
Né ci sfugge la strumentalità di chi, non
avendo potuto partecipare alla guerra -
soprattutto per la contrarietà della mag-
gioranza dei cittadini italiani a una tale
scelta - desidera «ardentemente» essere
partecipe del post guerra con un’ansia
di legittimazione che ci sembra franca-
mente poco dignitosa per l’Italia.
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LE RAGIONI
DI

UNA SCELTA
Piero Fassino

Baghdad

Aiuti umanitari

Intervista a Prodi
«Sulla commissione Berlusconi scherza
ma dietro i giochi traspare il subconscio»

Il generale Tommy Franks con i suoi collaboratori seduti nel palazzo presidenziale di Saddam Hussein a Baghdad

Susanna Ripamonti

MILANO Bocciato. La corte d’Appello
di Milano ha respinto l’istanza con cui
Cesare Previti ha ricusato i giudici della
quarta sezione, davanti ai quali è in cor-
so il processo Imi-Lodo. Che si trattasse
dell’ennesimo espediente, inventato sol-
tanto per intralciare la sentenza che da
un mese è nella penna del tribunale, ma
che ancora non può essere scritta, lo
avevano capito tutti. Ma adesso la quin-
ta corte d’appello, presieduta da Nicco-
lò Franciosi ha messo nero su bianco
che la richiesta è infondata.

SEGUE A PAGINA 10

Respinta anche l’ultima ricusazione, il 26 aprile attesa la sentenza al processo Imi-Sir

Previti, il giudizio non si arresta
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DALL’INVIATO Piero Sansonetti

ATENE Il segretario generale dell’Onu,
Kofi Annan, ospite del vertice euro-
peo, ha lanciato bordate poderose con-
tro la politica americana in Iraq. Ha
escluso che l’Onu possa intervenire sot-
to il controllo americano e ha detto
che all’Iraq va riconosciuto il diritto
sacrosanto di controllare il proprio pe-
trolio. Il vertice europeo gli ha risposto
positivamente, approvando un docu-
mento sull’Iraq che non era previsto
alla vigilia - voluto soprattutto da Chi-
rac ma gradito anche a Blair - nel qua-
le si ribadisce il ruolo «centrale» che
deve avere l’Onu nella gestione del do-
poguerra. E così tra Kofi Annan e l’Eu-
ropa è nata un asse evidente e robusta.

Ieri ad Atene era il secondo e ulti-
mo giorno del vertice europeo. L’uffi-
cialità prevedeva la riunione della Con-
ferenza Europea, alla quale partecipa-
no i 25 paesi che mercoledì avevano
firmato l’allargamento dell’Unione,
più altri 15 paesi europei che non fan-
no parte dell’Unione, tra i quali la Rus-
sia. La Conferenza si è tenuta in matti-
nata, presieduta dal premier greco Si-
mitis e dal presidente della commissio-
ne europea Prodi, ed è stata l’occasio-
ne per approvare un documento gene-
rale, di intenti, che esalta i valori della
pace e della cooperazione, e stabilisce
una collaborazione su tutti i piani tra
Unione Europea, altri paesi europei
dell’Est, e le nazioni dell’area mediter-
ranea. Al termine dei lavori c’è stata
una cerimonia di spirito preolimpico
(le Olimpiadi si
svolgeranno ad
Atene nel 2004)
nel corso della
quale sono stati
piantati alcuni al-
beri d’ulivo -sim-
bolo di pace - e
distribuiti ramo-
scelli ai 40 leader
delle 40 nazioni.
C’è stato un po’
di imbarazzo
quando Berlusco-
ni si è trovato da-
vanti una ragazza
vestita di bianco,
con al collo una
bandiera greca,
che gli porgeva
un ramo d’ulivo.
L’ha preso, ha ri-
so imbarazzato,
ha ringraziato,
poi l’ha fatto spa-
rire in fretta. Un
giornalista ha
chiesto a Prodi
un commento su
questo epiuso-
dio. Anche Prodi
ha riso, contento,
e ha detto: «È sta-
ta una scena abba-
stanza surreale,
mi sono divertito
molto….».

Ai margini di
queste cerimonie
ufficiali si sono
svolti gli incontri
riservati che han-
no portato alla definizione del docu-
mento europeo sull’Iraq. Il documen-
to è stato prima abbozzato negli incon-
tri tra Chirac e Blair di mercoledì sera,
poi è stato messo a punto da quello
che sembra essere diventato il diretto-
rio dell’Unione, e cioè da Francia,
Gran Bretagna, Germania e Spagna. Si
è raggiunto un buon compromesso su
un testo che soddisfa i francesi (e i
tedeschi) perché chiama l’Onu a un
«ruolo centrale nel processo che dovrà
guidare l’Iraq all’autogoverno, utiliz-
zando la sua esperienza unica nella ri-
costruzione delle nazioni dopo una
guerra». Però soddisfa anche i britanni-
ci (e gli spagnoli), perché riconosce
alla coalizione anglo-americana la re-
sponsabilità di garantire la sicurezza in
Iraq, e perché assicura alle istituzioni

finanziarie internazionali (Fmi e ban-
ca mondiale, soprattutto) e quindi an-
che ai capitali privati, una cospicua par-
tecipazione agli affari della ricostruzio-
ne. Il documento è stato fatto proprio
dalla presidenza di turno del consiglio
europeo, cioè dal premier greco Simi-
tis, e poi approvato dalle delegazione
dei 15. Con questo documento, e con
questo vertice ateniese, l’Europa viene
presa in mano sostanzialmente da una
doppia guida anglo-francese. Con il pa-
radosso che agli inglesi di Blair (eletti
in patria dall’elettorato laburista) è affi-
dato il compito di rappresentare l’opi-
nione pubblica moderata, e ai francesi
di Chirac (eletto dai conservatori) il
compito di rappresentare l’opinione
pubblica di sinistra.

In mattinata, durante i lavori della
Conferenza Europea, c’è stato il discor-
so ufficiale di Kofi Annan. Ha detto
molte cose spiacevoli per gli america-
ni. Qualcuna non l’ha detta, però l’ha
scritta nel testo ufficiale che ha conse-
gnato ai giornalisti. Nel testo non si
parla di America ma di «potenza occu-
pante», nel discorso ha tagliato questa
frase. Annan ha iniziato parlando di
emergenza per la sicurezza del mondo,
fissando due date che hanno fatto scat-
tare l’emergenza: l’11 settembre e l’at-
tacco americano all’Iraq. Li ha messi
sullo stesso piano. Anzi, per essere pre-
cisi ha detto che la guerra all’Iraq è
stato un fatto ancora più pericoloso
per il futuro dell’attacco a New York e
Washington. Come si risponde a que-
sta emergenza? Annan dice con l’uni-
tà. E cioè, vuol dire, non con gesti uni-

laterali. E si riferi-
sce evidentemen-
te alla recente po-
litica estera ameri-
cana.

Subito dopo
questa premessa
il segretario gene-
rale dell’Onu si ri-
volge all’Europa
e dice che c’è biso-
gno che Onu e
Unione Europea
lavorino insieme.
E’ una specie di
proposta di pat-
to.

Quanto alla
gestione concreta
del dopoguerra,
Annan ha chiesto
che gli «occupan-
ti rispettino la
convenzione di
Ginevra e le leggi
internazionali, e
si pongano dun-
que come priori-
tà la questione
umanitaria e dei
soccorsi a chi ne
ha bisogno». Ha
detto che questo
è un imperativo.
Infine ha fissato
cinque obiettivi:
1) che sia rispetta-
ta la sovranità ter-
ritoriale e l’indi-
pendenza del-
l’Iraq; 2) che gli
iracheni scelgano

in piena libertà il sistema politico col
quale farsi governare e i leader che li
rappresenteranno; 3) la fine dell’em-
bargo e un piano di aiuti che permetta
all’Iraq di riprendere una vita normale
e dignitosa; 4) che all’Onu siano date
le risorse necessarie per svolgere il suo
ruolo; 5) il rispetto dei diritti del popo-
lo iracheno da parte della comunità
internazionale, a partire dal diritto a
controllare le proprie risorse. Natural-
mente quando si parla di risorse si in-
tende il petrolio.

Sia nel discorso di Annan, sia nel
documento dell’Unione Europea, si fa
riferimento alla questione Israele. Si
chiedono passi avanti per la realizzazio-
ne dei due Stati e si chiede legittimazio-
ne per il nuovo governo di Abu Mazen
e per Arafat.

«Il Consiglio europeo saluta la presenza del segreta-
rio generale dell'Onu e l'opportunità di discutere con
lui dei prossimi passi concernenti l'Iraq. In questa fase
la coalizione angloamericana ha la responsabilità di
garantire un ambiente sicuro, che preveda l'assistenza
umanitaria e la protezione del patrimonio culturale. Il
popolo dell'Iraq ha ora la possibilità di delineare un
nuovo futuro. La comunità internazionale ha un gran-
de contributo da dare in questo processo, in particola-
re: l'Onu deve avere un ruolo centrale, anche nel proces-
so che porti all'autogoverno del popolo iracheno, usan-
do la sua esperienza unica nella ricostruzione dei paesi
dopo i conflitti; i vicini dell'Iraq dovrebbero sostenere
stabilità in Iraq e nella regione; l'Ue riafferma il suo
impegno a svolgere un ruolo significativo nella ricostru-
zione politica ed economica del Paese; l'Ue saluta con

favore la partecipazione delle istituzioni finanziarie in-
ternazionali, come delineate dalle recenti dichiarazioni
del G7 e della Banca mondiale. L'Ue saluta la nomina
da parte del segretario generale dell'Onu di un consiglie-
re speciale sull'Iraq, e si aspetta un ulteriore rafforza-
mento del coinvolgimento dell'Onu nell'Iraq del dopo-
guerra, inizialmente nel coordinamento dell'assistenza
umanitaria. Come parte del processo di sicurezza e
stabilità regionale, l'Ue riafferma il suo impegno a por-
tare il processo di pace israelo-palestinese ad una con-
clusione positiva attraverso l'attuazione dei passaggi
previsti dalla «road-map» del Quartetto. È essenziale
che vi sia un pronto sostegno al gabinetto nominato da
Abu Mazen, impegnato a compiere le riforme, da parte
del presidente Arafat e del Consiglio legislativo palesti-
nese».

«È fuori
discussione
che l'Onu
possa svolgere
un ruolo subalterno
sotto il controllo
di una potenza
occupante»

ATENE Ponte aereo europeo per i bambi-
ni iracheni feriti. È quello che si è deciso
ad Atene, dove i leader dei Quindici,
hanno fatto propria la proposta della
Commissione Prodi di offrire cure negli
ospedali europei per i casi più gravi che

non possono essere risolti sul posto. L'annuncio è stato dato dal presidente
della Commissione europea Romano Prodi al termine della Conferenza
europea. «Spero che l'avvio del ponte aereo sarà molto rapido», ha detto
Prodi, mentre il cancelliere tedesco Schröder confermava la disponibilità
della Germania ad accogliere i bambini iracheni feriti gravemente. Verranno
portati in Europa quei feriti, soprattutto i bambini, a cui non è possibile
offrire adeguata assistenza in Iraq dove, ha ricordato Prodi, «la Commissione
europea lavora già insieme alla Croce Rossa e altre Ong». Prodi ha ricordato
che per l'aiuto umanitario all'Iraq, l'Ufficio umanitario ha già stanziato 100
milioni di euro dall'inizio della guerra, dei quali 20 sono già stati spesi.

ATENE La polizia greca ha incri-
minato 84 dei 105 dimostranti
fermati mercoledì scorso duran-
te le manifestazioni contro la glo-
balizzazione e il vertice del-
l’Unione europea svoltesi ad Ate-

ne, in Grecia. Quattro degli incriminati sono accusati di aver
provocato esplosioni, di detenzione di materiale esplosivo, di
resistenza alla polizia e di disturbo dell’ordine pubblico. Tratte-
nuti in prigione, i quattro saranno ascoltati oggi stesso dal procu-
ratore. Per gli altri ottanta l’accusa è di detenzione di esplosivi e
disturbo dell’ordine pubblico.

Ieri mattina, poi, un centinaio di giovani «no-global» hanno
manifestato in segno di protesta per i loro compagni ancora
trattenuti dalle autorità locali davanti alla sede della Procura
ateniese.

Un marine americano davanti al quartier generale delle Nazioni Unite a Baghdad

Mosca: «In Iraq devono tornare gli ispettori»
Per la revoca delle sanzioni necessaria la verifica sulle armi di distruzione di massa. Chirac: sull’embargo la decisione spetta all’Onu

Corteo contro il vertice
Incriminate 85 persone

‘‘

‘‘

L’Europa si schiera con l’Onu
Annan: no a ruoli subalterni agli Usa
Ad Atene compromesso tra i Quindici sul dopoguerra in Iraq

L’Ue: ponte aereo
per i bimbi iracheni

la dichiarazione

Marina Mastroluca

A sentire John Negroponte, amba-
sciatore americano all’Onu, il docu-
mento non è ancora stato scritto. Ma
già ci sono reazioni e sono quanto
meno prudenti. Bush ha annunciato
che chiederà la revoca delle sanzioni
che per oltre un decennio hanno te-
nuto alle corde l’economia di Ba-
ghdad se non il regime di Saddam.
Voltata pagina, il presidente degli Sta-
ti Uniti non ritiene che ci siano gli
estremi per mantenere l’Iraq sotto
stretta sorveglianza. A breve - que-
stione di giorni - verrà presentata
una proposta di revoca in Consiglio
di sicurezza. Ma la procedura non
sarà tanto semplice.

«Questa decisione non può esse-
re automatica. È necessario che siano
rispettate le condizioni previste dalle
risoluzioni del Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite», ha detto ieri il
ministro degli esteri russo Igor Iva-
nov. E le condizioni sono quelle per
le quali - almeno in un primo mo-
mento - l’amministrazione Bush ha
dato il via libera all’intervento in
Iraq. Perché l’embargo venga cancel-
lato, ha spiegato Ivanov, «è necessa-
rio stabilire se ci siano o meno in
Iraq armi di distruzione di massa»,
un dubbio che finora non è stato
chiarito malgrado la massiccia pre-
senza di truppe angloamericane.
Quindi c’è una procedura da rispetta-
re, a prescindere da chi comanda
adesso a Baghdad. E la procedura pre-

vede il ritorno degli ispettori, in mo-
do che possano completare il lavoro
sospeso il 18 marzo scorso, due gior-
ni prima dell’inizio dei bombarda-
menti angloamericani.

Non è una questione puramente
formale, fanno capire a Mosca. «Can-
cellare le sanzioni in qualsiasi altro
modo costituirebbe una violazione
delle risoluzione del Consiglio di si-
curezza dell’Onu e rischierebbe di in-
crinare l’unità e l’autorevolezza del
Consiglio stesso», sostengono fonti
del governo a Mosca. E per dirla fuo-
ri dalle righe, «il solo cambio di regi-
me a Baghdad non costituisce una
condizione per l’eliminazione delle
sanzioni».

Anche Parigi, che come Mosca fa
parte dei membri permanenti del

Consiglio di sicurezza e che come
Mosca si è opposta al conflitto, sem-
bra in sintonia, anche se Jacques Chi-
rac preferisce toni più morbidi. Par-
lando ai margini del vertice Ue ad
Atene, il presidente francese ha sotto-
lineato che «spetta all’Onu definire
le modalità per la revoca delle sanzio-
ni», affermazione preceduta dalla
premessa che la fine dell’embargo «è
un obiettivo che abbiamo sottoscrit-
to da tempo». Chirac parla con la
stessa voce dell’Unione Europea che
se ha evitato di affrontare la questio-
ne nella dichiarazione comune sul-
l’Iraq ha però ribadito la necessità di
riconosce un «ruolo centrale» alle
Nazioni Unite nella gestione del pro-
cesso di ricostruzione economica e
politica del paese. Anche la presiden-

za greca della Ue, in una dichirazio-
ne, ha mantenuto una certa cautela,
ricordando che Atene «da tempo è
favorevole a una revoca, a determina-
te condizioni».

Bush quindi non sembra destina-
to ad avere gioco facile. Non tanto
perché ci sia una sostanziale opposi-
zione alla revoca dell’embargo - solo
Washington è sempre stata contraria
ad un ammorbidimento. Le sanzioni
a questo punto restano uno strumen-
to perché l’Onu possa rientrare in
gioco del dopo-Saddam, stabilendo
un principio di legalità. E Russia e
Francia intendono giocare questa car-
ta.

La strada indicata passa perciò
attraverso gli ispettori, che Washin-
gton continua a non vedere con favo-

re. L’amministrazione Bush ha man-
dato sul campo propri esperti ed ha
cercato di arruolare personale Onu,
per sfruttarne la competenza. Ma fa
resistenza all’ipotesi di un ritorno del-
la missione Unmovic, guidata da
Hans Blix, che per mesi ha ispeziona-
to siti sospetti in Iraq senza trovare
armi di sterminio, solo missili con
una gittata eccedente di 30 chilome-
tri il limite massimo fissato dall’Onu.

La missione Onu è stata sospesa
nell’imminenza della guerra ma for-
malmente il suo mandato è ancora
valido. Il capo degli ispettori dovreb-
be fare un rapporto in Consiglio di
sicurezza martedì prossimo. Come la
pensi, Blix lo ha anticipato in un’in-
tervista sul settimanale tedesco Spie-
gel. «Gli alleati sono arrivati come

liberatori e come occupanti e questo
può avere degli svantaggi - ha detto
Blix -. Se i loro esperti trovassero
armi di distruzione di massa, la veri-
dicità di questa scoperta potrebbe es-
sere messa in dubbio». Cosa che non
accadrebbe se gli ispettori avessere
una legittimità internazionalmente
riconosciuta. «Noi non abbiamo mai
affermato che l’Iraq possiede armi di
distruzione di massa, sebbene non
potessimo escluderlo - ha aggiunto il
capo degli ispettori -. Ora vedremo
se Londra e Washington avevano ra-
gione. Sono molto curioso e posso
solo augurar loro buona fortuna».
Blix, comunque, non intende conti-
nuare. Sta scrivendo il rapporto con-
clusivo, il suo contratto scade nel giu-
gno prossimo.
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DALL'INVIATO  Marcella Ciarnelli

ATENE Vola via più veloce del vento
che spazza Atene. Appena il cerimonia-
le glielo ha consentito. Questo vertice
in terra greca non si è chiuso con un
bilancio positivo per Silvio Berlusconi,
prossimo presidente di turno dell'Unio-
ne europea che nella due giorni greca è
stato costretto dagli eventi a rendersi
conto che le strategie diplomatiche so-
no altra cosa rispetto alla sua politica
del darsi del tu, siamo tutti amici e
tutto si può risolvere con una pacca
sulle spalle.

Messo all'angolo, praticamente
fuori gioco, solo grazie alla prassi con-
solidata che vuole che sia la presidenza
a proporre agli altri membri i docu-
menti da sottoscrivere, Berlusconi si è
potuto associare al documento sull'
Iraq a cui avevano lavorato Francia,
Germania, Spagna e Gran Bretagna per
poi presentarlo a Costas Simitis che lo
ha recepito. Documento di cui il gover-
no italiano, mentre già era in elabora-
zione, ha pervicacemente negato l'esi-
stenza. Il ministro degli Esteri l'altro
giorno, il premier ieri. Mentre la dichia-
razione prendeva consistenza e Berlu-
sconi non veniva coinvolto nel mini
vertice, nel vertice che si andava svol-
gendo ed a cui nessuno aveva ritenuto
di invitarlo.

Il premier nega con forza questa
ricostruzione. E nel farlo finisce con
l'ammettere che le cose sono andate
proprio così. «Non sono seccato, io
non mi secco mai, nemmeno con i biri-
chini, ma se quella
era un'esercitazio-
ne è andata male»,
fa sapere ai quat-
tro che hanno mo-
strato di tenerlo in
ben poca conside-
razione e che per
un po’ si sono tro-
vati su posizioni
opposte ma si so-
no già ricompatta-
ti, escludendolo.
Ma se il documen-
to non c'era e quel-
lo approvato era
frutto della sola
presidenza greca
che bisogno c'era
di una precisazio-
ne del genere? Ed
ancora: «Io ho det-
to con chiarezza
che se si instaura
l'abitudine di pre-
parare documenti
tra 3-4 partner
questi documenti,
indipendentemen-
te dal loro merito,
saranno bocciati.
Non si può accet-
tare una pratica di
questo tipo che
-assicura lui- questa volta non c'è sta-
ta».

È di umore nero Berlusconi. Non
cerca neanche di nasconderlo. Lo
schiaffo di Atene brucia. Per questo
puntualizza ancora in un lungo sfogo
che il documento in questione è il risul-
tato del lavoro della sola presidenza gre-
ca: «George Papandreu me lo ha porta-
to e mi ha raccontato come ad esso la
presidenza abbia lavorato tutta la notte
senza alcun influsso esterno. Ha chie-
sto la mia approvazione, parola per pa-
rola ed io l'ho data. Non riesco proprio
a capire -insiste stizzito- come possa
essere nata questa fantasia su un docu-
mento preparato da qualcuno che è
più uguale degli altri». Questo, ovvia-
mente, a lui non va a genio «perché in
Europa non c'è nessuno più uguale de-
gli altri e soprattutto, visto che tutti
abbiamo un diritto di veto, le decisioni
devono essere prese all'unanimità». E
per dare maggiore forza alle sue affer-
mazioni riferisce di averne parlato con
Aznar, con il primo ministro del Porto-

gallo e con altri non meglio identificati
amici. Tutti concordi nel concordare,
riferisce, che «non si può accettare una
pratica di questo tipo» e che non sareb-
be «una procedura corretta». Non spie-
ga però Berlusconi il doppio ruolo del
premier spagnolo che gli dà ragione
ma ha anche partecipato alla stesura
del documento. Ah, è vero, lui nega
che ci sia mai stato.

Nel tentativo di uscire dall'angolo
il presidente italiano annuncia anche
di avere avuto un incontro con Jacques
Chirac con cui «non ho parlato del do-
cumento», quello, notare bene, che
non esisteva «ma per cui ho protestato
con il premier Jean-Pierre Raffarin ed
il ministro Dominique de Villepin».
«Con il presidente abbiamo parlato del
corridoio numero 5 e della Torino-Lio-
ne». A proposito di transiti, nell'incon-
tro rapido con Kofi Annan, racconta di
aver verificato la grande stanchezza di
quel «poverino» del segretario generale
dell'Onu, «anche perché viaggia su ae-
rei commerciali. Proporrò alla prossi-
ma assemblea generale dell'Onu che gli
mettano a disposizione un aereo priva-
to». D'altra parte, riferisce sempre Ber-
lusconi, la fatica di Annan è sempre
maggiore davanti ad una situazione co-
me quella dell'Iraq che lo stesso segreta-
rio generale gli ha confessato essere tan-
to difficile «che l'Onu ritiene di non
essere adeguato per garantire l'avvio
della ricostruzione amministrativa dell'
Iraq e per dare un a risposta a quei
problemi di sicurezza che devono resta-
re nella responsabilità degli alleati». In-
somma, hanno un bello scrivere nel

loro documenti i
francesi, gli inglesi i
tedeschi e gli spa-
gnoli che il ruolo
dell'Onu deve esse-
re centrale. Berlu-
sconi non ha dubbi:
«Le Nazioni Unite
non hanno le strut-
ture e l'organizzazio-
ne necessaria per po-
ter assumersi la re-
sponsabilità di que-
ste operazioni».
D'altra parte «que-
ste cose me le aveva
già anticipate il pre-
sidente Bush».
Quindi non posso-
no esserci dubbi. È
c osì.

Intanto della
iniziativa umanita-
ria per cui ha co-
stretto il Parlamen-
to ad esprimersi in
gran fretta per ora
non c'è notizia di
tempi e modi. «Ad
oggi da parte degli
alleati non ci è giun-
ta nessuna richiesta
e conseguenzial-
mente non c'è stata

nessuna deci sione presa da parte no-
stra». In attesa degli ordini di Bush,
come al solito. E, come sempre, solo
polemiche nei confronti dell'opposizio-
ne che pure ha votato numerosa per
appoggiare l'azione umanitaria in Iraq.
Nessun ringraziamento. D'altra parte
di quei voti «la nostra maggioranza soli-
da non aveva bisogno» a differenza di
quando per il Kosovo «i nostri voti fu-
rono determinanti». Con l'opposizio-
ne, dunque, «nessun dialogo finchè mi
insultano, offendendomi e capovolgen-
do la realtà». Una prova? «Se c'è qualcu-
no che ha dei dubbi che io venga insul-
tato e offeso dalla sinistra basta che
vada a leggersi a caso, una volta alla
settimana “l'Unità” che è l'organo del
partito e che rappresenta le pulsioni
vere all'interno della sinistra», non riu-
scendo a nascondere l'irritazione per il
titolo di ieri «L'Europa con l'Onu, Ber-
lusconi da solo» che metteva in eviden-
za la visibile solitudine nel contesto eu-
ropeo, segnale preoccupante in vista
della prossima presidenza.

Nel luogo dove si è
fatta la storia
d’Europa il premier ha
dedicato alcuni minuti
ad attaccare questo
giornale

Una giornata di detti
e contraddetti
per recuperare
Ma sono stati altri
quattro paesi a scrivere
quel testo

ROMA L'ambasciatore statuni-
tense in Italia Mel Sembler ha
espresso gratitudine per «l'ine-
stimabile assistenza morale e
materiale che il popolo italiano
e il Presidente del Consiglio

Berlusconi hanno dato all'America nei momenti difficili
degli ultimi due anni».

L'ambasciatore ha parlato nel corso della cerimonia per
la firma del memorandum d'intesa tra il ministero della
Salute e il Dipartimento della Sanità degli Stati Uniti. «Ora
spetta a noi andare avanti - ha continuato l'ambasciatore -
usare le nostre forze e lavorare insieme per costruire un
futuro migliore.

Il Memorandum d'intesa firmato getta le fondamenta
per fare proprio questo.

Prodi: Medio Oriente e Iraq, Onu decisivo
«La battuta del presidente del Consiglio? Non ho gradito, ma non drammatizzo...»

ROMA Bene, bravi: 7+. È questo il vo-
to che gli italiani riservano ai mezzi di
informazione durante il conflitto in
Iraq. La prima della classe è la televi-
sione, considerata da oltre la metà de-
gli intervistati il mezzo più credibile. È

questo il risultato della ricerca compiuta dal dipartimento di Sociologia
dell'università La Sapienza di Roma sul rapporto tra gli italiani e la comuni-
cazione nella guerra in Iraq, nell'ambito del progetto 'Media War'.

Nel complesso, il giudizio degli italiani sull'informazione ricevuta è
positivo: il 49,5% definisce «buona» oppure «ottima» l'offerta dei media,
esprimendo un voto che in decimi è di poco superiore al 7. La più apprezza-
ta è la tv, che conquista un attestato di maggior credibilità dal 55,5% degli
intervistati, seguita a lunga distanza dai quotidiani con l'11,2% dei favori.

Complessivamente, tutti i mezzi di informazione sono comunque pro-
mossi dal 58,1% del campione.

Silvio Berlusconi con il segretario dell’Onu Kofi Annan e Javier Solana

‘‘
Atene, Berlusconi nell’angolo

Il testo sull’Iraq scritto senza di lui
Irritato, attacca: la sinistra mi offende, leggete “l’Unità”...

‘‘

Guerra, gli italiani
promuovono i media

Sembler al capo del governo
«L’America vi è grata»

Segue dalla prima

Al rientro dall’eurovertice di Ate-
ne, Romano Prodi ha altri pensie-
ri, assai lontani da boutade fatte al-
la leggera e magari non nelle circo-
stanze più opportune.
Il presidente della Commissione
europea è fiducioso che le innegabi-
li tensioni che hanno attraversato
l’Europa a causa del conflitto con-
tro l’Iraq possano in futuro ricom-
porsi. Osserva a proposito dei due
giorni trascorsi ad Atene: «L’atmo-
sfera che si respirava era di grande
desiderio di ricostruire l’intesa eu-
ropea». Rilancia l’importanza di
un’Onu «forte» non solo per l’Iraq
ma per tutto il Medio Oriente: «Il
documento della presidenza greca
si è posto in questa direzione». Sot-
tolinea l’importanza dell’imminen-
te semestre di presidenza italiana:
«Il filo conduttore sarà lavorare af-
finché la Convenzione presenti un
progetto forte per la nuova Euro-
pa». E si rallegra dell’allargamento
dell’Unione a 25 membri, che ha
sempre sostenuto e difeso a spada

tratta: «Il problema è cambiare le
regole, non bloccare il numero del-
le adesioni». Prodi registra infine
un altro dato positivo: «Ha fatto
un grande passo avanti l’idea di un
ministro degli Esteri europeo».

Sulle agenzie di stampa appa-
iono due diverse interpreta-
zioni della sua reazione allo
«scherzo» di Berlusconi sul-
l’abolizione della Commissio-
ne. Secondo una lei non
avrebbe gradito, secondo l’al-
tra lei ha sdrammatizzato. A
quale delle due si sente più
vicino?
«Le due espressioni a cui fa rife-

rimento non sono assolutamente
incompatibili tra loro».

Qual è la sua valutazione sul
documento della presidenza
greca che rilancia il ruolo del-
l’Onu nel dopoguerra irache-
no?
«È un primo passo. Il sentire

comune che si respirava ad Atene
era di ritrovare il ruolo forte che
l’Onu deve esercitare nell’organiz-
zazione dell’ordine mondiale. Il do-

cumento della presidenza greca si è
posto in questa direzione e mi augu-
ro che anche i passi successivi possa-
no fare riferimento a questo ruolo.
L’Onu deve ritrovare autorità e for-
za non solo a proposito delle deci-
sioni sul dopoguerra in Iraq ma an-
che riguardo la pace in Medio
Oriente. Solo se Usa, Europa e Rus-
sia completeranno il quartetto con
l’Onu potranno mettere in atto la
road map (l’itinerario, ndr) per co-
struire pace e sicurezza tra Palesti-
na e Israele».

Nella sua percezione dopo
Atene, come e quanto le ten-
sioni fra Paesi europei hanno
inciso sui lavori del vertice o
rischiano di ripercuotersi sul
prossimo futuro dell’Unio-
ne?
«Di certo nessuno ha fatto finta

che le recenti controversie siano sta-
te interamente cancellate. Hanno ri-
guardato problemi troppo impor-
tanti per non pesare sui rapporti
politici. Tuttavia, tenendo presente
questo dato di partenza, l’atmosfe-
ra che si respirava era di grande

desiderio di ricostruire l’intesa eu-
ropea. Forse ha inciso in maniera
positiva l’emozione dell’allarga-
mento, ma non vi è stata alcuna
punta polemica, nessuna rigidità,
ma solo voglia di ricomposizione.
L’attenzione rivolta al comune sfor-
zo di intervento umanitario in Iraq
è stato il primo passo concreto nel-
la volontà di un lavoro comune».

Sempre dopo questo vertice,
sotto quali auspici secondo
lei si annuncia il semestre ita-
liano di presidenza dell’Ue?
«È un semestre di enorme im-

portanza, in cui probabilmente si
concluderanno i lavori della Con-
venzione. Il filo conduttore sarà
proprio quello di lavorare affinché
la Convenzione presenti un proget-
to forte per la nuova Europa. Non
sarà facile perché le frammentazio-
ni e le divisioni sono ancora notevo-
li. E questo pur considerando con
grande soddisfazione che ad Atene
vi sono stati nella discussione forti
elementi di convergenza anche sui
punti più delicati come il ruolo del
presidente del Consiglio e la com-

posizione della Commissione. Inol-
tre, ed è certo conseguenza del-
l’esperienza della guerra in Iraq, ha
fatto un grande passo avanti l’idea
di un ministro degli Esteri del-
l’Unione Eueopea».

L’altroieri è stata una giorna-
ta storica per l’Europa. Come
funzionerà un’Unione a 25
membri e quali potranno es-
sere i rischi?
«Tutto dipenderà dalla Conven-

zione. Il funzionamento delle istitu-
zioni europee è complicato anche
oggi. E la difficoltà non deriva dal
numero dei membri, ma dalla rego-
la della necessaria unanimità per
gran parte delle decisioni da pren-
dere. Il problema è cambiare le re-
gole, non bloccare il numero delle
adesioni. Se si introduce, come in
ogni struttura democratica, la rego-
la della maggioranza essere in 25
non complica assolutamente il pro-
cesso decisionale. Torniamo dun-
que all’importanza della Conven-
zione e delle decisioni che verranno
prese in quella sede».

Federica Fantozzi

Il ruolo del Palazzo di vetro per il presidente della Repubblica dovrà tornare centrale, soprattutto ora. Anche per la missione italiana

Monito di Ciampi al premier: le Nazioni Unite al primo posto
Vincenzo Vasile

ROMA Berlusconi sale al Colle, di ritor-
no da Atene. Ha molte cose da riferire
al capo dello Stato. Soprattutto le nuo-
ve caratteristiche e i nuovi vincoli che
l’Unione europea impone alla missio-
ne italiana in Iraq. Il presidente del
Consiglio ha sfiorato di nuovo un inci-
dente con la commissione presieduta
da Prodi (aboliamola, ha proposto e la
battuta di spirito ha fatto pensare a
«voce dal sen fuggita») e non è stato
molto facile il confronto con i partner
del Vecchio continente. Non si sa che
cosa Berlusconi e Ciampi si siano detti
ieri sera a porte chiuse. Ma i rimprove-
ri del capo dello Stato sono arrivati in
modo imprevisto, recapitati per posta.

Si tratta di una lettera sull’Iraq che il
presidente ha inviato a 50 parlamenta-
ri del centrodestra. E l’argomento è tan-
to scottante, quanto dimessa appare la
formula scelta. «Pietà per le vittime
innocenti della guerra irachena» e,
quel che è più importante, «ruolo del-
l’Onu nella ricostruzione», invoca il
presidente. Attraverso le Nazioni Uni-
te devono passare, insomma, sia gli aiu-
ti umanitari sia le misure per la rinasci-
ta, come ha appena ammonito da Ate-

ne l’Unione europea aggiungendo al
sostantivo «ruolo» l’aggettivo «centra-
le» (e Berlusconi ha dovuto ammettere
che a questo punto non sa proprio
quando potrà partire la missione italia-
na). Sicché le parole di ieri di Ciampi,
nero su bianco, fanno l’effetto del coltel-
lo che, girato e rigirato, tormenta la
piaga.

Il documento in cui il presidente
ribadisce le sue posizioni è una stringa-
ta missiva a firma del suo principale

collaboratore, il segretario generale Ga-
etano Gifuni. L’ha ricevuta e resa pub-
blica Raffaele Costa (Forza Italia),
uno dei deputati di centrodestra che si
sono dissociati dalla linea della maggio-
ranza sul conflitto. Il 3 aprile scorso
avevano consegnato un «appello per le
vittime» al presidente. E adesso ecco la
risposta. Che arriva - come osserva Co-
sta - «dopo gli scontri, i saccheggi e le
razzie di questi ultimi giorni». Così «le
parole del Quirinale assumono ancor

più significato». Perché «il presidente
Ciampi fa proprio il nostro appello: la
speranza è che venga ripristinata an-
che attraverso l’Onu, quanto prima la
legalità in territorio iracheno in modo
da porre fine al tributo di sangue che la
popolazione civile è quotidianamente
costretta a versare quale prezzo per av-
viarsi sulla strada della libertà».

Ma la frase di Ciampi, in verità, è
più netta: in particolare Gifuni, infatti,
sottolinea come il capo dello Stato se-

gua «con preoccupazione l’evoluzione
del conflitto in Iraq» e abbia «espresso
più volte il suo turbamento per i costi
umani provocati». Infine, una postilla
che non dovrebbe essere molto gradita
dalle parti di palazzo Chigi: «Già da
ora dobbiamo porci il problema di co-
me attraverso l’Onu, si possa assumere
la responsabilità della rinascita di quel
Paese». Attraverso l’Onu: Costa nel ri-
ferire il pensiero di Ciampi ha aggiun-
to, insomma, un «anche» di troppo.

L’episodio dà un’idea della stretto-
ia nella quale era passata, al vaglio del
Quirinale, l’idea della missione in
Iraq. Che Ciampi - pur non opponen-
do veti - aveva preteso fosse intrapresa
a due condizioni: che avvenga quando
la guerra sia per davvero finita, e che
ne sia chiara la finalità umanitaria.
Adesso da Atene si precisa anche che le
operazioni di sicurezza spettano alle
forze anglo-americane, ma la spedizio-
ne italiana prevede prevalentemente
l’invio di militari a fini di polizia. E si
intuisce come il doppio vincolo che
piomba dall’Europa e dal Colle sulle
spalle del governo sia destinato a creare
molto imbarazzo e, quanto meno, a
complicare l’accoglimento da parte ita-
liana della richiesta dell’amministra-
zione Bush.
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Leonardo Sacchetti

«Non vi immischiate». È la frase che
alcuni testimoni oculari ricordano
dei mesi dell’«Operazione Anfal»
contro i curdi, alla fine degli anni
‘80. Con la caduta del regime di Sad-
dam Hussein, tutte le divisioni e i
rancori della complessità irachena
stanno tornando a galla, insieme ai
morti dimenticati del regime del raìs
di Baghdad. Ieri, miliziani peshmer-
ga (la guerriglia curda) hanno diffu-
so la notizia del ritrovamento di una
enorme fossa comune con almeno
2mila cadaveri. «In maggioranza -
ha detto Dumeetha Luthra, giornali-
sta della Bbc presente sul posto -
sono persone con ancora addosso
abiti civili». La fossa comune ritrova-
ta dai peshmerga in un accampa-
mento militare abbandonato a sud
di Kirkuk potrebbe essere una delle
tante usate dal regime di Saddam
Hussein durante l’offensiva contro i
curdi nel nord dell’Iraq (l’«Operazio-
ne Anfal», appunto) e per questo gli
Usa hanno già inviato un’equipe di
medici legali sul posto. «”Non vi im-
mischiate”, ci dicevano i soldati di
Saddam per tenerci lontani», hanno
ricordato ieri alcuni curdi sopravvis-
suti alle stragi perpetrate dal raìs nel
1988.

«Queste fosse comuni - hanno
raccontato alcuni testimoni - furono
scavate proprio in quei mesi, in gran
segreto. Le truppe di Saddam teneva-
no tutti alla larga da queste zone».
Secondo le poche notizie raccolte
dalla giornalista della britannica Bbc
(l’unica giornalista presente al ritro-
vamento della fossa), alcune delle
tombe riesumate erano contrasse-
gnate mentre altri corpi portavano
ancora la divisa delle milizie curde.
Il ritrovamento dei peshmerga po-
trebbe far luce sugli eccidi organizza-
ti nel Kurdistan iracheno alla fine
degli anni ‘80 - e che costarono la
vita a 100mila persone - dal cugino
di Saddam, quel Alì Hassan
al-Majid, detto «Alì il chimico», da-
to per morto durante i bombarda-
menti su Bassora nei primi giorni
della guerra.

Dalla città meridionale di Basso-
ra è giunta la notizia del ritrovamen-
to di altre cinque fosse comuni nei
pressi della cittadina di Al Zubeiri.
La notizia di tale ritrovamento è sta-
ta confermata dal Centcom del Qa-
tar anche se il generale americano
Vincent Brooks non ha chiarito
quanti corpi contengano queste cin-
que fosse nè quando siano state sca-
vate. I due ritrovamenti, probabil-
mente, segnano un punto importan-
te nella ricostruzione degli ultimi an-

ni della dittatura di Saddam. Se a
nord i nemici del regime erano so-
prattutto i curdi, al sud è ipotizzabi-
le che le fosse comuni possano conte-
nere i resti degli oppositori sciiti (la
maggioranza della popolazione ara-
ba in Iraq) al regime di Saddam (di
credo sunnita) ribellatisi al raìs du-
rante la Prima Guerra del Golfo.

La ricerca delle fosse comuni in
Iraq è uno dei compiti che il gover-
no di Washington ha affidato a un
gruppo di organizzazioni internazio-
nali per stilare un rapporto sulle bar-
barie della dittatura irachena. Una
di queste è la londinese «Indict», fi-
nanziata dall’«Iraqi liberation act»
(emesso dall’amministrazione Usa)
con tre milioni di dollari per ricerca-
re le prove di queste fosse. «Appena
caduto Saddam - ha dichiarato Char-
les Forrest, direttore della “Indict” -
siamo stati letteralmente travolti da
una enorme quantità di segnalazioni
da parte di testimoni a carico del
regime». Con la caduta del regime
baathista a Baghdad, la difficoltà
maggiore, per queste organizzazio-
ni, è la fase di controllo e conferma
delle tante testimonianze. Inoltre, an-
cora è tutto aperto il discorso su chi
e dove dovrà avviare dei processi per
stabilire le responsabilità dei crimini
commessi durante la dittatura di
Saddam. Istituire un tribunale inter-
nazionale ad hoc? Appoggiarsi a
quello dell’Aja per i crimini della
ex-Jugoslavia? Molte cancellerie eu-
ropee sembrano puntare sullo svolgi-
mento di processi direttamente in
Iraq e svolti da corti irachene.

Il ritrovamento delle fosse comu-
ni, sia a Kirkuk che a Bassora, ha
fatto aumentare le tensioni inter-et-
niche e inter-religiose nel nuovo
Iraq. Mentre gli Usa sono pronti a
inviare centinaia di militari a presi-
diare i «fortini» nel Kurdistan irache-
no, continuano gli scontri tra pesh-
merga curdi, da una parte, e arabi e
turcomanni, dall’altra. Nel mezzo,
secondo il comando delle milizie cur-
de, ci sarebbero ancora sacche di po-
tere nelle mani degli uomini del par-
tito Baath, quello di Saddam, soprat-
tutto lungo il confine con la Siria.

A Mosul, poi, il Fronte turco-
manno iracheno (Itc) è andato all’at-
tacco del Partito democratico curdo
(Pdk) di Massud Barzani, reo - se-
condo la minoranza turca - di aver
occupato tutti i ruoli chiave della
nuova amministrazione e di aver ini-
ziato la costruzione di un loro Stato
indipendente. Stessa accusa è rivolta
dall’Itc all’altro movimento curdo,
l’Unione patriottica (Puk) di Jalal
Talabani, per quanto riguarda la for-
mazione delle nuove autorità a Ki-
rkuk.

Dall’ospedale Ibn Sina di Kuwait Ci-
ty, il piccolo Alì Ismail Abbas - il
bimbo iracheno di 12 anni che, du-
rante un bombardamento Usa su Ba-
ghdad ha subito gravi ustioni e perso
le braccia e gran parte della sua fami-
glia - ha ieri chiesto nuovamente di
riavere i propri arti. «Come faccio a
tornare a scuola senza braccia? Chi
mi difenderà?», ha detto Alì dopo i
primi interventi che i medici hanno
fatto per bloccare le infezioni sulla
sua pelle. L’Unità e Il Giornale prose-
gue la raccolta di fondi per permette-
re ad Alì di guarire dalle feriti di que-
sta guerra: c/c 50000, presso la Bnl,
ag. 2, Milano (ABI 1005, CAB 1612).

l’iniziativa

BASE DI AS SAYLIYA Le forze arma-
te americane stanno negoziando
un cessate il fuoco con i mujahed-
din anti Iran nel sud dell'Iraq. Lo
ha fatto sapere ieri il Comando cen-
trale americano a Doha, nel Qatar,

per bocca del generale Vincent Brooks. «Sappiamo che c'è una
presenza di Mujaheddin i-Khalq in Iraq e li abbiamo presi di mira»,
ha spiegato il generale Vincent Brooks nel corso della conferenza
stampa quotidiana del comando alla base di as Sayliya. Il generale
ha però aggiunto che sono in corso trattative «per cercare di arriva-
re a una qualche sorta di accordo che porti al cessate-il-fuoco e alla
resa». I contatti, ha concluso, «proseguono e probabilmente produr-
ranno risultati nei prossimi giorni». I Mujaheddin i-Khalq, o
mujaheddin del Popolo, si oppongono al governo integralista dell'
Iran e hanno invece collaborato con il regime di Saddam Hussein.

LONDRA Scienziati inglesi contro
l’uranio impoverito. Un gruppo di
esperti britannici ha chiesto a Lon-
dra e Washington di rimuovere
dall'Iraq le centinaia di tonnellate
di uranio impoverito utilizzate du-

rante la guerra in modo da proteggere la salute della popolazione
civile. L'appello, riportava ieri il Guardian, è stato lanciato dalla
principale associazione scientifica del Regno Unito, la Royal Society,
che contraddice così gli esperti del Pentagono, secondo i quali l'opera
di bonifica non è necessaria. Si riaccende così la polemica sull'uranio
impoverito, una sostanza già utilizzata durante la prima guerra del
Golfo, nonché durante gli interventi militari nei Balcani e in Afghani-
stan, ritenuto da molti causa di cancro e altre malattie. Fino a 2.000
tonnellate di uranio impoverito, scrive il Guardian, sono state usate
durante la guerra in Iraq, di cui una grossa parte a Baghdad.

Esperti inglesi: dall’Iraq
via l’uranio impoverito

A Kirkuk e Bassora
l’orrore delle fosse comuni
Nel Nord trovati duemila corpi. I curdi: sono civili uccisi dal raìs

«Si cerca una tregua
con i mujaheddin»

«Saddam è scappato sull’auto dell’ambasciatore russo»
Un’ex spia sovietica ad al Jazira: Washington e Mosca d’accordo sulla fuga del dittatore

Luigina Venturelli

MILANO Aiuti umanitari concreti ed
immediati. Di questo hanno biso-
gno i civili iracheni, oppressi dalla
violenza della guerra e stretti nella
morsa dell’emergenza idrica, ali-
mentare e sanitaria. Per questo si
sono impegnati L’Unità e i Ds, che,
nel promuovere una sottoscrizione
nazionale di raccolta fondi e risorse
da destinare alla popolazione del-
l’Iraq, hanno scelto la via più veloce
ed efficace per farli giungere a desti-
nazione: appoggiarsi ad organizza-
zioni non governative già operanti
ed attive sul campo.

Un programma di cure medi-
che e di integrazione alimentare per

500 bambini di Bassora, centri di
accoglienza per 2mila sfollati nel-
l’area di Kerbala e 1.200 a Baghdad,
un campo per rifugiati a Karman-
sha, al confine con l’Iran, installazio-
ne di serbatoi e unità di potabilizza-
zione dell’acqua ed attività di assi-
stenza a centinaia di orfani curdi di
Erbil e Chamchamal. Sono questi i
progetti intorno ai quali si stanno
concentrando gli sforzi delle orga-
nizzazioni del “Tavolo di solidarietà
con le popolazioni dell’Iraq”.

Per finanziarli si stanno mobili-
tando le sezioni Ds di molte città
d’Italia: a Milano, Genova, Bologna,
Napoli e Firenze le iniziative di sensi-
bilizzazione della gente e di raccolta
fondi sono già cominciate. Dibattiti,
incontri pubblici ed assemblee per

coinvolgere i milioni di persone che
fino ad oggi sono scesi in piazza con-
tro il conflitto e a cui ora viene chie-
sto uno sforzo ulteriore: contribuire
alla campagna umanitaria.

«È importante che l’impegno a
favore del popolo iracheno - ha spie-
gato Pierfrancesco Majorino, segre-
tario dei Ds milanesi, durante il pre-
sidio svoltosi ieri in piazza San Babi-
la - sia il più diffuso possibile: tutto
il partito deve attivarsi per promuo-
vere la sottoscrizione, ogni sezione
in ogni città. Anche le prossime ma-
nifestazioni del 25 aprile e del 1 mag-
gio, così come le feste dell’Unità,
saranno occasioni per diffondere e
sponsorizzare i progetti di solidarie-
tà».

«In Iraq servono aiuti immedia-

ti - ha ricordato Marco Cipriano,
consigliere regionale Ds in Lombar-
dia - e le organizzazioni non gover-
native che da tempo cercano di alle-
viare le sofferenze della popolazione
sono il canale più rapido per inviare
scorte alimentari e sanitarie e salva-
re così delle vite umane. Un suppor-
to militare non è affatto necessario:
di soldati laggiù ce ne sono già trop-
pi, mentre servono cibo e medicina-
li. Per questo chiediamo alla gente
un aiuto concreto: la fine della guer-
ra è un sollievo per tutti, ma i proble-
mi non sono affatto finiti».

Basta un versamento sul c/c
263293 (abi 03127, cab 05006) ban-
ca Unipol agenzia 163, Roma. Cau-
sale: Democratici di sinistra per la
popolazione in Iraq.

I fondi raccolti serviranno oltre che per farmaci e cibo, anche per la costruzione di centri di accoglienza e serbatoi per l’acqua

Campagna Ds-l’Unità a favore dell’Iraq

Marine americano di guardia alle raffinerie petrolifere di Kirkuk

Sottoscrizione per
Alì Ismail Abbas

Reda Ali

Come è uscito Saddam da Baghdad?
Per quale motivo l'ambasciatore russo
è tornato a Baghdad dopo che aveva
già raggiunto la Siria? Tra queste due
domande si svela il mistero del dittato-
re scomparso, secondo l'emittente Al
Jazira. Nell'approfondimento settima-
nale affidato all'inviato Taizir Alwani
l'emittente del Qatar annuncia
un’esplosiva intervista ad un ex agente
dei servizi segreti sovietici, in servizio
negli anni '80. L'uomo accetta di parla-
re a volto coperto e restando anonimo.
È stato lui il mediatore tra gli america-
ni e l'ex presidente iracheno: una tratta-
tiva iniziata prima dello scoppio della
guerra. «Gli americani non hanno mai
voluto catturare Saddam -dichiara l'ex
spia russa- da sempre hanno tentato di

offrirgli una via di fuga, che Saddam ha
rifiutato». Fino all'avanzata delle trup-
pe verso la capitale. Solo a quel punto il
raìs ha capitolato, ma chiedendo condi-
zioni ben precise e soprattutto molti
soldi. L'accordo è stato: non uno sparo
a Baghdad in cambio della libertà per
Saddam. Qui è entrato in scena il diplo-
matico russo, che ha offerto la sua auto
per permettere al dittatore di lasciare la
sua città senza essere visto. «Una solu-
zione giusta per tutti -conclude l'ex

agente sovietico- Per gli americani, per
gli inglesi, per gli iracheni e per lo stes-
so Saddam. In questo modo non sono
morti troppi soldati angloamericani, la
missione militare non è costata troppo,
e per i cittadini di Baghdad si è evitato
un bagno di sangue». Tutti soddisfatti,
dunque, secondo la vecchia spia.

«Ho incontrato Saddam nel secon-
do giorno di guerra -racconta l'agente-
L'appuntamento era in un normale ap-
partamento a Baghdad. Gli ho ripetuto

l'offerta che già gli era stata fatta: anda-
re via in cambio di soldi. Non ha accet-
tato. Mi ha detto: ti conosco, mi hai
chiesto la stessa cosa nel ‘91, e anche
allora ho detto no. Vedi, ho resistito
altri 12 anni, perché dovrei andarme-
ne? Resisteremo anche stavolta». Gli in-
contri sono proseguiti quasi tutti i gior-
ni. Spesso si svolgevano in camioncini
per la frutta e la verdura. Il raìs era
vestito da commerciante di alimentari.
«Lui è fissato per la sicurezza -spiega il

mediatore- fa attenzione a qualsiasi
mossa». Tre giorni prima della fine del
conflitto è arrivata la svolta. L'appunta-
mento era nella moschea di Baghdad
in Piazza Paradiso: Saddam era vestito
da imam. «Stavolta era più attento a
quel che dicevo -spiega l'agente- Allora
gli ho detto: quanto tempo pensate di
resistere: un mese, due mesi, e poi? Alla
fine entreranno, anche a costo di bru-
ciare la città». A questo punto Saddam
ha chiesto: come esco da questa città?

Quanti soldi mi danno. «Allora ho capi-
to -racconta l'ex spia- che aveva accetta-
to. Ho chiamato il mio contatto dei
servizi segreti americani. Non credeva
alle sue orecchie, mi diceva, puoi ripete-
re per favore?».

Dopo mezz'ora 4 agenti americani,
travestiti da beduini, sono entrati nella
moschea. È iniziata la trattativa. Sui sol-
di non ci sono stati problemi: qualsiasi
cifra (non viene rivelata, ndr). Più diffi-
cile è stato trovare il modo in cui far

uscire il raìs dalla capitale. Hanno offer-
to un aereo ma lui ha detto di no. Poi
un'auto, ancora no. Sembrava che non
vi fosse soluzione. «A quel punto ho
esclamato: peccato che l'ambasciatore
russo è appena partito per la Siria. Tut-
ti mi hanno guardato come se avessi
avuto un'idea geniale». È stato contatta-
to il responsabile dei servizi americani.
A quel punto la trattativa è passata in
altre mani: non si sa se sono intervenu-
ti gli stessi presidenti Bush e Putin, o se
la cosa sia stata risolta a livello di con-
trospionaggio. Sta di fatto che gli agen-
ti sono rimasti nella moschea per tre
ore. Verso le sei di mattina è arrivato
l'ok dell'ambasciatore. Il diplomatico
ha accettato di tornare indietro «per
prendere i feriti», era la versione ufficia-
le. «Certo, lui ha preso i anche i feriti
-dice l'ex agente- ma nella sua auto
c'erano Saddam e i figli Uday e Qusay».
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Dopo la fuga di Saddam Hussein è ini-
ziata una guerra di tipo nuovo in Iraq:
quella per la ricostruzione. Gli Stati
Uniti danno la precedenza ai Paesi alle-
ati - afferma il corrispondente Dayar el
Emari - come la Gran Bretagna. Inglesi
e americani faranno la parte del leone, seguono la Spagna e il
Giappone. Si tenta di escludere dai giochi Francia e Germa-
nia, perché si sono opposte all’intervento armato. Stessa cosa
sarà fatta con i Paesi arabi, che potranno ottenere solo inden-
nizzi per le perdite economiche dovute alla guerra.

Una folla di manifestanti è scesa in strada a Baghdad nel
giorno dell’arrivo del generale di Tom Franks. Proteste anche
a Mosul contro la presenza dei militari anglo-americani in
territorio iracheno. «Vogliamo sentire la vera libertà - dichia-
rano ai microfoni di Al jazira i manifestanti - Non vogliamo

uscire da Saddam Hussein e entrare nel
nuovo colonialismo».

Militari americani hanno bombar-
dato un deposito di armi a Tikrit. La
paura degli americani è che la popola-
zione possa usare queste armi contro di

loro.
Mantenere l’esercito americano in Iraq costa due miliar-

di di dollari l’anno. Lo rivela ad Al Jazira un responsabile del
Pentagono.

Il ministro degli Esteri siriano dice di no ai controlli sugli
armamenti. «Sappiamo che questa propaganda americana -
dichiara il ministro - serve solo per aiutare Israele. Noi
invitiamo tutto il Medio Oriente a distruggere le armi vieta-
te. Israele dev’essere il primo Paese a farlo».

Reda Ali

DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

BAGHDAD Il nuovo governatore di Ba-
ghdad si chiama Mohammed Mossen
Zubeidi, e per sfuggire a una condan-
na a morte inflittagli dai tribunali di
Saddam, ha trascorso nascosto gli ulti-
mi 15 anni nel Nord del paese. Ieri si è
presentato nella capitale annunciando
alla stampa di avere assunto il suo nuo-
vo ruolo, attribuitogli, ha detto, da un
non meglio precisato consiglio di intel-
lettuali, religiosi, accademici, peccato
che di quell’organismo non facciano
parte i generali dell’esercito di occupa-
zione, che avrebbero potuto rafforza-
re il titolo di cui Zubeidi è stato investi-
to, con il sostanzioso appoggio dei lo-
ro tank e dei loro cannoni, invece gli
americani, non solo non hanno a che
fare con quel comitato di notabili ira-
cheni, ma apparentemente, non rico-
noscono affatto l’autorità della figura
da loro prescelta. «Nessuno ha diritto
di autoproclamarsi sindaco -ha dichia-
rato il capitano Joe Pienzler, ufficiale
addetto ai servizi pubblici-. Le uniche
nomine valide sono quelle avallate da-
gli Stati Uniti».

Più chiaro e più secco di così non
poteva essere. Eppure il sedicente go-
vernatore di Baghdad aveva specifica-
to che il suo unico scopo era di «ren-
dersi utile al ripristino dei servizi socia-
li» e aveva precisato che non intende
sfruttare il suo ruolo come trampoli-
no di lancio per arrivare alla presiden-
za della Repubblica, carica ancora va-
cante dopo che la riunione di Nassiri-
ya, martedì scorso, si è chiusa rinvian-
do ogni decisione in merito. Forse agli
Usa non è piaciuta la sottolineatura
del carattere provvisorio della loro pre-
senza in Iraq. «Sono fiducioso che gli
Stati Uniti ci aiutino e poi se ne vada-
no», ha infatti affermato Zubeidi. Dif-
ficile invece credere che possono avere
insospettito Washington dichiarazio-
ni come quella di voler fare dell’Iraq
un «modello di democrazia», o l’inten-
zione manifestata di riciclare nei mec-
canismi di potere anche elementi del
Baath, «purché non si siano macchiati
di gravi reati».

Fatto sta, piaccia o non piaccia a
Bush, iniziative come la costituzione
di una amministrazione provvisoria a
Baghdad, si starebbero estendendo ad
altre città irachene, perché c’è una for-
tissima esigenza di ordine, di sicurez-
za e di un’autorità che faccia funziona-
re i servizi essenziali, dalla luce all’ac-
qua, e anche perché la speranza di ve-
der sorgere sulle ceneri del regime di-
strutto un governo nazionale alternati-
vo in tempi rapidi si è spenta nella
dilazione decisionale partorita a Nassi-
riya.

«Yankees go home» è il leit-motiv
delle parole d’ordine che germogliano
nella miriade di centri di poteri locale
e negli embrioni di movimenti politici
che si stanno formando in questa con-
fusissima fase di transizione. Sulla fac-
ciata dell’edificio che ospitava un tem-
po l’Unione Nazionale Studentesca,
nel quartiere di Waziriyah, è compar-
so ieri uno striscione bianco con una
scritta nera in inglese: «Movimento
dei liberal democratici». «Stiamo ripu-
lendo i locali, non abbiamo da offrirvi
nemmeno un tè», si scusa Falik
Bashir, insegnante in pensione, che al
partito si è iscritto solo da poche ore.
Pulizia è un eufemismo, gli ambienti
sono stati devastati da vandali e ladri,
ma simili spettacoli fanno ormai parte
dell’arredo urbano di Baghdad. Alla
precarietà della sistemazione logistica
corrisponde la vaghezza dei program-
mi. L’unico punto sottolineato con
forza da Ahmed Mohammed, 32 an-
ni, meccanico, che si presenta come
assistente-leader, e la fretta di liberarsi

dagli americani. «Siamo loro grati per
aver eliminato Saddam, ma se si fer-
mano a lungo non ci stiamo più». Ah-
med è stato due mesi in prigione nel
1991. Sospettavano appartenesse a un
gruppo clandestino ma non avevano
niente in mano e fu rilasciato. Invece
lui era davvero membro del Movimen-
to dei liberal democratici nato nel
1989 e all’epoca ovviamente clandesti-
no. Inutile indagare sui progetti del
nuovo partito sui modelli di riferimen-
to. La risposta ossessivamente ripetuta

è: «Siamo democratici, esortiamo tutti
gli iracheni ad unirsi a noi, indipen-
dentemente dalla loro appartenenza
religiosa». Dicono di essere duemila
solo a Baghdad, e di essere già nel
mirino di un gruppo fondamentalista
legato ad Al Qaeda, che ha appena
teso un’imboscata ferendo un loro mi-
litante in un’altra zona della città.

A qualche centinaio di metri, nel-
la sede dell’Associazione culturale cur-
da, altro ambiente, altra dimensione
organizzativa, altro spessore politico.

Ma una non molto diversa esibizione
di orgoglio nazionale. «Non abbiamo
rapporti con le autorità militari statu-
nitensi qui a Baghdad», sottolinea Ab-
bas Al Badri, direttore del giornale cur-
do Al Ittihad e capo ufficio stampa
locale dell’Unione patriottica del Kur-
distan (Upk), che da un paio di giorni
ha aperto una rappresentanza qui nel-
la capitale. È curioso sentirlo dire dal
portavoce di una formazione stretta-
mente alleata degli americani nelle
operazioni belliche per la presa di

Mossul e Kirkuk, nel Nord. A differen-
za degli americani, Bashir non ha, tra
l’altro, nulla contro Zubeidi, purché
«si muova nella cornice fissata al verti-
ce di Nassiriya, dove si è indicato
l’obiettivo di un Iraq democratico, fe-
derale, unito, in cui sia rappresentato
l’intero mosaico dei popoli» che vivo-
no nel territorio iracheno.

Via gli americani, sulla bocca del-
l’imam Sayed Ali Shaukhi, più che
uno slogan, suona come una minac-
cia. Il barbuto religioso della moschea

Al Rasul, a Saddam City, il quartiere
sciita di Baghdad, siede con le gambe
incrociate, sotto un ritratto dell’ayatol-
lah Otman Mohammed Sadr, in ono-
re del quale Saddam City qui è stata
ribattezzata Sadr City. Ha la pistola
appesa al cinturone, una guardia del
corpo gli sta accanto con il kalash-
nikov a tracolla. Sotto lo scranno riser-
vato agli ospiti sono accatastati pacchi
di munizioni, e all’ingresso del tempio
vigilano altri fedeli armati. Dobbiamo
proteggere noi e la gente del quartiere

- spiega l’imam -. Abbiamo già sventa-
to vari tentativi di ucciderci. Sicari che
vengono da altri paesi. E poi ci sono
coloro che assaltano gli ospedali. Noi
lo impediamo. Ogni notte arrestiamo
6-7 persone. Prima le consegnavamo
agli americani. Ora li tratteniamo in
carceri nostre. Degli americani non ci
fidiamo più. Hanno sparato a cittadi-
ni che andavano in giro senza cattive
intenzioni. Perché ci hanno tolto l’elet-
tricità? Perché hanno colpito magazzi-
ni alimentari?».

Nella filippica di Sayed Ali
Shaukhi, si mischiano accuse agli ame-
ricani per i bombardamenti indiscri-
minati e per il loro comportamento
dopo la presa di Baghdad. Non è sem-
pre chiaro a cosa si riferisca è invece
evidentissimo il livore che lo anima.
Irrompe, trattenuto a stento da un
guardiano, un ragazzo che ha qualco-
sa di urgente da dire all’imam: «Non
sono gli americani a causare guai, so-
no gli stranieri, i palestinesi, i siriani».
Viene congedato bruscamente e irriso
come fosse uno squilibrato.

L’imam ha il dente avvelenato
con Saddam, che gli ha ucciso, dice,
40 membri della sua famiglia, parenti
delle sue quattro mogli: «La gente vive-
va in miseria e quelli del Baath nuota-
vano nella opulenza. Se proferivi la
tua opinione, rischiavi la vita. Ora Sad-
dam non c’è più. Non ci serve che un
altro governo si installi qui al posto
suo. Gli inglesi e americani avevano
detto che venivano per aiutarci. Ma
invece di darci cibo acqua e medicine,
sono interessati al nostro petrolio.
Qui vediamo solo carri armati».

L’imam vuole un governo che rap-
presenti tutte le componenti religiose:
sciiti, sunniti, cristiani. Ma è anche
favorevole a un sistema di tipo irania-
no «perché là gli sciiti sono al potere».
Non stima però nessuno dei partiti
politici sciiti dell’opposizione, né il
Congresso nazionale iracheno di Ah-
med Chalabi, né il Consiglio supremo
della rivoluzione (Sciri) di Hakim,
l’uno perché è una emanazione di Bu-
sh, l’altro perché è uno strumento di
Teheran. Per lui l’unica guida che con-
ti è il Consiglio religioso della città
santa di Najaf. «Io comando qui, ma
sopra di me sono le autorità di Najaf»,
afferma solennemente e per dare mag-
gior rilievo alla sua professione di fede
si pone sul capo una copia del Cora-
no. Nel cuore di Saddam City insom-
ma, si è costituita una mini comunità
politico-religiosa che riconosce come
unico legittimo sovrano il santuario di
Najaf. Anche questo accade nella Ba-
ghdad del dopoguerra, orfana del raìs,
con troppi genitori adottivi in compe-
tizione tra loro. In un locale sul retro
della moschea, vediamo accatastati ta-
voli, divani, stampanti, stufe elettri-
che, motociclette, termosifoni, telefo-
ni. Tutto attorno alla base del minare-
to una corona di ruote di automobile.
Sono oggetti restituiti dai saccheggia-
tori pentiti. Anziché riportarli nel luo-
go del furto, li consegnano alla mo-
schea. I guardiani dicono che a poco a
poco li rimanderanno là da dove sono
stati prelevati, ma non c’è un registro
a cui attingere, quando la lodevole
opera di restituzione venisse davvero
messa in atto. All’obiezione rispondo-
no col tono di chi più che una soluzio-
ne abbia trovato la panacea di ogni
colpa e di ogni male: «Allora li inviere-
mo a Najaf». Per migliaia e migliaia di
sciiti qui a Baghdad, il problema se
Zubeidi sia o meno illegittimo gover-
natore provvisorio della capitale nem-
meno si pone. Ne hanno grande inte-
resse per loro i dibattiti svoltisi a Nassi-
riya e il governo che potrà scaturirne.
Il loro faro è il santuario di Najaf,
dove è sepolto il genero di Maometto,
Alì, venerato da tutti gli sciiti.

Affari del dopo guerra:
niente ai Paesi arabi

Era stato dato per morto in un bom-
bardamento, nella sua fattoria fuori
da Baghdad. Barzani al-Tikriti, uno
dei fratellastri di Saddam Hussein, è
stato catturato ieri dai marine nella
capitale irachena. È il generale Vin-
cent Brooks a dare la notizia dal
quartier generale nel Qatar. È avaro
di dettagli, si saprà qualcosa di più
in futuro, «lo stiamo interrogando».
Come «consigliere di Saddam, Bar-
zani ha una conoscenza approfondi-
ta dei meccanismi in base ai quali il
regime funzionava», sottolinea
Brooks. Ma nel mazzo di carte con
le alte sfere del regime, i super-ricer-
cati messi in ordine di importanza,
il suo nome compariva molto in fon-
do, al 52esimo posto.

Nessuno spargimento di san-
gue, Barzani era solo al momento
della cattura, forse si sentiva al sicu-
ro dopo essere stato dato per morto
nella notte tra l’11 e il 12 aprile,
quando una serie di bombe intelli-
genti aveva centrato la sua casa in

campagna. Laureato in diritto e
scienze politiche, sempre elegante,
era stato ambasciatore presso l’Onu
a Ginevra per 11 anni, poi consiglie-
re finanziario del potente fratella-
stro, pochi giorni prima dell’inizio
della guerra era stato messo agli arre-
sti domiciliari da Saddam, per esser-
si rifiutato di giurare fedeltà al figlio
minore del raìs, Qusay. Non che
avesse un’opinione più alta del pri-
mogenito, Uday, che giudicava sem-
plicemente «avido» e «inadatto a go-
vernare». Ma in passato Barzani ave-
va ricoperto ruoli importanti, come
quello di capo del Mukhabarat, i ser-
vizi segreti iracheni, e secondo alcu-
ni anche da Ginevra avrebbe diretto
le fila dell’intelligence irachena in
Europa. Poi era caduto in disgrazia
per non aver approvato il matrimo-
nio di una delle figlie di Saddam
con Hussein Kamel Hassan, che nel
‘95 fuggirà in Giordania, denuncian-
do a gran voce i crimini del raìs e
per questo verrà assassinato al suo

ritorno a Baghdad, dove era tornato
con la promessa del perdono.

Domenica scorsa era stato cattu-
rato anche l’altro fratellastro di Sad-

dam, Watban Ibrahin Hasan, fratel-
lo di Barzani: lo avevano bloccato
non lontano dal confine con la Si-
ria, dove tentava di fuggire. Anche

lui era considerato un tassello im-
portante per far luce sul regime e
sulla sorte di Saddam. Ma del ditta-
tore finora non è stata trovata trac-

cia né la conferma che sia rimasto
ucciso in un bombardamento.

Sono stati trovati invece 25 pri-
gionieri politici, rintracciati nel sob-
borgo di Qazimiya alle porte di Ba-
ghdad in una segreta sotterranea. Lo
ha detto ieri l’autoproclamato gover-
natore della capitale irachena Moha-
med Mohsen Zubeidi. La notizia
non ha per ora trovato ulteriori con-
ferme ufficiali ma ha suscitato spe-
ranze in migliaia di persone i cui
familiari sono scomparsi durante il
regime di Saddam.

Zubeidi sostiene che anche altri
prigionieri politici sono stati trovati
vivi, seppure in cattive condizioni,
in altre zone del paese. I 25 supersti-
ti, ha spiegato, sono stati individuati
in celle di prigioni sotterranee gesti-
te dai servizi segreti e dai servizi di
sicurezza di Saddam. «Li abbiamo
localizzati grazie alla collaborazione
dell'esercito americano che dispone
di apparecchiature sofisticate con le
quali si possono fare ricerche anche

sottoterra - ha dichiarato -. Ci han-
no aperto le prigioni, di cui noi non
sapevamo neppure dove stessero le
porte».

La voce sull’esistenza di carceri
sotterranee era circolata immediata-
mente nei giorni dopo la caduta di
Baghdad. I parenti degli scomparsi
hanno cercato febbrilmente, da soli,
nel caos generale, tra saccheggi e vio-
lenze, senza trovare ascolto.

L’ultimo atroce dettaglio dei
giorni delle razzie è arrivato ieri dal-
la Croce rossa internazionale. Nel-
l’ospedale psichiatrico di Baghdad
molti pazienti sono stati stuprati nei
loro letti, mentre imperversava la
febbre del saccheggio, ha detto la
portavoce dell’organizzazione Anto-
nella Notari. Nella clinica al-Rashad
tutti i ricoverati sono fuggiti tra il 9
e l’11 aprile, terrorrizzati da quanto
stava accadendo. Quelli che ora ri-
tornano in ospedale raccontano del-
le violenze subite.

ma.m.

LONDRA Il ministro dell’Informa-
zione iracheno Mohammed Said
Al Sahaf, volto noto per le sue
surreali conferenze in cui annun-
ciava che gli Usa, -in realtà a due
passi da Bagdad- erano ben lon-

tani dal vincere, potrebbe essersi suicidato. La notizia è apparsa
ieri sul quotidiano britannico The Sun, che cita due giornali
iraniani. Secondo il tabloid, Al Sahaf, diventato una celebrità
grazie alle conferenze stampa tenute quotidianamente a Baghdad
e trasmesse in mondovisione, si sarebbe impiccato il 9 aprile,
giorno in cui le forze alleate sono entrate nella capitale irachena.
Al Sahaf, in cui onore sono stati creati diversi siti Internet, era
sparito dopo l'ultima conferenza stampa, in cui negava la presen-
za di «infedeli americani a Baghdad» mentre alle sue spalle erano
chiaramente visibili i carri armati alleati.

WASHINGTON La caccia alla «pistola
fumante» in Iraq continua, anzi si
intensifica. Gli Stati Uniti hanno de-
ciso infatti di rafforzare la squadra.
Oltre un migliaio di esperti saranno
trasportati nei prossimi giorni in

Iraq, in una operazione coordinata dal Pentagono, per accelerare la
ricerca delle armi chimiche e biologiche, il cui presunto possesso da
parte di Baghdad ha scatenato la guerra angloamericana. c’è da dire
che finora il team di esperti militari responsabile della ricerca non ha
trovato nulla. Vi sono stati numerosi falsi allarmi mai confermati da
esami più approfonditi. L'accelerazione della ricerca avviene sullo
sfondo di dichiarazioni sempre più polemiche da parte del capo degli
ispettori Onu Hans Blix: l'invasione americana ha interrotto la mis-
sione degli esperti delle Nazioni Unite e Washington non ha mostra-
to molta voglia di riaprire la porta agli specialisti delle Nazioni Unite.

Sun: forse suicida
il ministro Al Sahaf

Manifestazione sciita ieri a Baghdad

A Baghdad esplode
l’insofferenza anti-Usa

E nella moschea del quartiere sciita si ammassano armi e munizioni

Più esperti alla ricerca
della «pistola fumante»

Catturato nella capitale il fratellastro di Saddam
Trovati vivi in celle sotterranee 25 prigionieri politici. La Croce rossa: pazienti stuprati negli ospedali durante le razzie
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No della Siria a ispezioni negli arsenali militari
Il comando americano: non faremo blitz a Damasco per catturare i fedelissimi di Saddam

Umberto De Giovannangeli

«La Siria non permetterà alcuna ispezio-
ne dei suoi arsenali militari o del suo
territorio, soprattutto dopo l’affermazio-
ne del Consiglio di Sicurezza di voler fare
del Medio Oriente una regione priva di
armi di distruzione di massa». In missio-
ne al Cairo, il ministro degli Esteri siria-
no Faruq El Sharaa alterna dichiarazioni
di netta chiusura ad affermazioni im-
prontate alla volontà di dialogo con gli
Stati Uniti. «La Siria contribuirà con i
suoi fratelli arabi e tutti i Paesi del mon-
do - rimarca il ministro siriano - a trasfor-
mare il Medio Oriente in area esente da
tutte le armi di distruzione di massa, chi-
miche, biologiche e nucleari». Un contri-
buto voluto e non imposto. Da potenza
regionale e non da Paese ricondotto alla
ragione con la forza militare americana.
«Noi riteniamo che questa decisione -
sottolinea Faruq El Sharaa - faccia elimi-
nare dal Medio Oriente tutte queste armi
di distruzione terribili e smantelli egual-
mente tutti i pretesti ai quali fanno ricor-
so gli Stati Uniti o altri». Da abile diplo-
matico di lungo corso, El Sharaa non
pone mai sotto accusa il presidente Bush
o l’intera Amministrazione Usa. In altri
termini, per Damasco la «colomba» Co-
lin Powell non è da temere come il «fal-
co» Donald Rumsfeld. «Alcuni responsa-
bili dell’Amministrazione Usa - puntua-
lizza il capo della diplomazia siriana -
hanno atteggiamenti pregiudiziali non
solo contro arabi e musulmani ma con-
tro alcuni europei, al punto che li abbia-
mo sentito dire che c’è una Europa vec-
chia e moderna». Puntare sull’Europa
«amica», nella quale Damasco annovera
non solo la Francia ma anche Gran Breta-
gna e Spagna, è l’altra carta che il regime
siriano intende giocare per contenere la
volontà interventista espressa dall’ala du-
ra dell’Amministrazione Bush, imperso-
nata dal vice presidente Cheney, dal mini-
stro della Difesa Rumsfeld e dal consiglie-
re alla Sicurezza nazionale Condoleezza
Rice.

Chiuse a ispezioni forzate, le «porte»
della Siria restano invece aperte ad una
possibile missione diplomatica del segre-
tario di Stato Usa. «Io non so se Powell
abbia fatto o no questa dichiarazione, ma
in ogni caso sarà il benvenuto in Siria
perché riteniamo imperativo l’avvio di
un dialogo comune in favore della pace e
della stabilità del Medio Oriente», spiega
El Sharaa, riferendosi alla notizia che il
segretario di Stato americano avrebbe an-
nunciato una visita a Damasco. Sulle ac-
cuse americane alla Siria, il ministro de-
gli Esteri di Damasco ripete che «le forze
americane stanno avendo difficoltà e

grossi problemi in Iraq. Quando accusa-
no altri Paesi, vogliono coprire quelle dif-
ficoltà». Nel tardo pomeriggio di ieri El
Sharaa, insieme con il collega egiziano,
Ahmed Maher, è partito dal Cairo per
Riad, dove oggi si svolgerà la riunione

dei ministri dei Paesi confinanti con
l’Iraq, più l’Egitto, promossa dal governo
saudita.

Nel tormentato Medio Oriente, la
diplomazia è anche quella delle cannonie-
re, e il futuro può essere decifrato soprat-

tutto dalle affermazioni degli uomini in
divisa. E nel futuro prossimo, gli Usa
escludono un blitz militare in Siria o in
uno dei Paesi vicini all’Iraq, per catturare
eventuali leader vicini all’ex presidente
iracheno Saddam Hussein in fuga. Ad
affermarlo al Comando centrale america-
no in Qatar è il generale Vincent Brooks,
ricordando che l’operazione attualmente
i corso «si chiama Libertà per l’Iraq» e
che la missione dei militari Usa è esclusi-
vamente di liberare il Paese dal giogo del
regime di Saddam Hussein. A conferma
del clima di disgelo che sembra stia chia-
rendo l’aria, la Siria potrebbe espellere in
sordina alcuni gerarchi del regime di Sad-
dam Hussein che sono riusciti ad entrare
clandestinamente nel paese. Secondo fon-
ti americane, tra i dirigenti riparati in
Siria vi sarebbero Farouk Hijazi, l’amba-
sciatore iracheno in Tunisia, un ex alto
esponente dei servizi segreti di Saddam, e
l’ex moglie del dittatore, Sajida Khairal-
lah Telfah. Ma nell’ispirazione dei neo-
conservatori della Casa Bianca, la «demo-
cratizzazione» dell’Iraq è solo la prima
tappa di una «pacificazione forzata» del
Medio Oriente. Ed è per questo che la
Siria è nel mirino. Ed anche per il suo
sostegno ai gruppi radicali palestinesi.
Un sostegno che Faruq El Sharaa non
nega: «È necessario mettere fine all’occu-
pazione dei territori palestinesi per non
avere più bisogno di queste organizzazio-
ni di feddayn, di qualsiasi tipo», afferma
il ministro degli Esteri siriano alla do-
manda, rivoltagli nella conferenza stam-
pa al Cairo, se Damasco cesserà, come
sollecitato da Washington, l’appoggio ad
organizzazioni che gli americani defini-
scono «terroristiche», come Hezbollah li-
banese o Hamas palestinese. «Quando
sarà finita l’occupazione - ribadisce El
Sharaa - se quelle organizzazioni esiste-
ranno ancora saranno dei mercenari» Fi-
no a quel momento quelli che per gli
Usa, e per Israele, sono dei «terroristi»,
per la Siria di Bashar el Assad sono dei
«combattenti per la libertà». Da sostene-
re, in nome della «rivalsa araba».

L’accusa alle autorità di Damasco è pesante: aver «con-
segnato» Abu Abbas agli americani. A rivolgerla è il
Fronte di liberazione della Palestina (Flp) che, secondo
quanto riferito ieri dal quotidiano arabo «Asharq al-Aw-
sat», ha confermato che Abu Abbas ha cercato di fuggi-
re da Baghdad, accusando così la Siria di essere respon-
sabile della sua cattura nella capitale irachena. Secondo
un comunicato pubblicato in prima pagina, l’Flp accu-
sa Damasco di «connivenza» con gli Usa per avergli
negato «l’ingresso sul proprio territorio quando vener-
dì scorso (Abbas) ha cercato di fuggire» dalla capitale
irachena. Il quotidiano libanese An-Nahar riferisce inve-
ce che «Abbas ha per due volte tentato invano di lascia-
re l’Iraq alla volta di un altro Paese arabo. L’ultimo
tentativo, secondo il giornale, risale a sei giorni fa. Per
quanto riguarda il futuro del leader dell’Flp, la partita
politica s’intreccia con quella giudiziaria. Una «partita»

che investe l’Italia. Il problema da risolvere è quello
della posizione giuridica di Abu Abbas che dovrebbe
scontare in Italia una condanna definitiva all’ergastolo
per il sequestro dell’Achille Lauro e l’omicidio del citta-
dino americano Leon Klinghoffer. Resta da chiarire se
le autorità americane intendano processare Abu Abbas
a loro volta, nonostante sulla vicenda dell’Achille lauro,
sia già stato processato e condannato in Italia. Conci-
liante è il ministro della Giustizia italiano Roberto Ca-
stelli: sia nel caso in cui le autorità statunitensi accettino
l’estradizione in Italia, sia nel caso in cui decidessero di
processarlo loro, o qualunque altra decisione verrà pre-
sa, non ci sarà - assicura il guardasigilli - alcuno scontro
con il governo americano. Non ci sarà cioè alcuna
Sigonella 2. «Comunque - ribadisce Castelli - la nostra
richiesta è questa: tentare di portare davanti alla giusti-
zia italiana Abu Abbas».  u.d.g.

BELFAST Fu davvero una «guerra sporca» quella che portò a
decine di omicidi di cattolici nell'Irlanda del nord al culmi-
ne dei «Troubles» negli anni Ottanta. Secondo un rapporto,
reso noto ieri, sull’inchiesta condotta dal capo della polizia
metropolitana di Londra, sir John Stevens, agenti dell'intelli-
gence britannica e alcuni ufficiali di polizia nordirlandesi

avrebbero aiutato attivamente i gruppi paramilitari prote-
stanti a uccidere i cattolici nell'Irlanda del Nord durante
tutti gli anni ‘80. Il rapporto dimostra che -come i massimi
esponenti cattolici hanno sempre sostenuto- la polizia dell'
Ulter (Ruc) adottò un atteggiamento di collusione con gli
estremisti protestanti, i cosiddetti «Loyalist». Le rivelazioni
del rapporto Stevens, in parte già anticipate, stanno provo-
cando una tempesta politica a Belfast: si conferma per la
prima volta ufficialmente e autorevolmente che ci fu un alto
grado di «collaborazione» tra la Ruc, l'esercito britannico e i
gruppi paramilitari protestanti e si afferma che questa colla-
borazione ha provocato «la morte di persone innocenti».

WASHINGTON La protesta del mondo culturale ed accade-
mico per il saccheggio del Museo Nazionale archeologico
di Baghdad, di fronte alle truppe statunitensi impotenti,
arriva fino all'interno dell'amministrazione Bush. E porta
il principale consigliere culturale del presidente americano
George W. Bush, Martin Sullivan, alle dimissioni. Lo ha

rivelato ieri il «Washington Post». L'esempio di Sullivan,
presidente del Comitato di consulenza per i beni culturali,
è stato seguito anche da un altro dei 9 membri della com-
missione, Gary Vikan, direttore del museo Walters di Balti-
mora. «Mentre le nostre truppe hanno dato prova di straor-
dinaria precisione nel dislocare gli armamenti, e quanto
pare anche nel mettere al sicuro pozzi e campi petroliferi,
non hanno saputo proteggere il patrimonio culturale »
dell'Iraq, si legge nella lettera di dimissioni inviata da Sulli-
van alla Casa Bianca. «La tragedia era prevedibile ed evitabi-
le», scrive ancora lo studioso, e invece «la tragedia non è
stata impedita a causa dell'inettitudine del nostro paese».

Ulster, un rapporto accusa: esercito
inglese aiutò a uccidere i cattolici

Bruno Marolo

WASHINGTON Ora tocca a Cuba. Ge-
orge Bush prepara misure punitive
contro il regime di Fidel Castro, do-
po l’esecuzione di tre dissidenti che
avevano cercato di dirottare un tra-
ghetto per fuggire negli Stati Uniti.
Secondo fonti della Casa Bianca, il
presidente americano annuncerà
sanzioni unilaterali al suo ritorno a
Washington dal ranch nel Texas, do-
ve trascorre le vacanze di Pasqua. Le
misure prese in considerazione han-
no lo scopo di rendere più dure le
condizioni di vita della popolazione
cubana, per incitarla a sollevarsi con-
tro il regime. Agli esuli cubani negli
Stati Uniti potrebbe essere vietato di
mandare soldi ai parenti nell’isola.
Inoltre potrebbero essere sospesi i
voli diretti tra Miami e l’Avana. Il
governo di Fidel Castro ha arrestato
un centinaio di dissidenti il mese
scorso. Alcuni sono stati condannati
a passare molti anni in carcere. La
condanna a morte e l‘immediata ese-

cuzione dei tre dirottatori catturati
hanno provocato una ondata di indi-
gnazione negli Stati Uniti. «Cuba –
ha dichiarato il segretario di Stato
Colin Powell – ha sempre calpestato
i diritti umani in modo orribile, ma
da qualche tempo si comporta anco-
ra peggio. Nelle ultime settimane
molta gente è finita in carcere con-
dannata a lunghe pene soltanto per
avere espresso opinioni diverse da
quelle di Fidel Castro. Tutti i capi di
governo del continente americano,
anzi del mondo, dovrebbero espri-
mere la loro indignazione».

Il presidente Bush non ha anco-
ra preso una decisione definitiva sul
tipo di sanzioni da applicare. Il bloc-
co delle rimesse avrebbe conseguen-
ze pesanti per l’economia cubana.
Gli esuli negli Stati Uniti inviano
ogni anno almeno un miliardo di
dollari a parenti e amici. Se questa
sorgente di denaro si inaridisse le
condizioni di vita di centinaia di mi-
gliaia di famiglie peggiorerebbero.
Contro il provvedimento tuttavia si
è pronunciata la Fondazione Nazio-

nale Cubano Americana, la potente
lobby degli esuli che ha svolto un
ruolo decisivo nella rielezione del go-
vernatore della Florida Jeb Bush, fra-
tello del presidente. Gli esuli voglio-
no continuare a mandare aiuti e
mantenere un rapporto con il paese
di origine. L’abolizione dei collega-
menti aerei sarebbe per l’ammini-
strazione Bush un comodo mezzo di
stroncare il turismo americano a Cu-
ba. Per visitare l’isola i cittadini ame-
ricani hanno bisogno di una autoriz-
zazione del loro governo, che però
da qualche anno viene concessa ab-
bastanza facilmente, nell’ambito del-
le misure di normalizzazione pro-
gressiva varate dal presidente Bill
Clinton. Da Miami partono ogni me-
se per l’Avana migliaia di passeggeri
su voli charter. Negli ultimi tempi le
vacanze a Cuba sono diventate una
moda per gli americani che non si
riconoscono nella politica estera ag-
gressiva del presidente Bush. Il mese
scorso, il governo ha vietato gli scam-
bi di visite tra le istituzioni culturali
americane e cubane, che erano stati

autorizzati dal presidente Clinton.
Una proposta di legge per la ripresa
dei rapporti commerciali, sostenuta
dalle organizzazioni degli agricoltori
americani, ha l’appoggio della mag-
gioranza alla Camera e al Senato, ma
il presidente Bush si è dichiarato con-
trario. Con gli arresti dei dissidenti a
Cuba, i piccoli passi degli Stati Uniti
verso la normalizzazione sembrano
destinati a cessare.

James Cason, il diplomatico che
cura gli interessi americani a Cuba,
ha irritato il governo cubano quan-
do ha convocato una serie di riunio-
ni di dissidenti e ha appoggiato la
raccolta di 11 mila firme sotto una
petizione per i diritti umani. A sua
volta Dagoberto Rodriguez, capo del-
la sezione di interessi cubani dell’am-
basciata svizzera a Washington, pole-
mizza apertamente con il paese che
lo ospita. «Il governo americano –
ha dichiarato – vuole far credere che
i dissidenti cubani vengano persegui-
tati per le loro idee, e invece si tratta
di cospiratori al servizio degli Stati
Uniti».

Dopo l’uccisione dei 3 dissidenti che volevano scappare negli Usa, la Casa Bianca studia la possibilità di bloccare aiuti e voli

Bush prepara nuove sanzioni a Cuba

Consigliere di Bush si dimette
per le razzie al museo di Baghdad

Marines americani tengono sotto il tiro delle armi un iracheno a Baghdad durante un perlustramento anti-saccheggio

L’Flp accusa i siriani: avete venduto Abu Abbas agli Usa

6 venerdì 18 aprile 2003oggi



Palestine, è stato davvero
un incidente?

Ho fatto il servizio militare nei carristi, sui carri Leopard.
In addestramento sparavamo a sagome distanti 2000
metri sbagliando il centro pieno di circa 1 metro. Ci
venne spiegato che per snidare dei cecchini occorreva
utilizzare una granata o un proiettile incendiario. Ora la
domanda: dalle immagini che ho visto in tv mi è sembra-
to che il carro Abraham che ha colpito
il Palestine abbia sbagliato mira (da
circa 500 metri, cosa praticamente im-
possibile!!) e abbia utilizzato un proiet-
tile anticarro (che infatti non è esploso
all'impatto). Due errori che non mi
spiego. Lei come se li spiega? (Paolo
Nadotti)

Toni Fontana Le posso dire quello
che ho visto. Quel giorno (ero ancora
prigioniero) sono andato sul tetto del-
l’Hotel Palestine per vedere Baghdad
dall’alto, c’erano molti colleghi con le
telecamere, poi sono andato nella ca-
mera (1427, quattordicesimo piano)
di Enrico Bellano, operatore del Tg1
e con la sua telecamera ho inquadra-
to con lo zoom il carro armato irache-
no e ho visto che aveva la canna pun-
tata contro l’albergo, pochi minuti
dopo dalla mia stanza al 13 piano ho
sentito un botto terribile e poi ho
visto mentre portavano via i colleghi
feriti orribilmente (e poi morti).
Quel giorno era in corso la battaglia
sul ponte al jumaiyria (la repubblica)
gli americani tentavano di affondare
verso la parte sud di Baghdad. Tutte
le telecamere (decine) erano puntate
sui carri armati. E possibile che un
carrista americano abbia perso la «pa-
zienza» e abbia sparato contro le po-
stazioni televisive o che deliberata-
mente sia stato impartito l’ordine di
intimorire la stampa. Non ho le pro-
ve di quanto sostengo ma tutti i carri-
sti americani con i quali ho parlato
successivamente hanno detto che un
tank può «colpire una margherita a
quattro chilometri» e dunque non si
è trattato di un caso……

Perché gli
iracheni
resistevano?

Ho seguito, come tutti, la guerra in
Iraq attraverso la tv, la radio (e anche,
quando c'erano, attraverso i tuoi reso-
conti in mp3 sul sito de l'Unità). Una
cosa mi ha colpito, nei primi giorni di
guerra. La resistenza dell'esercito ira-
cheno fedele a Saddam. Come si spiega
che un esercito - decisamente male in
arnese - decidesse di morire per un dit-
tatore? (Plinsky)

Toni Fontana Nel 1991 ho seguito la guerra del Golfo
e ho visto migliaia di soldati iracheni prigionieri. La
resistenza durò meno di tre giorni, ma allora si tratta-
va, per gli iracheni, di difendere un territorio occupa-
to. In questa guerra hanno invece difeso il loro paese e
le motivazioni erano molto più forti. E tuttavia gli
americani posseggono ormai tecnologie militari infini-
tamente più sofisticate rispetto anche a quelle che gli
europei sono in grado di utilizzare. Ricordo che ad un
certo punto i caccia americani volavano bassissimi su
Baghdad, la contraerea ha cessato ogni resistenza,
l’esercito regolare, composto da soldati demotivati e
affamati non ha resistito un granché, i reparti scelti
hanno dato battaglia, ma il divario tecnologico si è
rivelato decisivo. La guerra, sul piano tecnico, non
poteva che concludersi con la vittoria
delle truppe di invasione. L’attacco
su Baghdad si è rivelato decisivo.

I conti col passato
Qual è l'atteggiamento degli iracheni
verso gli uomini che sono appartenuti
al regime di Saddam, per esempio verso
quei poliziotti che hanno ora il compito
di tutelare l'ordine, ma che probabil-
mente fino a un mese fa torturavano i
malcapitati. Ed inoltre: Si può andare
avanti senza fare i conti col passato?
Senza una condanna totale dei crimini
contro l'umanità? (Benedetta)

Toni Fontana Sono partito da Ba-
ghdad sabato scorso, gli spioni che era-
no diventati i miei carcerieri, i funzio-
nari del partito si sono dileguati, sono
spariti. E’ probabile, anzi certo, che il
trasformismo metterà la sue radici an-
che a Baghdad, gli americani saranno
costretti a rivolgersi ai funzionari del
partito Baath per riavviare la macchi-
na statale e i servizi. Non credo che i
torturatori pagheranno e non credo che
vi sarà giustizia. Vi saranno e vi sono vendette e regola-
menti di conti, ma gli uomini della polizia segreta usciran-
no ben presto dalla clandestinità e sfoggeranno una cami-
cia nuova. I veri problemi per l’Iraq iniziano ora.

Che speranze
per la democrazia?

Aver devastato un paese, creando migliaia di lutti e
terrore avendo però cacciato un dittatore, contribuirà

alla nascita di una democrazia sana e come va dicendo
Bush «modello per gli altri paesi arabi»? (Carlo)

Toni Fontana. Posso solo dirti che appartengo alla
grande coalizione composta da uomini e donne della
sinistra che erano e sono contrarie a questa guerra che
per ora non ha portato in Iraq né democrazia né liber-
tà, ma solo caos, anarchia, molta disperazione e qual-
che speranza. Ho visto cadere la statua di Saddam
trascinata da un carro-gru americano, ho visto finire
così una dittatura che si è macchiata di gravi delitti.
Ora si tratta di guardare avanti, di sostenere tutti gli
sforzi e le iniziative lanciate per portare aiuto al popolo
iracheno. Ho visto tanta fame, tanti lutti. Ora occorre
essere ottimisti e credere che dalle macerie dei bombar-
damenti possa nascere un nuovo assetto che garantisca
diritti e libertà finora negati.

Ma abbiamo visto tutto?

Ciao Toni, innanzitutto spero che tu stia bene. Qui il
sospetto é di non vedere tutto, di sapere sommariamen-
te, malgrado il lavoro degli inviati tv. (Francesca)

Toni Fontana Il problema è non accontentarsi della
propaganda, anzi di contrastarla. Due esempi: quan-
do sono arrivato da prigioniero a Baghdad ho letto
sul giornale del partito che Umm Qasr, il porto sul
Golfo, era ancora in mano irachena, ma io avevo
dormito proprio lì e la città era pressocché totalmen-

te nelle mani degli inglesi. A proposito di inglesi sono
stati proprio loro a dirci che almeno in parte Bassora
era sotto il loro controllo ed anche per questa ragione
ho deciso con i miei colleghi di andare a vedere e così
sono stato catturato. Penso che il ruolo dei giornalisti
sia proprio quello di smascherare i trucchi e le falsità
della propaganda. L’Unità, non solo sulla guerra,
esprime un punto di vista fuori dal coro e mi ha
offerto la possibilità di scrivere reportage dalle zone
del fronte e di descrivere quella che non è stata una
«marcia trionfale» verso Baghdad. Vorrei trovare lo
spazio per parlarti dell’Iraq di un popolo eccezionale,
laborioso, che aspira alla libertà. Purtroppo in questi
anni ha subito una terribile dittatura e spaventosi
bombardamenti. Vorrei consigliarti un po’ di ottimi-
smo, ci vorrà molto tempo, forse anni, ma l’Iraq
diventerà il paese-cardine in Medio Oriente e pian

piano riuscirà a curare le profonde ferite aperte dalle
bombe e dall’odio.

Il disegno dietro
questa guerra

Ho marciato per evitare questo massacro di innocenti e
penso che ho fatto bene, ero e sono contro questa guerra
non per difendere un dittatore come Saddam Hussein.
Ma qual è il vero disegno geopolitico e/o economico che si

nasconde dietro questa mossa? (Rita)

Toni Fontana Credo e mi pare abbastanza ovvio che
Washington avesse previsto quello che sta accadendo e
cioè la scomposizione del mosaico etnico-religioso e
sociale sul quale si sono retti gli equilibri in Iraq negli
ultimi decenni e che Saddam ha tentato di governare
con la repressione e la violenza. Ancor prima dell’attac-
co, quando mi trovavo in Kuwait, sentivo parlare di
progetti e investimenti per la ricostruzione dell’Iraq
che, allora, non era stato ancora distrutto. Ora ci sarà
la corsa per la ricostruzione e chi si è schierato con
Bush riceverà la fetta più grossa della torta. Il disegno
americano è tuttavia molto più vasto, riguarda il rias-
setto complessivo della regione, gli effetti della guerra
non tarderanno a farsi sentire in Arabia Saudita, Siria,
Iran e negli stati del Golfo. Ma i guasti provocati dalla
guerra sono destinati ad intralciare questi piani, non
sarà facile individuare gli
strumenti per ricomporre
gli equilibri compromessi,
per riavviare la macchina sta-
tale, i servizi essenziali, gli
ospedali, l’esercito…. Ho an-
cora davanti agli occhi la Ba-
ghdad che ho visto sabato
partendo, una città in preda
alle vendette e all’anarchia.

A proposito
di guardia
repubblicana

Che fine ha fatto la guardia
repubblicana del regime? (To-
ninelli)

Toni Fontana Non sono scomparsi, hanno combattu-
to anche con molta determinazione, l’Iraq appare oggi
come un grande cimitero di mezzi e di carcasse della
Guardia Repubblicana sconfitta, ma non umiliata. Co-
me ho scritto in altre risposte la sproporzione dei
mezzi in campo poteva condurre ad un solo epilogo
come in effetti è stato. Molti soldati sono scappati ed
hanno indossato abiti civili, si sono nascosti, Baghdad
è piena di fuggiaschi e uomini che si nascondono,
usciranno dalla clandestinità quando i tempi lo permet-
teranno: alcuni diventeranno ed anzi sono già diventa-
ti banditi (molti colleghi sono stati rapinati) e le violen-
ze non sono finite. Sono certo che i lettori continueran-
no a seguire e leggere le cronache che arrivano a Ba-
ghdad, il momento più appassionante inizia forse ora
perché si tratta di piantare buone e robuste radici sui
crateri delle bombe, un’opera difficile, ma è questa
l’occasione per rimboccarsi le maniche, le occasioni
non mancano. A Baghdad ho incontrato Gino Strada,

molti volontari sono pronti a mettersi in viaggio. Aiu-
tiamoli.

La tua detenzione
Perché siete stati fermati? Perché siete stati costretti alla
detenzione e non immediatamente espulsi? Avete temuto
per la vostra vita? (Roberta Ravagnan)

Toni Fontana Mi fai tante domande, provo a risponde-
re schematicamente e in breve. Sia-
mo stati fermati perché volevano rea-
lizzare un reportage su Bassora e ve-
rificare se, come sosteneva la propa-
ganda americana (e come aveva tito-
lato Repubblica) gli inglesi avevano
il controllo della città. Abbiamo con-
statato che non era vero, ma pur-
troppo siamo stati arrestati perché
avevamo un'auto con targa del Ku-
wait. Non ho mai pensato di morire
anche perché sono un ottimista di
natura, ma in molte occasioni ho
temuto che qualcuno, magari un
funzionario della polizia segreta, de-
cidesse all’improvviso di confinarci
in un carcere. Nel complesso i fun-
zionari ci hanno trattato bene anche
se non sono mancate le minacce e
per 13 giorni non ho potuto fare
nulla. Gli altri colleghi ci hanno aiu-
tato, ci hanno messo a disposizione i
loro telefoni e ciò ha alleviato la no-
stra prigionia. La cosa che più mi ha
dato fastidio è stata la mancanza del
passaporto perché mi ha fatto senti-
re una persona in balia di misteriosi
funzionari dei servizi segreti. In tutti
questi giorni ho sentito i terribili
scoppi provocati dai bombardamen-
ti e ho visto i bambini (molti profu-
ghi si erano rifugiati nell’Hotel) che
si aggrappavano ai genitori quando
cascavano le bombe.

Giornalisti
al fronte

Questa è stata la guerra più seguita dal
punto di vista dei media: in realtà di
questa guerra si è visto esattamente
quello che si vide delle precedenti: poco
o niente. Mi domando: i giornalisti ser-
vono ancora a qualcosa oppure c'e'
semplicemente la censura? (Fabio Ciuf-
fi)

Toni Fontana Per non ripetermi vor-
rei rispondere sulla questione dei
giornalisti. Innanzitutto sono convin-
to che servono ancora. Questa guerra
è stata seguita da due categorie di
giornalisti: gli embedded hanno sotto-
scritto regole molto rigide ed hanno
seguito la guerra letteralmente assie-
me ai soldati anglo-americani, accet-
tando di fatto l’autocensura, ma in-
viando anche immagini e scritti dalla

prima linea. Anche noi “unilateral” - accreditati cioè,
ma non accettati o voluti nei reparti combattenti - abbia-
mo sottoscritto alcune regole imposte dagli americani
per ottenere l’accredito (che ho poi distrutto quando
sono stato arrestato) ma non le abbiamo rispettate. Non
spetta a me dire quale risultato è stato ottenuto da tutti i
giornalisti che si sono mossi in modo indipendente, ma
la cosa importante è che la propaganda abbia fallito nel
suo scopo che era ed è quello di raccontare all'opinione
pubblica una guerra sempre vittoriosa e senza ostacoli.
Quel che succede nella Baghdad del dopo-guerra è da-
vanti agli occhi di tutti.

La statua che va giù
Il 9 aprile abbiamo seguito
l'abbattimento della statua
di Saddam Hussein come
rappresentazione simbolica
della caduta del regime. Co-
me tutti ho recepito il mes-
saggio ma mi resta sempre
il dubbio che gli Iracheni
contenti di avere i soldati
USA in casa non siano così
numerosi come lo si vuol
far apparire. (Prodeco)

Toni Fontana Ero lì da-
vanti alla statua di Saddam
quando è caduta. C’erano
poche decine di persone,
direi poco più di duecen-
to. In quelle ora la paura
di ritorsioni e vendette era
ancora molto forte, un
amico iracheno mi aveva

detto, pochi giorni prima, che avrebbe aspettato un
mese prima di festeggiare perche voleva essere sicuro
al 100% che gli spioni della polizia segreta fossero
stati veramente sconfitti. Ho visto molta gente piange-
re e dire in lacrime che pur odiando Saddam non
potevano accettare di vedere il loro paese schiacciato
da cingoli dei carri armati americani. Sentimenti con-
trastanti si sono mescolati in quelle terribili giornate.
Credo che la maggioranza degli iracheni stia aspettan-
do di vedere che cosa accadrà, attende di vedere i
nuovi capi e le loro proposte. Per ora la principale
preoccupazione è il cibo e la ripresa del lavoro. La
paura è finita, ma i guai no. La Baghdad che ho
lasciato era percorsa da bande di ladri e saccheggiato-
ri, mentre le rispondo sento una collega che legge un
dispaccio di agenzia che a Baghdad è tornata l’acqua.
E’ un segnale importante, ma le cose da fare sono
tante e urgenti.
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Soldati italiani in Iraq già dall’8 aprile
Un gruppo di ufficiali mandato in ricognizione prima ancora del via libera del Parlamento

ROMA «L’Italia è diventata belligerante, e diventerà occu-
pante. Violando la Costituzione». Questo è il giudizio,
rilasciato a La Stampa, dall’ex presidente della Repubbli-
ca, Francesco Cossiga, secondo il quale l’Italia entra in
guerra, e non lo sa. L’ex Capo dello Stato, che in quanto
tale è stato anche capo delle Forze armate e presidente
del Consiglio supremo di Difesa, conosce bene la conven-
zione di Ginevra, e «in base a tali convenzioni, da ieri
l’Italia è potenza belligerante, e nel momento in cui il
primo soldato italiano metterà piede in Iraq, diverrà
potenza occupante». Per Cossiga i militari italiani «non
vanno a proteggere le scatole di pelati, vanno a dare
manforte a un esercito di occupazione. Dovranno fron-
teggiare la resistenza irachena. Il terrorismo. I contrasti
interni tra gli sciiti, tra sciiti e sunniti, tra iracheni e
curdi, tra curdi e turchi, quindi tra alleati e turchi». E

soprattutto, come i marines a Mosul, «i militari dovran-
no sparare sulla folla. A meno che non si nascondano in
una moschea dopo averla riempita di pomodori pelati e
non dichiarino di essere schierati in loro difesa».

«I militari sono preoccupati - afferma poi l’ex presi-
dente della Repubblica- perché non sanno ancora se il
generale Franks avrà solo il controllo o anche il comando
operativo sulle nostre truppe. In questo secondo caso
non soltanto fini e mezzi, ma anche gli ordini per rag-
giungerli saranno stabiliti dagli americani. L’altro proble-
ma saranno le regole di ingaggio. Che con ogni probabili-
tà saranno identiche a quelle dei marines». Cossiga che
ha seguito in diretta il dibattito alle Camere sugli aiuti
all’Iraq, si scaglia contro l’individuazione, nell’ambascia-
tore Antonio Armellini, del funzionario di collegamento
con l’Orha, l’ufficio americano per la ricostruzione e
l’assistenza umanitaria in Iraq, definendola «una delle
solite invenzioni italiane». Perché secondo il senatore a
vita le truppe italiane saranno senza dubbio sotto il co-
mando angloamericano poiché «non si tiene conto -
aggiunge Cossiga - del fatto che la responsabilità del
governo dell’Iraq spetta alle potenze occupanti. Per entra-
re ed esercitare qualunque funzione occorre l’autorizza-
zione dei comandi del governo di fatto angloamericano».

Michele Dattolo

FIRENZE Ancora prima del voto del Parlamento
sull'invio di contingente umanitario, soldati ita-
liani sono stati mandati in ricognizione in Iraq.
Il rientro in Italia di questi ufficiali sarebbe
avvenuto ieri sera. Secondo fonti ben accredita-
te trattasi del Comandante del 187˚ Reggimen-
to di fanteria paracadutisti Federico D'Apuzzo
che, insieme al suo staff - l'aiutante maggiore, il
capo ufficio logistico, il capo ufficio addestra-
mento e l'ufficiale addetto al vettovagliamento
-, è stato in Iraq fin dal giorno 8 aprile per
creare la necessaria testa di ponte tra l'Italia e
l'Iraq. Il compito non era dei più semplici: stabi-
lire le aree le strutture dove andranno a operare
gli uomini e quali di queste occupare, assumere
informazioni sul clima e sulle condizioni mete-
reologiche stagionali per definire adeguatamen-
te il tipo di. E poi avere idee chiare sul tipo di
minaccia da fronteggiare per proporre gli arma-
menti, i mezzi di comunicazione e di trasporto
ritenuti più idonei e infine indicare il fabbiso-
gno di personale specializzato che, nell'impatto
iniziale col teatro delle operazioni, dovrà affron-
tare ogni genere di imprevisto.

Anche il Comandante operativo di vertice
interforze che, secondo la recente legge sulla
riforma dei vertici militari viene incaricato dal
Ministero della difesa per dirigere le operazioni
fuori dal territorio nazionale, si trova -secondo
altre voci ministeriali qualificate - insieme al
suo aiutante di campo, fin da lunedì 14 aprile
in una non meglio precisata zona degli Emirati
arabi. A lui, tenente generale dell'Esercito Fili-
berto Cecchi, spetta tutta la responsabilità della
pianificazione della missione. Cecchi è rietrato

a Roma, fanno sapere alcuni suoi collaboratori,
ieri sera ma sarà a lavoro gà questa mattina. In
missione è pure il Comandante della Brigata
paracadutisti "Folgore". Sembra che sia a collo-
quio coi propri superiori di Comfoter (Coman-
do forze terrestri) a Vittorio Veneto.

«Non c'è da meravigliarsi. Un contingente
così cospicuo e variegato, che per giunta andrà
a operare in una zona non ancora rappacificata
- fanno notare gli addetti ai lavori -, non s'im-
provvisa da un momento all'altro». Alcune fon-
ti militari responsabili obiettano che gli articoli

di stampa di questi giorni riportano dati molto
imprecisi circa la composizione del contingen-
te. Dice una di loro: «Viene prima lo studio
della realtà e poi la risposta ad essa. Assurdo è
definire un contingente senza sapere in antici-
po che cosa andrà a fare e quale realtà lo atten-

de».
E' per questo motivo che forse in parecchi

reparti che potrebbero essere interessati alla
missione regni ancora la calma. Conferme in
tal senso provengono da indiscrezioni di colla-
boratori del sottosegretario alla difesa, il senato-

re Francesco Bosi. Si fa notare che il grado di
allarme è giallo: un primo livello, un livello di
attenzione, niente di più. Ancora, sempre se-
condo le stesse fonti, non sono state fornite
disposizioni ai reparti attualmente impegnati
in altre missioni all'estero per un loro parziale
recupero da utilizzare nella prossima missione
in Iraq. Molti uomini di questi reparti hanno
bisogno dei previsti turni di riposo. Le forze,
dopo la ristrutturazione avvenuta alla fine degli
anni 90, si sono ridotte notevolmente. Quel
poco che è rimasto, sebbene sia competitivo e
di ottima qualità - si lamentano alcuni addetti
ai lavori -, non consente alcun atteggiamento
da grande potenza.

Tutto sembra essere ancora da definire.
Nulla del supporto cartografico che di solito si
usa fornire in queste circostanze è stato chiesto
all'Istituto geografico militare di Firenze. Lo
stesso dicasi per gli antidoti nucleari biologici e
chimici e per i pacchetti di medicazione indivi-
duali che vengono forniti dall'Istituto chimico
farmaceutico. Il materiale risulta accantonato
in congrua quantità e nessuna richiesta straordi-
naria è pervenuta all'Ente fiorentino. Anche
alla Sanità militare fiorentina non sono perve-
nute richieste di aiuto dalle autorità centrali. La
qual cosa è avvenuta, invece, di recente con
l'invio per fine mese di un medico psichiatra di
supporto psicologico alle truppe in Afghani-
stan. Neanche al Cob (ex Boe), Centro operati-
vo bonifica, e che si trova a Roma presso la
Scuola del Genio, al momento è pervenuta alcu-
na richiesta d'intervento.

Ancora, quindi, non si sono quantificate le
esigenze e le risorse necessarie per soddisfarle.
La missione, dicono gli Alti comandi interessa-
ti, si trova in una fase molto preliminare.

Cossiga: l’Italia è
in guerra e non lo sa

Toni De Marchi

P
er gli italiani sarebbe la quin-
ta missione militare in Iraq
in un decennio. La prima fu

con Desert Storm, per sloggiare gli
iracheni dal Kuwait occupato sei
mesi prima. Il comando era ameri-
cano, ma gli italiani la battezzaro-
no “operazione Locusta”. La se-
conda, a seguire, venne chiamata
dagli americani Provide Comfort e
anche questa missione, come la
Desert Storm, trovava legittimazio-
ne in una risoluzione dell’Onu.
Servì a dare aiuto e protezione ai
curdi iracheni dopo la prima guer-
ra del Golfo. Gli italiani si trovaro-
no un altro nome: “Airone”, per
fare il paio con la “Pellicano” por-
tò aiuti agli albanesi.
Ci fu un “Airone 1” e un “Airone
2”. E siamo a tre. Nello stesso peri-
odo nacque UNIKOM (United
Nations Irak-Kuwait Observers
Group), una missione sotto co-
mando diretto dell’Onu: si tratta-
va degli osservatori che presidiava-
no la fascia smilitarizzata tra i due
Paesi, sloggiata un mese fa senza
troppi riguardi dagli americani
poche ore prima dell’invasione.
La presenza italiana è stata poco
più che simbolica: otto ufficiali.
Con quella che presumibilmente
andrà a dislocarsi tra il Tigri e l’Eu-
frate nelle prossime settimane, le

missioni italiane in Irak arriveran-
no a cinque.
Probabilmente al Coi, il Coman-
do operativo interforze che ha se-
de nell’ex aeroporto romano di
Centocelle e da cui dipendono i
circa novemila militari italiani a
vario titolo sparsi nel mondo, in
queste ore stanno pensando quale
nome dare alla nuova missione:
quello di un pacifico uccello ac-
quatico o piuttosto di un animale
aggressivo come la locusta o il nib-
bio, usato per intitolare la task for-
ce che sta in Afghanistan?
Ma oltre il nome, i comandi italia-
ni potranno decidere ben poco.
Soprattutto quando le nostre trup-
pe “umanitarie” saranno arrivate
nel teatro di operazioni. Perché il
quel momento la responsabilità
degli ordini sarà del comando
americano. La parola magica,
quella che ricorre in tutti i manua-
li militari che definiscono le proce-
dure di comando e controllo in
operazioni multinazionali, è
TOA. Una sigla che significa Tran-

sfer of Authority, trasferimento di
autorità: il comandante nazionale
si “spoglia” del comando e lo cede
ad un altro ufficiale. In ultimo è
avvenuto a Khowst, in Afghani-
stan, il 15 marzo quando il con-
trollo operativo del contingente
“Nibbio” è passato dagli italiani
agli americani.
Il generale Franco Angioni, oggi
deputato dei Ds ma conosciuto
per aver guidato i militari italiani
schierati a Beirut dopo l’invasione
israeliana del Libano, sostiene che
forse non sarà così, che le truppe
«potrebbero rispondere anche al
governo italiano, e l'esempio c'è:
in Libano noi rispondevamo al go-
verno italiano», ha spiegato il ge-
nerale intervenendo all’assemblea
dei deputati Ds che discuteva sul-
la posizione da assumere alla Ca-
mera.
Ma quella fu una missione del tut-
to anomala. I soldati erano a Bei-
rut sulla base di un accordo bilate-
rale tra il nostro Paese e il gover-
no libanese. Un governo c’era, a

Beirut: disastrato, forse, ma for-
malmente in carica.
In Iraq l’unico “governo” oggi esi-
stente è l’amministrazione civi-
le-militare statunitense guidata
dal generale in pensione Jayr Gar-
ner.
L’uomo con cui dovrà prendere
accordi nei prossimi giorni Anto-
nio Armellini, neodesignato capo
della missione italiana in Iraq il
quale ieri ha sostenuto che l’opera-
zione è «in fase di studio» ma è
imminente: «Si tratterà di giorni e
non di settimane».
Dunque saranno gli americani a
decidere, anche se gli italiani for-
malmente manterrannno il co-
mando. Lo ha chiarito bene il mi-
nistro della Difesa Antonio Marti-
no alla Camera il 26 marzo spie-
gando come funzioni la cosa in
Afghanistan: gli italiani hanno il
comando operativo del contingen-
te, gli americani ne hanno il con-
trollo operativo.
Il manuale Nato AAP-6 definisce
il comando operativo (operatio-
nal command)come la possibilità
di assegnare o trasferire forze ad
una missione. Il controllo operati-
vo (operational control) è l’autori-
tà di disporre di forze per eseguire
missioni. Cioé di dare gli ordini,
veri. La differenza è essenziale:
noi possiamo decidere se esserci o
non esserci, ma una volta là qual-
cun altro dirà cosa dovremo fare.

NPAOLI «Per essere violentemente per la pace, l'unica
cosa da fare è andare in Iraq e cercare di capire cosa
realmente stia accadendo». Così Don Vitaliano della
Sala, ex parroco di Sant'Angelo a Scala (Av), ha an-
nunciato la partenza per le zone di guerra. Il sacerdo-
te no global partirà oggi per Amman, dove incontrerà

i rappresentanti di alcune associazioni umanitarie
con i quali si recherà prima a Baghdad e poi in altre
località dell'Iraq. «Adesso è giunto il momento di
ridare voce alla solidarietà e far tacere le armi per
sempre- ha detto il prete disobbediente- la società
civile in questo ha un ruolo fondamentale. È assurdo
che siano i militari a gestire gli aiuti umanitari».

Don Vitaliano, che parte in rappresentanza del
movimento no global della Campania, si tratterrà in
Iraq 15 giorni, nel corso dei quali si recherà anche a
Bassora, cittadina di 400mila abitanti, dove il sacerdo-
te andrà a visitare il locale ospedale pediatrico.

ROMA I senatori diessini Antonio Iovene, Tana de
Zulueta, Cesare Salvi, Daria Bonfietti, Leopoldo Di
Girolamo, Antonio Rotondo, della Margherita, Patri-
zia Toia e dei verdi, Francesco Martone, hanno deposi-
tato una mozione per condannare la recente ondata di
repressione politica in corso a Cuba e le fucilazioni dei

giorni scorsi. I senatori osservano che «l'ondata di
repressione sta avvenendo nel momento in cui Cuba
si sente minacciata dagli stati uniti quale obiettivo
della guerra contro il terrorismo», e nella mozione
esprimono «preoccupazione per la situazione dei dirit-
ti umani e politici a Cuba». I firmatari, inoltre, condan-
nano le esecuzioni capitali eseguite, gli arresti, le moda-
lità sommarie dei processi e le pene inflitte agli attivisti
democratici, esprimendo poi la loro «più netta opposi-
zione alla pratica della pena di morte a cuba, così
come in qualsiasi altro paese, in quanto violazione del
diritto fondamentale e inalienabile alla vita».

Gli Usa comanderanno i carabinieri
Il controllo operativo in Iraq è in mani americane. I “nostri” possono decidere il nome della missione

Don Vitaliano va a Baghdad
«Ora bisogna far tacere le armi»

Giuseppe Vittori

ROMA La decisione della maggio-
ranza del centrosinistra di astener-
si sull'invio di un contingente mili-
tare in Iraq? Un «grave» atto di
«rottura». Giorgio Mele e Luciano
Pettinari, della sinistra Ds, prendo-
no le distanze dagli esponenti del
correntone che martedì scorso ave-
vano deciso di astenersi sulla mo-
zione del centrodestra pur non
avendo «condiviso» e «capito» le
ragioni che avevano spinto le com-
ponenti riformiste dell’Ulivo a non

esprimere in Parlamento un voto
contrario).

La lettera pubblicata ieri dal-
l’Unità con la quale quindici espo-
nenti della minoranza Ds (tra i qua-
li Buffo, Folena, Mussi, Melandri,
Salvi e Fumagalli) defininivano la
loro «una scelta unitaria e di re-
sponsabilità» e invitavano nel con-
tempo il segretario della Quercia,
Piero Fassino, a spiegare il perché
di una linea diversa da quella secon-
do la quale «nessun intervento mili-
tare in Iraq si potrà svolgere al di
fuori di un mandato chiaro del-
l’Onu»? «Lettere del genere debbo-

no essere inviate ante e non post -
spiega Mele - e poi parlare di strap-
po è troppo riduttivo quella che è
stata compiuta rappresenta una ve-
ra e propria rottura e un allinea-
mento alle posizioni di Blair che
autorevoli esponenti della sinistra
italiana, come Amato e D’Alema,
avevano già anticipato».

Le decisioni del governo - per i
due esponenti della sinistra Ds -
«non hanno niente a che vedere
con le necessità umanitarie che po-
tevano essere affrontate con gli aiu-
ti materiali alle associazioni prepo-
ste».

«L'invio di un contingente mili-
tare in un paese occupato al di fuo-
ri di ogni deliberazione degli orga-
nismi internazionali è una negazio-
ne persino della linea di non belli-
geranza e il passaggio ad un soste-
gno aperto ad una guerra che è
stata ed è palesemente illegittima.
In tal modo l'Italia conferma e ag-
grava la sua accondiscendenza alla
linea della guerra preventiva forie-
ra di ulteriori tragedie».

Per questo motivo, «rispettan-
do doverosamente il travaglio e la
piena libertà di ognuno», Mele e
Pettinari spiegano agli esponenti

del correntone che hanno deciso di
astenersi «che sarebbe stato più giu-
sto, come hanno fatto alcuni depu-
tati e senatori, votare contro la pro-
posta del governo, come avevano
chiesto tutte le associazioni per la
pace».

Fabio Mussi, uno dei firmatari
della lettera a Fassino pubblicata
ieri dall’Unità, commenta le con-
clusioni del vertice di Atene per
rimarcare la giustezza delle critiche
alle componenti riformiste dell’Uli-
vo che hanno trovato l’intesa sul-
l’astensione all’invio del contingen-
te militare in Iraq.

«Il vertice Ue ha deciso: ruolo
centrale Onu; sicurezza in Iraq sot-
to la responsabilità degli eserciti oc-
cupanti (del resto c'è la convenzio-
ne di Ginevra); subito un ponte
aereo per i feriti, in particolare per
i bambini».

Per il vice presidente della Ca-
mera, «gli stati maggiori di Ds-Mar-
gherita-Sdi si sono fidati di quattro
chiacchiere di Frattini. Mentre da
Atene, Berlusconi ora dice che non
sa quando il contingente italiano
partirà ed è evidente quindi che
non c'è fretta e che, dunque, non si
pensa all'emergenza umanitaria. In-

vece quel che conta è mandare pri-
ma o poi i soldati».

Mussi, infine, polemizza con il
coordinatore della segreteria della
Quercia, Vannino Chiti, che aveva
invitato il correntone «a togliersi gli
occhiali dell’ideologia» visto che
non c’è stato «non c'è nessuno
strappo, ma c'è la priorità che è
quella degli aiuti umanitari al po-
polo iracheno».

«Ha ragione Chiti - replica
Mussi - bisogna togliere gli occhia-
li dell'ideologia. Infatti se il riformi-
smo diventa un'ideologia, non c'è
scampo».

«Parlare di strappo è troppo riduttivo, quella che è stata compiuta rappresenta una vera e propria rottura e un allineamento alle posizioni di Blair». Il dibattito a sinistra continua

Mele e Pettinari al Correntone: dovevate votare contro

Mozione dell’Ulivo condanna
la repressione di Castro a Cuba

Prigionierin iracheni sotto la custodia di militari americani
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ROMA «Il 18 aprile deve venire riconosciu-
to come «Giorno della libertà del popolo
italiano»: questo l'obiettivo di una propo-
sta di legge presentata dall'on. Fabio Gara-
gnani, capogruppo di Forza Italia nella
commissione Cultura della Camera alla
vigilia della ricorrenza delle votazioni poli-
tiche che vide trionfare la Dc.

«Da tempo si è affermata l'idea - spie-
ga - che la vittoria dello schieramento de-
mocratico guidato da De Gasperi, con il
convinto sostegno di esponenti della cul-
tura liberal riformista quali Saragat, Einau-
di, Pacciardi, consentì all'Italia non solo
di evitare la sorte dei paesi dell'Est, oppres-
si dal totalitarismo comunista bensì per-
mise alla sinistra di compiere oggi, anche
se in ritardo e in modo contorto un timi-
do distacco dallþesperienza dei paesi del
socialismo reale».

«La data del 18 aprile - ha detto Gara-
gnani- assume un valore particolare se

collegata a quella del 25 aprile, giornata
della liberazione, che da sola non può rap-
presentare il momento culminante della
ritrovata libertà in Italia poiché i partigia-
ni e una grande parte delle forze di sini-
stra credevano in un modello alternativo
alla libertà quale quello del socialismo rea-
le«.

Per Garagnani, «l'anniversario del 18
aprile 1948, giorno delle prime e libere
democratiche elezioni politiche in Italia
dopo la fine del secondo conflitto mondia-
le, è una data unificante per l’Italia e sareb-
be oggi necessario che il Parlamento valu-
tasse l'opportunità di considerare il cin-
quantesimo anniversario di quella compe-
tizione elettorale come patrimonio comu-
ne dell'intera collettività ricordandolo ade-
guatamente con iniziative e convegni in
ambito scolastico».

Quel 18 aprile era del 1948. Semmai
sarà il cinquantacinquesimo anniversario.

Federica Fantozzi

ROMA Una regione, la Liguria, governata
dal centrodestra ma dove alle scorse am-
ministrative l’Ulivo ha mantenuto salda-
mente il possesso di Genova (Comune e
Provincia), La Spezia (Comune e Provin-
cia) e Savona (Comune). Un «governato-
re», Sandro Biasotti, la cui formale indi-
pendenza non nuoce ai buoni rapporti
soprattutto con An, ma che viene consi-
derato ingombrante per la tendenza «al-
la gestione autonoma e a un certo prota-
gonismo». Una maggioranza in fibrilla-
zione che da un anno cerca proprio in
Biasotti il punto di equilibrio, mentre
Forza Italia e An combattono a colpi di
rimpasti che paralizzano la giunta. Ulti-
mo round sul bilancio: An presenta un
emendamento dell’ultim’ora chiedendo
un maggiore indebitamento mentre FI e
Lega fanno quadrato e avvertono: «Così
siete fuori dalla maggioranza». Una guer-
ra di visibilità ma anche una reale crisi
politica, secondo il segretario regionale
della Quercia Mario Margini, che viene
da lontano: «Nella CdL c’è un dato di
instabilità che provoca tensioni interne e
conduce alla frammentazione della loro
coalizione».

Sullo sfondo l’ombra di Claudio
Scajola che nel suo feudo di Imperia e
dintorni, assicurano, non ha mai perso
potere. Resta l’uomo di riferimento del
partito in Liguria, insieme al senatore
Grillo. Entrambi però sono spesso impe-
gnati altrove: con la campagna elettorale
il primo, a Palazzo Madama il secondo.
Scajola poi si appresterebbe a un rientro
sulla scena politica nazionale, con il com-
pito di formare un nuovo tessuto diri-

genziale del partito spossato da troppi
travasi, e magari su una nuova poltrona
a Palazzo Chigi.

Questa settimana nella giunta ligure
sono scoccate le scintille. Da una parte il
capogruppo del partito di Fini, Gianfran-
co Gadolla, si dichiara insoddisfatto del-
la proposta di bilancio usando termini
cui è più avvezzo il centrosinistra: «È il
solito brodo e gli elettori non ci hanno
votato per questo», dichiara al quotidia-
no Il Secolo XIX. E chiede più soldi (50
milioni di euro) per alcune voci: prestito
d’onore per giovani imprenditori, handi-
cap, servizi sociali, famiglia, sport e tute-
la degli animali. Il capogruppo azzurro
Angelo Barbero si infuria e lo accusa, in
una lettera pubblica, di voler «far saltare
la maggioranza di centrodestra». Dai
due partiti partono altrettante conferen-

ze stampa affatto conciliatorie. An fa sa-
pere che «il bilancio presentato dalla
giunta non ci soddisfa perché prevede
investimenti ridotti. In questo momento
di recessione dopo la guerra c’è bisogno
che la Regione svolga il suo ruolo... con
azioni di sostegno alle categorie più disa-
giate e maggiormente colpite».

FI tiene duro e replica: «Perché non
se ne sono accorti prima di votare que-
sto bilancio in giunta?». Sottinteso: non
pensate di gabbarci con le vostre stru-
mentalizzazioni demagogiche. Barbero,
al Secolo XIX va giù pesante: «Se conti-
nuiamo su questa strada con Gadolla
che va d’accordo con Rc e non perde
un’occasione per fare fughe in avanti sia
chiaro che andiamo dritti verso la crisi
politica, e il bilancio lo voterà chi rimar-
rà in aula». E conclude secco: «Qualcu-

no non ha capito cosa vuol dire stare in
una coalizione».

È solo l’ultimo capitolo di una lun-
ga serie di dissapori che evidenzia la diffi-
coltà di mantenere la rotta per una coali-
zione priva di baricentro. FI, elettoral-
mente forte, non lo è altrettanto in termi-
ni di struttura. Qualche tempo fa la sezio-
ne genovese è stata commissariata e a
godersi il mare il partito ha mandato un
commissario dal lontano Piemonte. La
Lega è «residuale» e pure «in contrazio-
ne». An resta l’unico partito radicato sul
territorio, ma si divide fra la fazione che
fa capo alla «destra sociale» e quella vici-
na a Fini. Al quadro così spezzettato si
aggiungono veleni di provincia. Così
quando Biasotti dimissionò in blocco al-
cuni assessori - tra cui il responsabile
della Sanità - An lo lesse come un raffor-
zamento dei «cugini» azzurri e se ne ri-
sentì. Quando, poco dopo, il «governato-
re» fece fuori l’assessore al Bilancio Pitta-
luga - indipendente ma di area scajolia-
na - che aveva denunciato un «buco» nel
bilancio, An sembrò gradire. Ma non è
durata. Osserva il Ds Margini: «An si
sente stretta e avanza rivendicazioni con-
trattuali. Dove sboccherà la situazione è
difficile dirlo».

Biasotti, impegnato in una difficile
ricomposizione, è in imbarazzo. È stato
lui a premere per il nuovo assessore al
Bilancio Renata Oliveri, ex dipendente
della Regione e collaboratrice del sociali-
sta Magnani ai tempi del pentapartito.
Adesso deve difenderla non dall’opposi-
zione (che la giudica «persona seria») né
da Fi (che difende «una gestione respon-
sabile anziché demagogica»). Ma pro-
prio dal partito con cui intrattiene le
relazioni più amichevoli.

Alleanza nazionale
fa sapere che
il bilancio è
insoddisfacente
e reclama
più soldi

Il capogruppo
azzurro Barbero
si infuria e accusa:
se continuano a fare
fughe in avanti si va
alla crisi

‘‘ ‘‘
Caterina Perniconi

ROMA Trafugato e manomesso il
computer nell’ufficio privato del
senatore Nando Dalla Chiesa. Mer-
coledì notte qualcuno si è introdot-
to nello studio del senatore della
Margherita, presso l’ex hotel Bolo-
gna, per prelevare alcuni dei suoi
documenti privati.

Nella palazzina dell’ex hotel
Bologna, che fa parte degli edifici
del Senato, sono dislocati molti uf-
fici privati, controllati 24 ore su 24
da una sentinella all’ingresso. Que-
sto particolare, aggiunto al fatto
che la porta dell’ufficio era chiusa
a chiave ma non presenta segni di
scasso, avvalorano la tesi che ad
introdursi nell’ufficio del senatore
sia stato qualcuno che ha l’accesso
all’edificio e che può procurarsi fa-
cilmente un passepartout.

«Ho chiuso a chiave la stanza
alle 20.35 - racconta Dalla Chiesa -
dopo aver concluso un articolo,
che questa mattina (ieri, ndr) ho
pensato di modificare e limare.
Ma al mattino quando ho aperto il
mio pc e ho richiesto l’ultimo do-
cumento, non è comparso il mio
articolo bensì quattro file nuovi di
cui due inaccessibili. Perché erano
nomi dati a dischetti creati con file
esistenti e poi prelevati. Per di più
- aggiunge il senatore - uno dei
documenti apparteneva alla mia
posta elettronica personale, che ha
un codice privato e diverso dalla
password iniziale fornita a tutti i
senatori».

Nando Dalla Chiesa, capogrup-
po della Margherita in commissio-
ne Giustizia e componente della
commissione Antimafia conserva-
va nel computer tutta la documen-
tazione della sua attività parlamen-

tare: interventi, interrogazioni, ap-
punti, oltre agli articoli che scrive
per vari giornali con tutto il mate-
riale ad essi relativo. E le corrispon-
denze private. «Quanto accaduto è
di una gravità inaudita - ha detto il
senatore - non è proprio pensabile
che in un luogo sorvegliato e inac-
cessibile agli estranei qualcuno not-
tetempo entri negli studi dei sena-
tori per trafugare e manomettere
dossier di diversa natura».

Il senatore ha sporto denuncia
al posto di polizia interno a palaz-
zo Madama e ha informato la que-
stura. «Quanto accaduto è un chia-
ro tentativo di intimidazione - di-
ce Dalla Chiesa - perché frugare e
trafugare appunti e messaggi di po-
sta elettronica di un parlamentare
è decisamente allarmante. Si tratta
di azioni tese a controllare l’attivi-
tà politica e istituzionale di un par-
lamentare. Forse chi è entrato nel

mio ufficio cercava qualcosa per
montare dei casi, come della corri-
spondenza tra me e qualche magi-
strato. Ma sono rimasti a bocca
asciutta».

Anche per Marina Magistrelli,
senatrice della Margherita, la ma-
nomissione è un fatto gravissimo.
«La copiatura - dice Magistrelli -
degli atti e della corrispondenza
dal computer personale è atto in-
quietante che pone una serie di
interrogativi sul perché e per chi.
Tutti i partiti - prosegue - dovreb-
bero interrogarsi sulla riservatezza
delle comunicazioni e degli atti
compiuti nell’esercizio del manda-
to parlamentare, ancora prima di
porsi il problema delle immunità
dei loro rappresentanti. Il luogo
dove è stato commesso il fatto -
conclude l’esponente della Mar-
gherita - porta ulteriori interrogati-
vi».

Per Fi la libertà in Italia
arrivò il 18 aprile del 1948

Intrusione notturna nell’ufficio privato del senatore della Margherita: spariti documenti e messaggi di posta elettronica

Manomesso il computer di Dalla Chiesa

ROMA «Le vicecapitali? Un modo giornalistico e
un po’ semplificatorio di porre la questione, ma
il problema esiste». Questo è il commento del
ministro Enrico La Loggia alla proposta di Bossi
di istituire quattro città, Milano in testa, con
poteri speciali.

Il nuovo assetto di Roma capitale «è l’unico
punto sul quale non si è trovata una completa
intesa all’interno del governo - dice il ministro -
fermo restando che ogni stato federale ha una
sua capitale, credo non sarà difficile trovare una
soluzione. Una capitale può avere anche un di-
stretto sul modello di Washington. E poi ci sono
grandi realtà urbane, a partire da Milano, che
meriterebbero un’attenzione particolare».

Un boccone un po’ meno amaro per la Lega,
dato che La Loggia, nonostante la distanza presa
dal Bossi di «Roma ladrona», ha intenzione di
riaprire il discorso rimasto interrotto sulle città
metropolitane e le grandi aree urbane «e in quel

contesto - specifica il ministro - studiare forme di
organizzazione e risorse aggiuntive che servano a
far funzionare meglio le grandi città. Se ragionia-
mo in questi termini - aggiunge - credo che un
punto d’incontro si troverà. Abbiamo già comin-
ciato a parlarne e questa potrebbe essere una
mediazione con le istanze sollevate da Bossi che
ha fatto bene a porre il problema. La questione
non è quella delle vice capitali - conclude La
Loggia - ma di tenere conto delle esigenze e dei
problemi delle grandi aree urbane». In pratica
accontentare Bossi per quanto è possibile, non
tagliando le risorse alla capitale, ma aggiungendo-
ne altre alle città metropolitane. Milano sempre
in testa.

Ma le parole accordanti del ministro non
placano le polemiche sulla questione di Roma
capitale. Perché in questi ultimi giorni la città
eterna è stata tappezzata con manifesti della Fiam-
ma Tricolore contro le sparate di Bossi su Roma.

Ma il tono è altrettanto categorico: «Taci padano.
Roma non si tocca» è infatti la scritta che campeg-
gia sui cartelloni. Creando un opposto estremi-
smo tutto interno alla maggioranza. E per San-
dro Battisti, senatore della Margherita. «quando
la politica cede il passo alle risse da stadio la
normale dialettica democratica si trasforma in
una rincorsa agli insulti e all’aggressività. In un
crescendo di toni - continua il senatore - Bossi è
ritornato alla sua ispirazione originaria. I manife-
sti con cui la Fiamma Tricolore ha tappezzato i
muri di Roma, nel linguaggio e nell’ispirazione ci
parlano di un’aggressività e di un estremismo che
nulla ha a che fare con lo svolgimento della vita
politica di un Paese civile e democratico. In que-
sto modo - conclude Battisti - si è innescata una
spirale di estremismi che avvelena il clima politi-
co nella capitale e non contribuisce a creare le
condizioni per un sereno confronto politico».

c.pe.

Nel feudo di Scajola la maggioranza è in fibrillazione: il partito di Fini e quello di Berlusconi, in lite continua, stanno paralizzando la giunta

Liguria, la destra verso il naufragio
Tra Forza Italia e An ormai è guerra aperta. Ultimo round lo scontro sul bilancio

Il ministro non chiude le porte alle istanze del leader leghista. Ma su questo tema c’è divisione nel governo

La Loggia con Bossi: «Vicecapitali? Il problema esiste»

Claudio
Scajola
Gregorio

Borgia/Ap

venerdì 18 aprile 2003 la politica 9



Segue dalla prima

«Non emerge alcun comporta-
mento che denoti anche solo il
sospetto di malafede, dolosa scor-
rettezza o abuso della funzione e
quindi di inimicizia grave nei con-
fronti dell'imputato».

Per Cesare Previti il Tribunale
avrebbe dovuto riesaminare la
propria competenza territoriale e
per farlo avrebbe dovuto acquisi-
re anche tutti quegli atti che stan-
do a quanto affermano i difensori
erano nel fascicolo del pubblico
ministero ma non erano mai stati
messi a disposi-
zione delle par-
ti. In sintesi, la
difesa Previti
sosteneva di
avere in mano
la prova regina
del fatto che il
processo
Imi-Lodo non
avrebbe mai do-
vuto essere cele-
brato a Milano
ma a Perugia,
dato che questa
fu la prima pro-
cura ad avviare
un‘ indagine
sulla vicenda
(ma per un al-
tro reato e con-
tro ignoti). So-
steneva che
questa prova
era da tempo
anche nelle ma-
ni del pm, che
dolosamente
l’aveva nasco-
sta.

Per far qua-
drare il cerchio
infine, aggiun-
geva che la stes-
sa Corte di Cas-
sazione aveva
espressamente
invitato i giudi-
ci del processo
ad acquisire tut-
ta la documen-
tazione indica-
ta dagli avvoca-
ti degli imputa-
ti: un passaggio
dell’ordinanza
con cui si re-
spingeva la ri-
messione dei
processi, a loro
avviso conteneva questa indicazio-
ne.

Ma la Corte d'Appello, esami-
nata la questione, è arrivata a ben
altre conclusioni: «Non esiste nell'
ordinamento giuridico - si legge
nell’ordinanza - un principio se-
condo cui il giudice deve acquisi-
re tutto ciò che le parti gli chiedo-
no». Non solo: la Corte d'Appello
ha riletto attentamente le indica-
zioni della Cassazione e nega che
ci sia un passaggio in cui si sia
pronunciata sulla competenza ter-
ritoriale: «La Suprema corte ha
ampiamente chiarito che non po-
teva, non voleva e non doveva in-
tervenire sulle questioni relative
alla competenza per territorio».
Non avrebbe potuto farlo in quan-
to era investita di una richiesta di
rimessione per legittimo sospetto
e solo su quella doveva pronun-
ciarsi.

E adesso l’ultimo scoglio è su-
perato? Il 26 aprile davvero ci sarà

la sentenza? Dovrebbe essere così,
ma ormai non ci crede nessuno.
Nessuno sa cosa si possono inven-
tare, ma tutti sono convinti del
fatto che qualcosa escogiteranno
per ottenere un ulteriore rinvio.

I legali di Previti sono ormai
da giorni in riunione permanente
con il loro assistito. Lui non dor-
me più, sveglia i suoi avvocati nel
cuore della notte appena gli viene
in mente qualche nuova pensata.
Forse faranno una nuova ricusa-
zione, magari, come avvenne il 27
marzo scorso, un attimo prima
che i giudici vadano in camera di

consiglio. L’av-
vocato Giorgio
Perroni ha già
annunciato un
ricorso in Cas-
sazione contro
la decisione del-
la Corte d’Ap-
pello, ma que-
sto non bloc-
cherebbe la sen-
tenza.

La Corte
d’Appello, con
la decisione de-
positata ieri, è
già entrata nel
merito della
questione e
dunque anche
l’eventuale pen-
denza di un ri-
corso alla Su-
prema corte
non impedireb-
be al presiden-
te Carfì di chiu-
dersi in camera
di consiglio coi
suoi colleghi a
latere.

L’avvocato
Carlo Taormi-
na, che sembra
quasi candidar-
si come new en-
try nel collegio
di difesa di Pre-
viti, batte su
questo tasto:
«Se il 26 aprile,
giorno fissato
per l'udienza, i
difensori di Pre-
viti dimostre-
ranno di aver
presentato il ri-
corso alla Su-
prema Corte il
processo dovrà

essere sospeso fino a che l'istanza
di ricusazione non diventi definiti-
va e questa lo potrà diventare solo
quando saranno esperiti tutti i gra-
di di giudizio». Ma è solo lui a
sostenerlo. Lui, il falco forzista
che avrebbe preferito una soluzio-
ne legislativa, ma che sembra
prender atto del fatto che neppu-
re i fedelissimi della Cdl sono di-
sposti a schierarsi per l’ennesimo
golpe salva-Previti.

Senza questa prospettiva sem-
brerebbero inutili ulteriori strate-
gie di rinvio, ma il braccio di ferro
è destinato a continuare.

È solo questione di giorni: pre-
sto sapremo qual è il nuovo strata-
gemma che i bravi ragazzi stanno
mettendo a segno. O di ore. Ieri
sera circolava con insistenza una
voce: che stamattina Berlusconi
sarà davanti al suo giudice nel pro-
cesso Sme. Per dire cosa? E perché
ora?

Susanna Ripamonti

Previti respinto, il processo resta a Milano
Imi-Lodo, la Corte d’Appello dice no alla ricusazione. Sme, Berlusconi oggi davanti al suo giudice?

La febbrile ricerca di ulteriori
strategie per salvare
l’imputato eccellente
Il 26 aprile scoccherà l’ora
della sentenza. La
Destra tenta sorprese?

‘‘I legali del deputato
imputato

preannunciano ricorso
in Cassazione ma questo

non impedirebbe la Camera
di consiglio e il giudizio

‘‘

Siamo bulgari o Veneziani?

Richiesta infondata:
non c’è sospetto
di scorrettezza
o di grave inimicizia
nei confronti
di Previti

Riusciranno i
fedelissimi del
Polo a schierarsi
compatti per tentare
di salvarlo
in extremis?

O
rmai è ufficiale: appena varca
la cinta daziaria e si allentano i
controlli della guardia repub-

blicana, il rais di Arcore dà il meglio di
sé. È accaduto negli ultimi due giorni
ad Atene, al supervertice europeo, do-
ve il suo inedito colorito ha creato un
clima di gaio imbarazzo fra i vecchi e
nuovi partner.
Sarà stato il Partenone, chiaramente
plagiato dal mausoleo di Arcore, sarà
stato lo sguardo di Chirac che conti-
nua a trattarlo come ai tempi di La
Cinq, quando lo cacciò a pedate da
Parigi chiamandolo «piazzista di zup-
pe», ma il cavalier Berlusconi aveva un
diavolo per capello, anzi qualcuno in
più. Così, fra una gaffe delle sue e un
insulto alle opposizioni (che fa sempre
molto europeo, molto comunitario),
ha voluto commemorare con la dovu-
ta solennità un´altra leggendaria mis-
sione all´estero: quella del 18 aprile
2002 a Sofia, in Bulgaria, di cui ricorre

oggi il primo anniversario. Quel gior-
no, uniformandosi alle tradizioni de-
mocratiche del luogo, il presidente del
Consiglio dettò i nuovi palinsesti alla
Rai, che aveva appena avuto cura di
occupare militarmente: «La Rai ha fi-
nalmente cambiato i responsabili delle
reti e dei telegiornali, quindi tornerà
ad essere una televisione pubblica, di
tutti, non faziosa, oggettiva, e non par-
titica come invece è stata con
l´occupazione militare della sinistra...
Santoro, Biagi e Luttazzi hanno fatto
un uso criminoso della tv pubblica,
pagata da tutti. Credo che sia preciso
dovere della nuova dirigenza non per-
mettere più che questo accada». Do-
manda: Biagi, Santoro e Luttazzi do-
vranno andarsene? Risposta: «Ove
cambiassero, nulla ad personam. Ma
siccome non cambieranno...».
In effetti nessuno dei tre ritenne di
dover «cambiare», né di firmare il giu-
ramento di fedeltà al regime. A quel

punto, fu chiaro che la nuova dirigen-
za Rai avrebbe cacciato Biagi e Santoro
(a Luttazzi aveva già pensato il centro-
sinistra). Cosa che creò qualche imba-
razzo persino in Bulgaria, dove tuttora
il Cavaliere è ricordato come l’ultimo
dei comunisti.
Un mese dopo, il 24 maggio 2002, San-
toro dedicò agli strascichi del diktat
bulgaro una puntata di «Sciuscià». In
studio Costanzo, Adornato, Mentana,
Belpietro, Maltese, Zaccaria e Venezia-
ni. Quest´ultimo giurò e spergiurò che
mai e poi mai quel diktat si sarebbe

tradotto in epurazioni concrete. Figu-
riamoci se un liberale come Berlusco-
ni, figuriamoci se un democratico co-
me Saccà eccetera. Testuale: «Si accetta-
no scommesse che non accadrà! Partia-
mo dalla realtà e non dai teoremi... Io
faccio zapping: trovo in tv Santoro,
Costanzo, Biagi, le Iene, Mentana, do-
v’è il regime di Berlusconi?» Poi il filo-
sofo con la criniera gettò il ricciolo
oltre l’ostacolo: «Sottoscrivo qui che se
ci dovesse essere una censura di natura
politica nei confronti di Santoro e Bia-
gi, anche io scendo in piazza per mani-

festare per loro e impedire questo. Pe-
rò siamo nel surrealismo, perché non è
la realtà... L’epurazione annunciata da
Berlusconi? Io non ho mai sentito epu-
razioni annunciate pubblicamente. So-
no dei pareri, ingenui, persino rozzi,
ingenui perché di solito le epurazioni
si fanno con i sorrisi... senza mai an-
nunciarle... Se Berlusconi ha detto que-
ste cose, ha sicuramente sbagliato nel-
l’espressione, ma sicuramente questo
non produrrà un effetto politico quin-
di mi sembra una operazione martirio
fatta a priori: è una forma assicurativa
in cui si chiede il risarcimento prima
del danno, ecco, mi sembra un erro-
re».
Purtroppo, nonostante le minacce resi-
stenziali dei nuovi partigiani Mediaset,
l’epurazione annunciata divenne reale,
il «parere ingenuo» si tradusse in real-
tà. Fortuna vuole che l’eroico subco-
mandante Veneziani sia oggi consiglie-
re di amministrazione della Rai, a ri-

prova che Viale Mazzini è ancora più
che mai in mano ai comunisti e, soprat-
tutto, che Berlusconi non ha paura de-
gli uomini-contro. L’intellettuale ha
impiegato un anno per accorgersi di
aver perduto la scommessa, si vede che
aveva da fare. Ma ora, nel primo anni-
versario dell’inizio della Era Bulgara,
riprenderà certamente conoscenza,
uscirà dal surrealismo, e darà seguito
ai suoi propositi bellicosi.
Allora non ce ne sarà più per nessuno.
L’ira funesta di Veneziani si abbatterà
su Lucia Annunziata e gli altri consi-
glieri, al grido di «Ridatemi Biagi e
Santoro!». Pur di riaverli entrambi,
qui, ora e subito, senza se e senza ma,
sarebbe capace di gesti estremi, anche
di tagliarsi i capelli e scendere in piaz-
za. A costo di andarci da solo o con
Adornato (che poi è la stessa cosa). Lo
slogan per gli striscioni è già pronto:
«L’epurazione è una porcata, annun-
ciata o Annunziata».

‘‘ ‘‘

MILANO Sabato 19 ottobre 2002, ore 11. Il presi-
dente Paolo Carfì da la parola a Ilda Boccassini
per la requisitoria e la pm a sorpresa, come si fa
nei maxi-processi, parte dalla notizia: le richie-
ste di condanna. Previti rischia 13 anni di carce-
re, idem Attilio Pacifico, 10 anni per gli ex giudi-
ci Renato Squillante e Filippo Verde, la pena più
pesante, 13 anni e 6 mesi la chiede per l’ex
giudice Vittorio Metta. Attenuanti generiche so-
lo agli eredi Rovelli, 7 anni per Giovanni Acam-
pora, già condannato in abbreviato per la vicen-
da Imi-Sir, ma ancora imputato per il Lodo
Mondadori.

La sentenza che Previti si ostina a rinviare
riguarda l’accusa di corruzione giudiziaria per
due vicende. La prima: la maxi-tangente di 68
miliardi che gli eredi Rovelli pagarono agli impu-
tati Pacifico, Previti e Acampora dopo che nel
‘94 era passata in giudicato la sentenza con cui
l’Imi fu condannata a pagare 1000 miliardi di
risarcimento alla Sir dei Rovelli. La seconda: la
sentenza truccata che nel ‘91 consegnò a Silvio
Berlusconi l’impero Mondadori, concludendo a
suo vantaggio la guerra che lo contrapponeva a
Carlo De Benedetti.

Ilda Boccassini, nella sua requisitoria tutta
tecnica, che nulla concedeva a deduzioni e teore-
mi, aveva ripercorso tutti i flussi finanziari su
cui si fonda l’accusa: 21 miliardi di lire bonifica-
ti dalla famiglia Rovelli giungevano sul conto

«Mercier» di Previti il 25 marzo del ‘94. La
destinazione di parte di questa somma si è sco-
perta solo nel corso del dibattimento, grazie alla
rogatoria alle Bahamas, dalla quale «risultava
che i conti erano stati accesi dall'imputato Previ-
ti Cesare». Lui aveva dato giustificazioni con-
traddittorie per spiegare quei versamenti: prima
aveva detto che non erano soldi suoi, poi, interro-
gato in aula, aveva parlato di parcelle per sue
prestazioni professionali. Aveva giustificato que-
sta retromarcia col timore di accertamenti fisca-
li. «Altro che paura del fisco - aveva commenta-
to Ilda Boccassini: Previti ha dovuto rettificare le
proprie dichiarazioni perché era risultato incon-
trovertibilmente, dalla rogatoria alle Bahamas
che i conti verso i quali erano state bonificate
due somme di 2.147.000 franchi svizzeri ciascu-
na erano riconducibili a conti dell'imputato».
Pacifico si era difeso giustificando i 33 miliardi
che gli accreditarono i Rovelli con una fantasiosa
iperbole finanziaria. In sintesi erano soldi suoi,
lasciati nelle mani del magnate del petrolio per-
chè li investisse e passati, in una decina di anni,
da un capitale iniziale di 3 miliardi alla cifra
incassata. La ricostruzione dei movimenti finan-
ziari di Pacifico è stata fatta da un consulente
tecnico, ma Ilda Boccassini elencò errori ed omis-
sioni e ricostruendo invece il percorso di un versa-
mento di 500 milioni che dai conti di Pacifico
finirono nelle tasche dell’ex giudice Filippo Ver-

de, conto Master, depositato presso la Sbt di
Bellinzona. Poi passò ai conti di Squillante e
mise in evidenza le singolari coincidenze: «Tra il
giugno e l’agosto del ‘94 sul conto Forelia di
Squillante arrivano 780.000 franchi svizzeri, ver-
sati a rate sui suoi conti, nella stessa banca svizze-
ra, negli stessi giorni e persino nelle stesse ore in
cui Pacifico prelevava danaro dai propri conti».

Vittorio Metta è invece il giudice accusato di
aver emesso le sentenze incriminate e che in base
alla ricostruzione della pm intascò un miliardo
di tangenti. Anche qui parlano i conti: il 25
luglio dell’89 viene aperto il conto svizzero All
Iberian da Candia Camaggi, responsabile di Fi-
ninvest Service Sa di Massagno, Svizzera. Da
quel conto, il 13 febbraio ‘91, a 15 giorni dal
deposito della sentenza che assegnava la Monda-
dori a Berlusconi, parte un bonifico di 2.732.864
dollari, equivalenti a 3 miliardi di lire, destinato
al conto Ferrido, aperto da Giuseppe Scabini,
responsabile della tesoreria Fininvest. Il giorno
successivo quei quattrini passano sul conto Mer-
cier di Previti, che giustifica quell’accredito come
pagamento in nero di parcelle per la sua attività
di avvocato per conto di Fininvest. «Previti stesso
- ricorda Boccassini - conferma che sono soldi
che arrivano dalla Fininvest, da Berlusconi».
Dieci giorni dopo, la metà del malloppo prende
la via del Lussemburgo e viene accreditato da
Previti sul conto di Giovanni Acampora. Passag-

gio successivo: Acampora rispedisce al mittente
425 milioni di lire, Previti li gira sul conto Pavon-
cella di Pacifico, che li ritira in contanti. In
parallelo Metta compra un appartamento, valo-
re 900 milioni, di cui ne versa in anticipo e in
contanti 400. «Ora, normalmente, quando una
persona compra una casa, va in banca e preleva
dal suo conto i soldi necessari ad effettuare l’ac-
quisto. Ma nel caso di Metta - dice la pm - non
si trova nessun riscontro di queste uscite». Con-
clusione: «Metta, dopo la sentenza Mondadori,
riceve 400milioni, denaro importato in Italia da
Pacifico e proveniente da Previti e Acampora e
con questi quattrini paga la caparra per l’acqui-
sto dell’appartamento».

C’è poi il giallo della sentenza scritta in una
notte, quella per il Lodo Mondadori. La Camera
di consiglio con cui la prima sezione civile della
corte d’Appello di Roma decise a favore di Berlu-
sconi è del 14 gennaio del '91. Ma c’è un teste,
Vincenzo Treglia, che all’epoca dei fatti era diri-
gente della cancelleria di quella sezione che ha
testimoniato in aula: «il giorno dopo io la senten-
za ce l’avevo bell’e pronta». Un record impossibi-
le: 168 pagine, scritte in una notte, che conferma
una tesi sempre sostenuta dall’accusa: quella sen-
tenza era decisa e addirittura già dattiloscritta
prima ancora che i giudici si riunissero in came-
ra di consiglio.

s.r.

Sotto accusa per un fiume di soldi
Sul banco degli imputati per la maxitangente dei Rovelli e per la sentenza Mondadori a favore di Berlusconi

Cesare Previti nel Tribunale di Milano durante il processo Imi-Sir/Lodo Carlo Ferraro/Ansa
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Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO L’Eucarestia è il
sacramento che è al centro della vita
della Chiesa, e va preso sul serio, con
rispetto e attenzione. Questo non è più
scontato dopo la riforma liturgica in-
trodotta dal Concilio Vaticano II.
Troppe le banalizzazioni e gli abusi.
Da questa constatazione che definisce
«dolorosa» parte Giovanni Paolo II
che ieri, a conclusione della Messa in
Cena Domini del Giovedì santo - quel-
la nella quale si ricorda l’«Ultima cena
di Gesù e l’istituzione del sacramento
dell’Eucarestia -
ha firmato la sua
quattordicesima
enciclica dal tito-
lo «Ecclesia de Eu-
charestia».

Il Papa affida
ad un documen-
to di 76 pagine la
sua ferma presa
di posizione teo-
logica, dottrinale
e pastorale, con ri-
chiami al Conci-
lio di Trento contro pratiche che ritie-
ne rischino di «oscurare la retta fede e
la dottrina cattolica». Sono molti i ri-
chiami all’esperienza personale in par-
ticolare alla sua particolare devozione
«eucaristica» contenuti nel documen-
to che presenta come un dono alla
Chiesa per il suo venticinquesimo an-
no di pontificato. La dottrina che vie-
ne ribadita è quella tridentina della
«transustanziazione», termine difficile
per indicare una verità di fede della
Chiesa cattolica: nel pane e nel vino
che vengono consacrati durante la mes-
sa dal sacerdote sono realmente presen-
ti il corpo e il sangue di Gesù Cristo e
durante ogni celebrazione, in ogni tem-
po, si perpetua esattamente il sacrificio
della morte di Cristo e il mistero della
sua Redenzione. Una riaffermazione
che ha delle conseguenze soprattutto
nel confronto ecumenico.

«Emerge talvolta una comprensio-
ne assai riduttiva del “Mistero eucari-
stico”» scrive il pontefice che mette in
guardia da quanti ritengono che l’Euca-
restia sia solo ricordo di un fatto e
«un’occasione conviviale fraterna» e
non un sacrificio che si rinnova ogni
volta. Ricorda che solo il «prete ordina-
to», in comunione con il suo vescovo
può celebrare l’Eucarestia. Si ricono-
sce all’assemblea dei fedeli un suo ruo-
lo, ma è solo grazie al ministero del
sacerdote e quindi alla Chiesa in quan-
to istituzione in «successione apostoli-
ca», che è possibile celebrare l’Eucari-
stica. Un messaggio chiaro a quelle co-
munità di fede che vivono un rappor-
to difficile con la gerarchia ecclesiasti-
ca. Senza «comunione» con il loro ve-
scovo non è loro riconosciuto il diritto
a celebrare l’Eucarestia, non sono vera
Chiesa. È anche un invito rivolto a
quelle comunità di fede dell’America
latina, dell’Asia o africane dove per
mancanza di sacerdoti sono i laici ad
animare l’attività religiosa e in certi
casi ad amministrare la «Comunione»
a fare un passo indietro. Ma è soprat-
tutto un richiamo alla «chiarezza» nel
confronto ecumenico. Sono un abuso,
salvo casi singoli, le celebrazioni eucari-
stiche di cattolici insieme ai protestan-
ti: lo afferma in modo esplicito la «let-
tera apostolica» pontificia. Vanno evi-
tate per «non avallare una ambiguità
sulla natura dell’Eucarestia e mancare,
di conseguenza, al dovere di testimo-
niare con chiarezza la verità». Una veri-
tà necessaria per far progredire il con-
fronto ecumenico. «La Santa Messa,

continua, non può essere sostituita
con celebrazioni ecumeniche della Pa-
rola o con incontri di preghiera in co-
mune con cristiani appartenenti alle
suddette comunità ecclesiali oppure
con la partecipazione al loro servizio
liturgico». Una presa di posizione che
ha suscitato le critiche reazioni del
mondo evangelico italiano. «La nuova
enciclica del Papa sull’eucaristia non
teme di rifarsi al Concilio di Trento».
Siamo ad «un taglio definitivo all’inte-
ro processo ecumenico» e «alla chiusu-
ra di porte che si stanno aprendo»:
sono stati alcuni dei commenti raccol-
ti dall’agenzia evangelica «Nev».

Ma i richia-
mi del pontefice
sono rivolti an-
che a chi con
troppa leggerezza
si accosta al sacra-
mento. Per «co-
municarsi», ricor-
da Giovanni Pao-
lo II, bisogna esse-
re in «stato di gra-
zia» (cioè essersi
confessati e non
vivere in stato di

peccato). È importante il richiamo alla
«valutazione di coscienza» che spetta a
ciascuno, ma nei casi di comportamen-
to «manifestamente contrario alla nor-
ma morale» - il Papa non indica quali
siano, ma è probabile vadano intese
situazioni «irregolari» come quelle dei
divorziati risposati o di chi è notoria-
mente dedito ad attività criminali - è il
sacerdote a potere rifiutare il sacramen-
to.

Richiamare la forza dell’Eucaristia
per il Papa significa anche richiamare i
credenti al loro senso di responsabilità
«verso la terra presente, dove i più de-
boli, i più piccoli e i più poveri attendo-
no l’intervento di chi, con la sua solida-
rietà, li aiuti a sperare». Compito dei
cristiani, ricorda è «contribuire all’edi-
ficazione di un mondo a misura d’uo-
mo e pienamente rispondente al dise-
gno di Dio». Per questo Giovanni Pao-
lo II ricorda che sono «chiamati a lavo-
rare per la pace, a porre nei rapporti
tra i popoli solide premesse di giustizia
e di solidarietà, a difendere la vita uma-
na dal concepimento fino al naturale
suo termine». È l’impegno che ha con-
traddistinto l’azione del suo pontifica-
to nelle mille contraddizioni di un
mondo “globalizzato”, dove i più debo-
li e i più poveri sembrano avere ben
poco da sperare. Anche ieri vi è stato
un gesto di solidarietà. Nella solenne
cerimonia della Messa in Cena Domi-
ni il Papa ha voluto destinare le offerte
raccolte nella colletta tra i fedeli alle
«urgenti necessità di quanti soffrono
in Iraq per le conseguenze della guer-
ra».

Il Papa: niente comunione fra cattolici e protestanti
Karol Wojtyla ribadisce il divieto dell’eucarestia anche per divorziati e coppie di fatto

Gli evangelici: un passo
indietro nell’ecumenismo
La centralità del ruolo
del vescovo suona richiamo
alle comunità
dell’America Latina

‘‘La quattordicesima
enciclica

del Pontefice dedicata
al sacramento che divise

la chiesa romana
da quelle protestanti

L’enciclica

‘‘

A Cesare
quel che è di Cesare

«Abusi» sull’eucarestia
L’Eucarestia non è il punto di

partenza della «comunione
dentro la Chiesa» ma piuttosto

«la presuppone», per questo
malgrado i «significativi

progressi ed avvicinamenti» del
confronto ecumenico

le celebrazioni eucaristiche di
cattolici e protestanti sono «un

abuso» da evitare per «non
avallare un’ambiguità e mancare

«al dovere di testimoniare con
chiarezza la verità».

Senza il prete non c’è vera Chiesa
L’assemblea eucaristica, per

essere valida, deve
necessariamente essere

presieduta da un sacerdote
«ordinato», in piena comunione

con il suo vescovo. Questo
assicura quella successione

apostolica essenziale perché,
ribadisce il pontefice, ci sia «vera

Chiesa». Solo al sacerdote che
agisce «in persona di Cristo»

spetta, infatti, celebrare Messa e
recitare la preghiera eucaristica.

Escluse coppie di fatto e divorziati
Non essere in «peccato grave»

ed essere in «stato di grazia»
sono le condizioni richieste ai

fedeli per ricevere l’Eucarestia.
Spetta all’interessato verificare se

si trova in questa condizione.
Ma nei casi di «comportamento

esterno gravemente,
manifestatamente e stabilmente
contrario alla norma morale». Il

Papa non indica quali siano
questi casi ma potrebbero

rientrarvi i divorziati risposati .

Più impegno per i poveri
L’Eucaristia stimola il senso di

responsabilità del credente verso
la terra presente, dove i più
deboli, i più piccoli e i più

poveri attendono l’intervento di
chi li aiuti a sperare. I cristiani

devono contribuire
all’edificazione di un mondo a
misura d’uomo e pienamente

rispondente al disegno di Dio,
lavorare per la pace, porre nei

rapporti tra i popoli solide
premesse di solidarietà.

LONDRA La serena domenica di Pasqua che si preparava-
no a trascorrere il premier britannico Tony Blair e la
sua famiglia potrebbe essere turbata dall'Enciclica che
sarà firmata stasera da Giovanni Paolo II. È quanto
sostiene il quotidiano The Times nel numero di ieri.
Il documento ribadisce il divieto per i protestanti di
partecipare all'eucarestia con i cattolici. Per la famiglia
del primo ministro di Londra si tratta di un argomento
spinoso: se lui è protestante, Cherie e i loro quattro figli
sono invece cattolici. La differenza di religione non ha
mai costituito un problema per il premier, che ha
sempre partecipato alla messa con la sua famiglia.
Fino al 1996, il premier faceva anche la comunione
presso la chiesa di St Joan of Arc di Islington.
Quell'anno, tuttavia, ricevette una lettera del cardinale

Basil Hume che gli chiedeva di desistere. Blair rispose
che voleva solo pregare con la sua famiglia e che non
pensava che il suo comportamento offendesse nessuno,
ma che non l'avrebbe più fatto.
Accenti critici sono venuti alle parole del papa da
esponenti delle chiese evangeliche: «Non ha timore di
rifarsi al Concilio di Trento», dicono i teologi. Il
riferimento è all’evento che sancisce la controriforma
cattolica dopo gli scismi protestanti, quando proprio il
sacramento dell’eucarestia divise, dal punto di vista
della dottrina, l’Europa dei credenti. Per Martin
Lutero la comunione ha un valore simbolico mentre
per la chiesa di Roma è un sacramento nel quale si
compie il miracolo della trasformazione del pane e del
vino in carne e sangue di Cristo.

segue dalla prima

Giovanni Paolo II mentre firma la sua quattordicesima enciclica ieri in Vaticano

The Times: un problema per Blair e la sua famiglia

Gli avvocati possono inventarne qualcun’altra
per prendere tempo ed evitare una sentenza che
Previti ha cercato di bloccare con tutte le sue
forze e con mille espedienti, compresa l’approva-
zione ad hoc della legge Cirami sul legittimo so-
spetto? Fatti tutti i conti e riletti codici e leggi,
sembrerebbe di no. Ma il professor Cordero sulla
Repubblica di martedì 15 aprile ha scritto che se
lui fosse un bookmaker non accetterebbe scom-
messe dal momento che siamo di fronte a «una
patologia mai vista negli ultimi due secoli, da
quando esistono codici». Perciò staremo a vede-
re. Giuliano Ferrara nella trasmissione di Gad
Lerner, presente il professor Cordero, ha detto
che la sentenza Previti è già scritta ed è di condan-
na. Io non so se Previti sarà condannato, ma so
per certo che facendo scorrere il film di questa
vicenda, qualsiasi osservatore neutrale si chiede-
rebbe per quale ragione un parlamentare della
repubblica che è stato anche ministro e che si
dichiara innocente, abbia fatto di tutto per non
farsi processare in un paese democratico, in un
processo pubblico regolato da un codice che pre-
vede l’arresto solo dopo una condanna definitiva
alla quale, stante la legislazione attuale, non si
arriva quasi mai. Se poi si aggiunge che proprio
Previti ha suggerito per primo l’inserimento in
Costituzione del Giusto Processo e che esso preve-
de la «ragionevole durata del processo», quell’os-
servatore diventerebbe ancora più diffidente e

comincerebbe a pensare che forse l’onorevole
non è proprio sicuro della sua innocenza. Previti
ha preso tempo e farà di tutto per prenderne
ancora perché ha conti da regolare con la sua
maggioranza, crediti da riscuotere ed è sicuro che
Berlusconi non può abbandonarlo. È sufficiente
un emendamento alla legge Boato che preveda
l’immunità per i parlamentari per i quali la Came-
ra di appartenenza ha già respinto richieste di
arresto e il gioco è fatto. Certo, per la maggioran-
za e per il governo il prezzo politico sarebbe
altissimo, ma Previti non è il solo ad avere biso-
gno di una legge per salvarsi, dal momento che la
Cirami non ha risolto i suoi problemi. Più biso-
gno di lui ha Berlusconi che non può certo presie-
dere il consiglio dei ministri dell’Unione, in un
momento cruciale, con la spada di Damocle di
una condanna. E quindi, se il partito azienda ha
deciso di pagare un prezzo, meglio salvarli tutti
che uno solo. Per memoria è utile ricordare i fatti
e le date in modo da rendersi conto quanto si sia
sbagliato nell’approvare il «giusto processo» con
legge costituzionale e quale leggerezza si sia com-
messa nel prevederne la «ragionevole durata» sen-
za provvedere contestualmente a renderla davve-
ro «ragionevole» attraverso l'approvazione di ri-
forme del codice di procedura che, governando
Berlusconi, non arriveranno mai. In sintesi: Previ-
ti viene iscritto sul registro degli indagati nel me-
se di settembre del 1995 per i reati di corruzione
continuata e corruzione continuata e aggravata
in atti giudiziari. Il 3 Settembre del 1997 la procu-
ra di Milano chiede alla Camera dei deputati
l’autorizzazione all’arresto che il Parlamento ri-
manda al mittente, anche con il mio voto, dal
momento che la richiesta deve farla il Gip. Io
faccio di più: chiedo al Presidente della giunta
per le autorizzazioni, La Russa, tutti i documenti
in modo da poter decidere con piena coscienza.
Richiesta che non può essere soddisfatta perché

non facendo parte della Giunta il regolamento
non lo prevede. I parlamentari compiono un atto
di garantismo nonostante siano in possesso della
sentenza della Cassazione riguardante Squillante
e Pacifico con la quale la Suprema Corte afferma-
va la competenza territoriale di Milano e in quel-
la sentenza del 23-5-96 la Cassazione descriva
uno dei casi di mercimonio e di corruzione di un
pubblico ufficio, quello di Squillante appunto,
più gravi della storia delle moderne democrazie,
che sarebbe bene far conoscere ai ragazzi delle
scuole. Il 12 Dicembre del 1997 il Gip di Milano
Rossato chiede alla Camera l'arresto di Previti
che viene respinto nella seduta del 20-1-1998.
Prima di quel voto (18 settembre) Berlusconi
dichiara al Corriere che le accuse contro Previti
non riguardano Forza Italia e che lui non sarà il
difensore di Previti. Ma il 14 Dicembre il Cavalie-
re si rimangia tutto e dice che se la Camera auto-
rizzerà l’arresto di Previti, salterà la Bicamerale.
Si vede che Previti ha argomenti convincenti per
compattare il Polo, e non solo il Polo, in sua
difesa. Alla Camera, una parte della maggioranza
vota contro l’arresto. Votano contro De Mita,
Mattarella, Carotti, Marini, Schietroma e tanti
altri perché sono convinti che nel giro di pochi
mesi sarà celebrato il processo. Invece, Previti,
dopo avere invocato il processo in tempi brevissi-
mi, evitato l’arresto, inizia la guerriglia contro il
tribunale per non farsi processare. Sono passati
otto anni dall’iscrizione nel registro degli indaga-
ti e la sentenza di primo grado è ancora da venire,
anche se per pochi giorni. Possiamo essere certi
che se la sentenza arriverà e sarà di condanna a
più di tre anni di carcere, Previti farà di tutto
perché il suo caso venga risolto con una legge ad
personam e se non ci riuscirà, farà l’impossibile
perché i tempi degli altri due gradi di giudizio si
allunghino e si arrivi alla prescrizione dei reati.

Elio Veltri
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Massimo Solani

ROMA Oltre le manifestazioni di prote-
sta contro gli sfaceli del nuovo gover-
no, oltre la «malasanità» di cui troppe
volte ci si riempie la bocca per giustifi-
care i tagli e le fughe verso il privato.
Dietro gli ospedali, dietro gli ambulato-
ri c’è tutto un modo di persone che
ogni giorno si rimboccano le maniche
per far funzionare il sistema della sani-
tà pubblica, spesso sopperendo a caren-
ze strutturali, e per alleviare le sofferen-
ze di milioni di persone. Gente che alla
medicina ha dedicato la vita dopo anni
di studi, sacrifici
e spesso rinunce.
Storie spesso sen-
za voce, trattate
troppe volte co-
me voci di bilan-
cio fra i capitoli
di spesa di una Fi-
nanziaria.

Medico di
famiglia, lo
stetoscopio
non basta più
«Da quindici anni a questa parte noi
medici di famiglia ci troviamo in gran-
de difficoltà». Lo dice senza troppi ten-
tennamenti Alessandro Dalla Riva, me-
dico di famiglia veronese di 49 anni, di
cui 25 dedicati alla professione. La po-
polazione sta invecchiando a vista d’oc-
chio, spiega, e gli interventi cui i medi-
ci di base sono costretti fare fronte so-
no oggi profondamente diversi, e lad-
dove mancano i servizi di assistenza ad
anziani e disabili, insomma, spetta a
loro sopperire alla carenza «ridisegnan-
do» la propria routine quotidiana di
ambulatorio. «In questo momento sia-
mo soli - dichiara -. Normalmente
ognuno di noi lavora in studio 4 o
cinque ore al giorno ogni mille assisti-
ti; io ne ho 1300 e quotidianamente mi
servono almeno sette ore di ambulato-
rio, anche perché io ho in cura 42 per-
sone non autosufficienti e due che ne-
cessitano di assistenza di assistenza do-
miciliare. Ma di fronte a questa utenza
noi non abbiamo altri mezzi a disposi-
zione rispetto a quelli che si potevano
avere 20 anni fa anche dal punto di
vista della strumentazione. La borsetta
e lo stetoscopio, insomma, non basta-
no più». Un impegno senza soste cui
molte volte si è costretti a far fronte
anche senza l’aiuto di un infermiere, il
cui lavoro graverebbe per buona parte
sulle spalle del medico. «Nell’ultima
convenzione - spiega Dalla Riva - sia-
mo riusciti ad ottenere che le prestazio-
ni di una infermiera venissero rimbor-
sate almeno in parte dal sistema sanita-
rio nazionale, ma effettivamente po-
che volte si riesce ad ottenere questo
rimborso». Del resto, il costo di aiuto
infermieristico va ad intaccare un bud-
get che, contrariamente a quanto si
possa credere, non è certo da nababbi.
«Non abbiamo tredicesime, quattordi-
cesime, ferie, malattia o tfr - spiega
sconsolato - e dai soldi che prendiamo
dobbiamo detrarre le spese degli studi,
degli impianti e delle strutture e dell’as-
sicurazione pensionistica che ci paghia-
mo da noi. Detto in termini assoluti
sembrerebbe che un medico guadagni
molto, ma alla luce di questo i
3500-4000 euro non sono così tanti».

Specializzandi, anche a
pagamento Anni di studio e
sacrificio per arrivare alla laurea, e poi?
Per avere una specializzazione serve
una scuola ulteriore, ma entrarci è dif-
ficile, e talvolta costoso. La storia,

drammatica, è quello di una mamma
toscana che pur di far entrare suo fi-
glio venticinquenne neolaureato in
una scuola di specializzazione per pe-
diatria è disposta a cedere alle richieste
«poco chiare» di qualche eminente ba-
rone. «Mio figlio è un figlio di nessu-
no, senza raccomandazioni o amicizie
- racconta - e in questo modo ci hanno
fatto capire che in una scuola di specia-
lizzazione non si entra o si aspetta anni
prima di poter prendere quei pochi
posti riservati ai non raccomandati.
L’unica possibilità, ci hanno fatto capi-
re, sarebbe quella di pagare di tasca
nostra una finta borsa studio che gli

permetterebbe di
entrare nella scuo-
la: undici mila eu-
ro consegnati in
anticipo ad uno
dei professori.
Ma cosa fare? - ci
chiede - Di soldi
non ce ne sono,
vorrà dire che fa-
remo un mutuo.
Lui già ora lavora
gratis e a noi geni-
tori ci tocca paga-

re pure un’assicurazione di 600 mila
lire l’anno. Ma cosa dobbiamo fare?
Possiamo permettere che lui abbia stu-
diato tutti questi anni per niente? Pos-
siamo lasciare che lui finisca a trenta-
cinque anni suonati? Pagheremo, fare-
mo sacrifici, tireremo la cinghia, ma
pagheremo. Siamo stati già tanti anni
senza andare al cinema, al teatro o a
cena fuori... e i lavori in casa program-
mati li rimanderemo di cinque anni».

Basta lamentele, al pronto
soccorso ci rimbocchiamo le
maniche Enzo Tesei, 53 anni da 28
primario al Pronto Soccorso di Velle-
tri, dopo stagioni di proteste e «piagni-
stei» ha deciso insieme al suo staff di
dare anche il 110% pur di coprire le
carenze, i soldi che mancano e i mac-
chinari che non funzionano. «Di pro-
blemi ce ne sono e tanti, a Velletri
come in qualsiasi altro posto - spiega -,
dal personale ai macchinari, dall’ag-
giornamento agli spazi che non ci so-
no. Ma qui come quasi ovunque abbia-
mo deciso di uscire dalla fase delle la-
mentele per risolvere i problemi con
un atteggiamento per quanto è possibi-
le positivo. Noi riceviamo circa 130
persone al giorno, soprattutto anziani,
e pur essendo in carenze di organico ci
mettiamo tanto lavoro e tanto impe-
gno. Ci sono soltanto 18 infermieri
mentre ne servirebbero 25? Rispondia-
mo con gli straordinari ed una turna-
zione serrata. Del resto non c’è altra
soluzione, e per quanto possibile cer-
chiamo di creare un gruppo affiatato
che funzioni anche oltre le proprie pos-
sibilità». Una situazione difficile, spe-
cialmente in un reparto di prima linea
come quello del Pronto Soccorso. «È
un lavoro duro, ma la passione e l’im-
pegno ci spingono avanti, oltre il tem-
po in cui ci piangevamo soltanto ad-
dosso. Certo - prosegue - facciamo
pressioni sull’azienda perché si risolva-
no almeno i problemi più impellenti,
ma intanto facciamo i conti con quel
che c’è. La situazione del nostro mon-
do sembra vivere un momento partico-
larmente difficile, in cui i progressi fat-
ti negli scorsi anni sembrano rallenta-
ti. Ma ora molto più che in passato le
persone sono coinvolte nel proprio la-
voro con un profondo spirito di abne-
gazione. Certo tutto sta a non tirare
troppo la corda, altrimenti si rischia la
rottura, perché la gestione dell’emer-
genza o la si fa con i mezzi adeguati o
si rischiano disastri».

Se lo stetoscopio non basta più
Medici di famiglia come assistenti sociali, costretti a turni massacranti. Dentro la Sanità, le persone e le loro storie

C’è il dottor Dalla Riva,
che ha un carico di pazienti
triplicato. C’è il neolaureato
costretto a pagarsi
un corso per avere
il posto di lavoro

‘‘Dietro alle
manifestazioni c’è

un mondo di persone che
spesso deve sopperire alle

carenze strutturali del sistema
pubblico, a proprie spese

‘‘

E poi
lo specializzando
che lavora gratis
e si paga persino
l’assicurazione contro
gli incidenti

A Velletri, il primario
ha trovato la soluzione:
«Poche lamentele.
Lavoriamo come
se fossimo il doppio
in organico»

Francesco Fasiolo

Roma «L’uso di droga va curato,
non criminalizzato: è questo l’indi-
rizzo che deve adottare l’Onu». Le
parole di Emma Bonino si uniscono
alle critiche che sono piovute ieri
sulle dichiarazioni di Gianfranco Fi-
ni. Non sono piaciute a molti le anti-
cipazioni del vice premier sul dise-
gno di legge sulla tossicodipenden-
za. Da Vienna Franco Corleone, pre-
sidente di Forum droghe, ha parlato
di «risultati terrificanti: aumenteran-
no i tossicodipendenti in carcere e
per uno spinello si rischierà di esse-
re condannati da otto a venti anni,
le stesse pene previste oggi per chi
detiene eroina».

Insomma, non è così che si com-
batte davvero la droga. A dirlo è
anche chi i tossicodipendenti li co-
nosce bene, perché li vede ogni gior-
no: i Sert, le comunità, le strutture
di recupero.

Leopoldo Grosso del Gruppo
Abele è molto chiaro, a cominciare
dalla questione della “massima
quantità tollerabile”. Il concetto in
pratica reintroduce quello di modi-
ca quantità, che un referendum ave-

va abolito nel 1993. «Al di là di un
problema giuridico la vera questio-
ne è la rigidità del criterio, che colpe-
volizza tutti. Il giudice non distin-
guerà più tra uso personale e spac-
cio». Il dottor Grosso parla di «ugua-
glianza giacobina stabilita per leg-
ge», che avrà l’effetto di affollare an-
cora di più le carceri. Fini ha parlato
anche di casi in cui verrà sospesa la
pena per chi sceglierà di sottoporsi
ad un trattamento di recupero. «Per
molti ragazzi la comunità va benissi-
mo, ma chi avrà delle detenzioni bre-
vi probabilmente preferirà rimanere
in carcere. E in generale la comunità
non può rappresentare il trattamen-
to ideale per tutti: è qui che suben-
tra l’importante lavoro di prevenzio-
ne dei Sert, i Servizi pubblici per le
tossicodipendenze». Che però non
se la passano troppo bene. A denun-
ciarlo è Alfio Lucchini, segretario na-
zionale della FederSerd, organizza-
zione che riunisce gli operatori dei
Sert di tutta Italia. «Stiamo diventan-
do sempre di meno, grazie alla finan-
ziaria e al modo anarchico in cui le
regioni applicano la separazione dei
poteri. Eppure se davvero vogliamo
prevenire e dare alternative ai ragaz-
zi, i veri baluardi siamo proprio noi

dei Sert».
Intanto anche ieri il ministro

della Salute Girolamo Sirchia ha ri-
badito che «non c’è nessuna diffe-
renza tra droghe leggere e pesanti».
Non la pensa così Teresa Marzoc-
chi, vice presidente del Cnca, il Co-
ordinamento Nazionale delle Comu-
nità di Accoglienza. «Bisogna tener
conto della vasta diffusione delle co-
siddette droghe leggere nel mondo
giovanile. E’pericoloso paragonare
un ragazzino che fuma uno spinello
a un adulto dipendente da altre so-
stanze. Con questo non vogliamo
certo legittimare nessun tipo di dro-
ga, ma non è con un approccio rigi-
do che avremo dei risultati».

Le parole di Fini sono bollate
come «pura demagogia» da Achille
Saletti, responsabile della Comunità
Saman. «Questo governo in due an-
ni non ha fatto nulla per il nostro
settore». E un appello al governo lo
lancia il dottor Lucchini della Feder-
Serd: «Se davvero si vuole combatte-
re la droga su basi scientifiche, allo-
ra bisogna discutere con gli operato-
ri sul campo, le strutture pubbliche
e private. Sediamoci intorno a un
tavolo e valutiamo le diverse propo-
ste».

‘‘ ‘‘

ROMA Chimico o narcotrafficante? C’è
un po’ di confusione negli opuscoletti
firmati dal duo Sirchia Moratti
approdati in questi giorni tra i banchi
di scuola. Titolo, “la trappola chimica”.
A pagina 14, camice indosso e anello al
dito, è ritratto l’oscuro personaggio che
architetta la «trappola chimica» del
titolo, la droga. Si tratta di uno che
«mischia le sostanze e se ne frega»,
«produce», «fa soldi facili». Sopra la
scritta: «Chimica!». Accanto, una
didascalia spiega che si tratta di un

«Drug designer». Peccato, fanno notare
i chimici italiani, che «drug» significhi
“farmaci” e non “droghe”. Dunque,
chimico o narcotrafficante? «Forse una
migliore conoscenza dell'inglese e della
ricerca eviterebbe questi colossali
equivoci», suggeriscono ai ministri 127
ricercatori italiani, firmatari di un
appello rivolto «all'intero governo
italiano affinchè questa sconcezza», che
diffonde una «immagine distorta» della
ricerca chimica, «abbia fine con il ritiro
di detti opuscoli educativi dalle scuole».

Per coprire i tagli alla sanità spuntano nuove tasse su pronto soccorso, visite di prevenzione per i tumori, medicinali e ora spunta la sosta a pagamento per i pazienti ricoverati

Sardegna, la Regione mette i ticket su tutto (anche sul parcheggio)

Le comunità terapeutiche contro Fini
Dal gruppo Abele ai Sert: questo governo chiude le strutture di cura e manda in carcere chi fuma uno spinello

Davide Madeddu

CAGLIARI Prima i ticket sul pronto
soccorso, poi quelli sulla prevenzio-
ne dei tumori, infine i parcheggi a
pagamento per i ricoverati. Ovvero:
le casse del sistema sanitario sono
in rosso, e per far quadrare i conti,
arrivano i nuovi balzelli. Tasse che
devono essere «onorate» dai pazien-
ti. Il primo provvedimento è scatta-
to un anno fa quando la Regione ha
istituito il ticket sul pronto soccor-
so. Unico caso in Italia, da un anno,
chi si rivolge al pronto soccorso,
arrivando con le proprie gambe,
per essere visitato deve versare 15

euro e una manciata di centesimi.
Si salva dal pagamento chi arriva in
ambulanza o chi viene ricoverato.
Poi è stata la volta delle tasse sulla
prevenzione dei tumori che colpi-
scono le donne. Le campagne di sen-
sibilizzazione alla salute invitano le
signore a sottoporsi ai controlli e i
centri ospedalieri presentano il con-
to. Un esempio arriva dal centro
oncologico di Sassari. Se una donna
chiede di poter effettuare mammo-
grafia, pap test, o visita senologica
deve pagare il ticket. Il servizio gra-
tuito è solo un ricordo. E anche mol-
to lontano. Motivo? Le casse del si-
stema sanitario, gestito dal centro
destra, non vanno troppo bene e

allora è necessario intervenire con
qualche accorgimento. Ossia, con
l'introduzione del ticket. E non è
certo la prima volta che si usa il
balzello sulla salute per far risanare
i conti. Dopo il ticket sul pronto
soccorso è arrivato quello sui medi-
cinali per le persone in fascia protet-
ta (chemioterapici, dializzati e per-
sone colpite da tumore ma dimesse
dagli ospedali). Non è tutto. Ai tic-
ket sulle visite si dovranno aggiun-
gere quelli sui parcheggi. È di questi
giorni il progetto di far pagare il
parcheggio ai pazienti ricoverati all'
ospedale Brotzu di Cagliari. Un'
azienda ospedaliera avanzata che
può contare su un migliaio di par-

cheggi. L'idea, illustrata proprio dal
manager dell'azienda ospedaliera è
quella di fare pagare il parcheggio
anche ai ricoverati. I soldi incassati,
dovrebbero servire per la costruzio-
ne di un centro congressi, del nuo-
vo pronto soccorso e altre strutture,
compreso un multipiano. Non è
certo un caso che l'azienda ospeda-
liera abbia avviato una gara per la
costruzione, con il sistema del
project financing, di un parcheggio
multipiano, un edificio a sei piani e
altre strutture per un investimento
complessivo da 13 milioni di euro.
Un progetto che ha fatto scoppiare,
ancora una volta, la protesta delle
associazioni che difendono i diritti

dei malati. «Far pagare il parcheg-
gio ai ricoverati significa far pagare
un altro ticket a chi ha già problemi
di salute - fanno sapere dalla Cgil
regionale - anche perché se un pa-
ziente dovesse rimanere in ospedale
più di un mese, dovrebbe pagare
cifre altissime». Identiche reazioni
per il ticket sulla prevenzione. «Da
una parte la regione promuove spot
che dovrebbero sensibilizzare i con-
trolli e la prevenzione - continuano
i rappresentanti dei sindacati e le
associazioni per la lotta alle malattie
tumorali - dall'altra, con l'istituzio-
ne dei ticket, non fa altro che blocca-
re e disincentivare l'attività preventi-
va».

Un momento della manifestazione dei medici, a piazza Venezia a Roma, sabato scorso Brambatti /Ansa

Sirchia e Moratti scambiano il chimico per un pusher
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Ilaria Maria Sala

HONG KONG È passato un mese e
mezzo dal primo caso accertato di
polmonite atipica ad Hong Kong,
e da allora le cose non hanno fatto
che peggiorare. Giovedì 17 aprile
il bilancio è grave: 1297 infettati,
di cui 65 sono morti e solo 272
sono le persone dimesse dall’ospe-
dale dall’inizio della crisi ad oggi.

Bastano queste poche cifre a
dare la dimensione della paura e
dell’incertezza che sta attraversan-
do la città: gli ospedali cominciano
ad essere pieni,
i letti in riani-
mazione anco-
ra disponibili
sono appena
un centinaio, e
il personale me-
dico ha un cari-
co di lavoro
ogni giorno più
massiccio.

E nulla, al-
l’orizzonte, che
faccia pensare
che la crisi sia prossima a risolver-
si.

Si tratta ormai di un rituale
giornaliero: verso le sei di sera il
Governo di Hong Kong indice
una conferenza stampa, nel corso
della quale annuncia i nuovi casi
del giorno, in tempo per il telegior-
nale della sera.

La media sembra essersi asse-
stata intorno alla quarantina di
nuovi infettati quotidiani, un nu-
mero ancora elevatissimo, e che fa
presagire che passeranno almeno
alcuni mesi prima che la vita possa
ricominciare il suo corso normale.
Secondo le direttive dell’Organiz-
zazione Mondiale della Salute, in-
fatti, l’epidemia può essere dichia-
rata sotto controllo solo quando
non vi sono casi nuovi per almeno
due settimane. Un traguardo lonta-
no.

Fino alla settimana scorsa la cit-
tà cercava di consolarsi con il bas-
so tasso di mortalità che accompa-
gna la malattia - appena il 3/4 per-
cento - che, sembrava rivelarsi fata-
le solo per persone anziane, affette
da gravi patologie precedenti. Sa-
bato invece questa falsa sensazione
di relativa sicurezza è andata di-
strutta dai primi, ancora inspiega-
bili decessi di persone giovani e
che non soffrivano di nessun altra
malattia.

Le teorie sul perché la polmoni-
te atipica si sia improvvisamente
fatta più letale sono diverse: c’è
chi, come il professor John Tam,
dell’Università Cinese di Hong
Kong, pensa che il virus sia muta-
to, reagendo ai medicinali sommi-
nistrati fino ad ora e rendendosi
più resistente.

C’è invece chi teme che il virus
sia semplicemente divenuto più re-
sistente, o che in alcuni casi agisca
in concomitanza con altri virus e
batteri. E c’è chi infine, pensa che
si tratti semplicemente della conse-
guenza della pressione eccessiva
sotto cui stanno operando ospeda-
li e personale sanitario, che non
potrebbero più garantire tutta l’at-
tenzione e la solerzia necessarie ai
pazienti ricoverati.

Man mano che l’anormalità
della situazione diventa parte della
normale quotidianità, fuori dagli
ospedali le giornate trascorrono in
un misto di timore, di noia, e di

tentativi di tenere duro e continua-
re il più possibile a fare le cose di
sempre.

Ormai tutti per la strada porta-
no delle mascherine chirurgiche,
che sono diventate già un oggetto
banale, che nemmeno si nota più.
Nei quartieri come Kowloon Bay,
poi, dove è stato registrato un ter-
zo di tutti i casi di polmonite atipi-
ca, ci sono perfino quelli che han-
no deciso di indossare dei guanti
di latex, per maggior protezione
contro germi, virus e batteri.

Sembra ormai stabilito, infatti,
che la Sindrome Respiratoria Seve-

ra e Acuta si tra-
smetta per con-
tatto diretto
con le goccioli-
ne di saliva che
una persona
malata può
emettere tossen-
do o starnuten-
do, o per aver
toccato delle su-
perfici infette,
ed essersi poi
sfiorati gli oc-

chi, il naso o la bocca prima di
essersi lavati le mani.

Ecco dunque che mille occasio-
ni sociali – quelle che non vengo-
no annullate “date le circostanze”
– diventano del tutto impacciate.

Cosa fare, infatti, ad un pran-
zo di lavoro al quale tutti si presen-
tano mascherati? I convitati scam-
biano alcune battute, si tolgono la
maschera, per infilarla poi nel ta-
schino o nella borsa (in barba a
tutte le precauzioni, dato che an-
drebbe invece sigillata in un sac-
chetto di plastica, e gettata) cercan-
do però di mantenersi a distanza
di sicurezza dagli altri.

Poi comincia il problema di co-
me salutarsi: una bella stretta di
mano è ora un gesto da bioterrori-
sti. Per non parlare del bacetto sul-
le guance! Dunque, balletti imba-
razzati, pacche sulla spalla (sarà si-
curo?) o il saluto “cinese”, che in
realtà non usa nessuno, ma si vede
nei film di arti marziali, ovvero,
una mano stretta a pugno, l’altra
che la copre, portate davanti agli
occhi in segno di rispetto.

I camerieri, inguantati e ma-
scherati, passano fra i tavoli offren-
do anche salviettine disinfettanti,
che tutti, ridacchiando imbarazza-
ti, utilizzano.

All’ingresso del cinema, dove
neanche gli innamorati si prendo-
no più per mano, la persona che
strappa i biglietti distribuisce an-
che le mascherine, e si possono co-
sì passare due ore al buio, cercan-
do di distrarsi con un film che si
segue a fatica, facendo finta di non
essere terrorizzati dalla possibilità
che quel signore davanti, o magari
la ragazza appena dietro, si metta-
no tutt’un tratto a tossire. Per il
timore, dunque, i più restano a
casa – e si connettono ad Internet.

Secondo le statistiche rese note
dai diversi Internet Service Provi-
der della città, infatti, l’utilizzo di
Internet è aumentato del 40 per
cento nelle ultime settimane, gra-
zie anche al fatto che diverse azien-
de incoraggiano gli impiegati a la-
vorare da casa, dal computer do-
mestico.

Ma la voglia di uscire, di butta-
re ogni precauzione all’aria, e di
rilassarsi un po’, finora tenuta a
bada dalla paura, comincia a diven-
tare ormai irresistibile.

Sars, a Hong Kong si convive con la paura
40 infettati al giorno, gli ospedali scoppiano, tutti girano con la mascherina e chi può fugge

Il bilancio che fa il telegiornale
della sera è diventato un
rituale. Preoccupazione dopo
i primi decessi di persone
giovani: il virus
sarebbe mutato

‘‘Sono passati 30
giorni dal primo caso

accertato di polmonite atipica
nella regione cinese

una delle zone più colpite
Finora 1297 infettati e 65 morti

‘‘

I guanti di plastica
sono “di rigore”
Addio stretta di
mano, è tornato
di moda il saluto
“cinese”

Le aziende invitano i
dipendenti a lavorare
da casa e il traffico
Internet nelle ultime
settimane è aumentato
del 40%

In Italia gli operatori
del turismo temono
l’effetto combinato
delle paure per la
guerra e per la
polmonite

MILANO L’ultimo in ordine tempo-
rale è stato il governo di Singapore.
Ha dovuto ammettere, per bocca
del suo ministro delle Finanze, che
le stime di crescita del Pil per il
2003, comprese tra il 2 e il 5%, non
sono più realistiche. Il ribasso sarà,
allora, sostanzioso e indecifrabile.
Tutto dipenderà dalla diffusione
della Sars e dalla capacità delle auto-
rità di controllarla.

Non bastasse una seconda con-
trazione in soli due anni, la
“Sindrome respiratoria acuta seve-
ra” sta mettendo in ginocchio an-
che le fragili economie dei paesi
asiatici. Per ora le zone a rischio
sono quelle dove l’emergenza sani-
taria è di più vasta portata, come
Honk Kong e Singapore. Ma non è
escluso che la l’epidemia o il timore
di una sua diffusione posse creare
ancora problemi.

Anche la Cina, ad esempio, che
pure presenta dei tassi di crescita da
far invidia e nonostante ieri abbia
confermato per il primo trimestre
2003 un aumento del Pil maggiore
delle stime del 9,9% (il tasso annuo
più alto degli ultimi sei anni), ha
dovuto ammettere che il virus della
polmonite atipica pone un’ipoteca
sulla crescita futura. «È certo che la

Sars avrà un impatto sull’economia
cinese - ha dichiarato il portavoce
dell’ufficio statistico di stato - Ci
saranno sicuramente degli effetti,
ma le dimensioni dipendono dai
tempi che saranno necessari per vin-
cera la battaglia contro la Sars».

E se Pechino non si sbilancia
diversa è la situazione di Honk
Kong. Qualche giorno fa Chri-
stopher Jackson, che dell’ex colonia
britannica è rappresentante specia-
le per la Comunità Europea, non ha
nascosto le preoccupazioni per l’an-
damento dell’economia. «L’aumen-
to del Pil del 3%, previsto per que-
st’anno - aveva detto Jackson - non
so se potrà essere raggiunto. Dipen-
derà da quanto durerà l’epidemia.

Quattro i settori che soffrono: il tu-
rismo, l’intrattenimento, la vendita
al dettaglio e quella all’ingrosso. I
visitatori d’affari sono diminuiti, gli
scambi languono, anche quelli con
l’Italia che nei primi tre mesi del-
l’anno erano aumentati del 20% ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno
scorso». Per questo rallentamento
nelle visite d’affari si teme che vada-
no deserte le due principali Fiere
internazionali (prodotti per la casa
e articoli da regali) previste per la
fine di aprile, tanto che si è deciso
che verranno replicate nel mese di
luglio, «lasciando i visitatori liberi
di decidere quando venire».

E con l’avvicinarsi delle vacanze
pasquali è proprio il settore turisti-
co ad avere i maggiori problemi.
L’ultimo studio effettuato in Italia è
un’indagine conoscitiva svolta dal
Centro Studi e Ricerche della Confe-
sercenti della Sardegna, relativa al
periodo pre-pasquale. Manco a dir-
lo che a emergere sia un rallenta-
mento dei flussi turistici da e per
l’isola. Le festività confermano la
crisi del settore e la paura degli uten-
ti a spostarsi per le conseguenze del-
la guerra in Iraq e per il pericolo
della polmonite atipica Sars.

Il test effettuato su un campio-

ne del 10% delle strutture alberghie-
re sarde, importante solitamente
per capire quali saranno gli anda-
menti dell’economia turistica del-
l’anno, fa capire che gli umori degli
addetti ai lavori non sono positivi,

alla luce anche del calo di presenze
dello 0,5% registrato nel 2002. Il
flusso di questo periodo risulta di-
minuito del 40% rispetto allo stesso
periodo dell’anno passato.

ro.ro.

‘‘ ‘‘‘‘

Dal turismo al commercio economia in tilt
Nei paesi più colpiti si rivedono al ribasso le stime di crescita. Viaggi d’affari ridotti al minimo

1/ Che cos'è la Sars?
La Sars, la sindrome acuta respiratoria
grave è una malattia infettiva che colpi-
sce l'apparato respiratorio causando
una forma particolarmente virulenta di
polmonite. La malattia è stata identifi-
cata con certezza per la prima volta
solo lo scorso mese di febbraio.
All'inizio i responsabili delle autorità
sanitarie dei paesi dove si erano registra-
ti i primi casi (Hanoi, Hong Kong e
Singapore) e i rappresentanti dell'Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità
(OMS) ritenevano che si trattasse di
un'infezione limitata al solo ambito
ospedaliero. Solo più tardi, intorno alla
metà di marzo, ci si è accorti che la Sars
poteva colpire anche fuori dagli ospeda-

li e rischiava di estendersi a livello inter-
nazionale, ma fortunatamente si è visto
che la sua capacità di diffusione è infe-
riore a quella di una normale influen-
za.
2/ Che cosa la provoca?
Solo pochi giorni fa gli esperti dell'
OMS hanno stabilito che l'agente re-
sponsabile della Sars è un virus della
famiglia dei coronavirus, quelli che nor-
malmente causano il raffreddore, ma
che non era mai stato identificato pri-
ma nell'uomo.
Si tratta di un coronavirus con caratteri-
stiche nuove rispetto agli altri finora
conosciuti. Secondo l'OMS il virus sa-
rebbe stato trasmesso agli uomini dagli
animali, ma ancora non esistono prove

che diano certezza a questa ipotesi. Inol-
tre i medici di Hong Kong temono che
lo stesso coronavirus possa essere in
parte mutato nelle ultime settimane e
abbia dato origine a una forma di Sars
ancora più virulenta di quella fino ad
oggi conosciuta. Rimane ora da stabili-
re se il coronavirus è in grado da solo di
provocare il grave quadro clinico della
SARS o se invece agisce in combinazio-
ne con altri agenti patogeni.
3/ Come si trasmette?
Sulla base delle evidenze fin qui dispo-
nibili, la Sars viene trasmessa a seguito
di contatti ravvicinati (faccia a faccia)
con persone malate in fase sintomatica,
e quindi non con persone in cui la ma-
lattia è in incubazione. Il periodo di

incubazione è comunque molto breve
e varia dai 2 ai 7 giorni. Un altro modo
con cui si trasmette il contagio è il con-
tatto con oggetti contaminati di recen-
te da secrezioni respiratorie di persone
malate.
Non esistono invece prove che il virus
possa essere trasmesso da alimenti o da
esseri viventi; indagini molto approfon-
dite svolte ad Hong Kong non hanno
infatti messo in evidenza la presenza
del virus in scarafaggi, roditori o altri
animali, smentendo alcune ipotesi cir-
colate sulla stampa.
4/ Che cosa è un caso sospetto?
Secondo la definizione usata dall'OMS
si definisce "caso sospetto" quello di
una persona, che dopo il 1˚ febbraio

2003, ha avuto febbre alta a più di 38
gradi, uno o più sintomi respiratori co-
me tosse, respiro breve ed affannoso,
difficoltà di respiro e una o più delle di
queste condizioni: questo individuo de-
ve aver avuto un contatto ravvicinato
entro 10 giorni dall'inizio dei sintomi
(inteso come: coabitazione, assistenza
o contatto diretto con secrezioni respi-
ratorie e fluidi corporei) con una perso-
na cui sia stata diagnosticata la SARS.
Oppure deve aver compiuto un viaggio
recente, entro 10 giorni dall'inizio dei
sintomi, in aree in cui siano stati notifi-
cati focolai di trasmissione di SARS.
5/ Come si cura?
Al momento non esiste una cura parti-
colarmente efficace e l'unica possibile

sarebbe un vaccino che non è ancora
stato realizzato e che comunque richie-
dere almeno un paio d'anni per la mes-
sa a punto e soprattutto la sua speri-
mentazione. Mentre un test per la dia-
gnosi dovrebbe essere approntato en-
tro una settimana 10 giorni. La malat-
tia, nella maggior parte dei casi, oltre
l'80 per cento, evolve da sola verso la
guarigione, mentre nel 5-10 per cento
dei casi bisogna intervenire con terapie
di sostegno impegnative (ossigenotera-
pia; ventilazione assistita; rianimazio-
ne). La letalità della SARS, sulla base
dei dati comunicati dall'OMS, è attual-
mente intorno al 3,9- 4 per cento.

A cura di Emanuele Perugini

Il contatto ravvicinato con persone malate è la causa principale dei contagi. All’inizio si pensava che l’infezione fosse limitata all’ambiente degli ospedali, in arrivo un test

Il virus killer si diffonde meno dell’influenza, 4% i casi mortali

Preghiera in un tempio taoista ad Hong Kong

venerdì 18 aprile 2003 Italia 13



ROMA

Giudice accoltellato
in tribunale
Un gesto dettato dalla disperazione per la perdita
delle sue proprietà quello di Paolo Engst, di 58
anni, che ha accoltellato il giudice De Cinti, 48
anni, presso il tribunale civile di Velletri. L’uomo
vedendosi negato il rinvio dell’udienza, ha
estratto un coltello da sub e ha aggredito il
giudice al torace, è poi fuggito lungo i corridoi del
tribunale ma è stato bloccato da un avvocato e da
un poliziotto che era fuori servizio e si trovava sul
luogo. Il giudice è ora ricoverato nell’ospedale di
Velletri e ha subito un intervento chirurgico.

IMMIGRAZIONE

Imprenditore estorce
soldi per il permesso
Un imprenditore edile di 41 anni, Giuseppe
Girgenti, è stato arrestato dalla polizia con
l’accusa di estorsione per aver preteso da due
egiziani 2700 euro a testa per essere regolarizzati.
Girgenti è stato bloccato dagli agenti della
squadra mobile all’ingresso della prefettura dove
si era recato con i due immigrati per concludere
la regolarizzazione nell’ufficio dove si svolgono le
sanatorie, aveva già in tasca la somma chiesta agli
egiziani.

IN UNA SCUOLA DI SONDRIO

Con i jeans strappati
si rischia l’espulsione
Per il preside Piergiuseppe Magoni, del Liceo
artistico «Gaudenzio Ferrari», presentarsi a scuola
con i jeans strappati e i capelli colorati costa la
sospensione. Il preside ha fatto leggere una
circolare agli studenti invitandoli a recarsi a
scuola con abiti decenti e capelli a tinta unica,
sono vietate anche le creste in testa, «abiti e
acconciature adeguati all’ambiente scolastico»,
come si legge nella circolare. Tale provvedimento
ha suscitato molte polemiche sia tra gli studenti
sia tra i genitori che rivendicano il diritto dei
propri figli a vestirsi come vogliono.

ESODO DI PASQUA

Code e rallentamenti
su tutte le strade
Secondo i dati forniti dal Cis circoleranno più di
40 milioni di autovetture, il traffico sarà intenso
soprattutto dal nord verso sud e in uscita dalle
grandi città. Le date più calde in cui ci sarà
maggiore concentrazione di traffico, sono previste
per stasera e domani, per le festività del 25 aprile
e 1 maggio e per i rientri del 4 maggio. Su tutta la
rete autostradale saranno rinforzate le misure di
sicurezza con un aumento del pattugliamento
della Polizia e per agevolare il traffico
automobilistico verranno ridotti allo stretto
necessario i cantieri di lavoro sulla rete e si
prevederà il blocco della circolazione dei mezzi
pesanti.

Il segretario regionale Antonello
Cracolici e tutti i Democratici di
sinistra siciliani, piangono la scom-
parsa del compagno

PALMIRO TRIPOLI
dirigente Ds e Amministratore del
Comune di Raccuja e si associano
al lutto dei familiari della comunità
di Raccuja.
Palermo, 17 aprile 2003

Saverio Lodato

Avevo capito di che pasta fosse fatto il pm Gabriele
Chelazzi, il 13 gennaio 1998, a Firenze durante il
primo grande processo per le stragi del 1993, che
poi si sarebbe concluso con una raffica di condanne
ai componenti della cupola di Cosa Nostra. Quel
giorno in un'aula bunker di Santa Verdiana, aveva
deposto Giovanni Brusca. Deposizione sconvolgen-

te che l'indomani l'Unità avrebbe titolato: «Parla
Brusca a Firenze, al processo per le stragi: Ci fu
trattativa fra lo Stato e Riina». Vale la pena riporta-
re uno dei passi più significativi. Questo: «Dottor
Chelazzi, lei vuole che le parli del cosiddetto "papel-

lo". Era successa la strage di Falcone e quella di
Borsellino. Dopo un po' di tempo incontrai Totò
Riina. Gli dissi: "Come va?". Mi rispose: " Si sono
fatti sotto". Io, per educazione e per rispetto, non
chiesi nulla. Ero abituato a vedere Riina come uno

che si muoveva per il bene di tutta l'organizzazio-
ne. E lui aggiunse: "Si sono mossi i servizi segreti
per la mia cattura". Gli riposi: "Zu Totò, non
vorrei un tranello sotto la porta…" "No" mi rispo-
se lui" tutto a posto". Gli ho fatto l'elenco dei patti.
Gli ho fatto un papello tanto". E mi indicò con le
mani quanto era grande l'elenco delle sue richie-
ste». Chelazzi lo fece parlare a lungo. All'inizio si
limitò a chiedergli: «Brusca cosa fu questa trattati-
va?» Poi, iniziò col rullo compressore delle doman-
de, non lasciando zone d'ombra, non lasciando
incertezze, individuando ogni apparente contraddi-
zione nella deposizione di quel pentito che non era
ancora ufficialmente pentito. Il fatto è che Chelaz-
zi, coadiuvato dal suo collega Giuseppe Nicolosi,
conosceva a memoria quel processo, e aveva capito
che Brusca stava rendendo una deposizione che era
- come si dice - oro colato.

Rividi Chelazzi, in lacrime, nella Sala dei Cin-
quecento, a Palazzo Vecchio, dove era esposta la
salma di Antonino Caponnetto, venuto a mancare
il 6 dicembre 2002. Qualche giorno dopo dovevamo
incontrarci a Roma, nella sede della DNA, ma un
mega sciopero dei taxisti nella capitale, mi impedì
di approfittare di quel "buco" della giornata che mi
aveva destinato prima di tornare ancora una volta
a Firenze, la sua città. So che ha continuato, sino
alla fine, a cercare i "mandanti esterni" delle stragi
di Roma, Firenze e Milano. Ma non solo. Indagava
anche sulla "trattativa", proprio su quel "papello"
la cui esistenza Brusca aveva svelato nell' udienza
di Santa Verdiana. Qualche giorno prima di mori-
re, venerdi scorso, nel suo ufficio romano aveva
infatti interrogato, in qualità di "persona informa-
ta sui fatti", il generale Mario Mori, attuale capo
del Sisde. Interrogatorio top secret, del quale non
era trapelato nulla, come era nello stile del magi-
strato Gabriele Chelazzi.

Gianni Cipriani

ROMA La magistratura di Roma l'ha
arrestata per l'omicidio di Massimo
D'Antona. E ieri la procura di Bolo-
gna ha chiesto per lei un ordine di
custodia cautelare per aver partecipa-
to all'assassinio di Marco Biagi. Non
ci sono elementi concreti per dimo-
strare la sua partecipazione materia-
le, ma i giudici bolognesi sono con-
vinti che Nadia Lioce ha avuto un
ruolo determinante nella preparazio-
ne e nella realizzazione dell'omici-
dio. Cosa del tutto verosimile: l'at-
tentato è stato firmato dalle Br-Pcc
delle quali la Lioce è un «quadro» di
rilievo, come si è visto dopo il suo
arresto, quando la donna ha fatto
filtrare il suo documento politico,
come fanno i «capi». Inoltre, le attua-
li Brigate Rosse sono poco più di un
gruppetto di militanti. Nulla a che
vedere - per fortuna - con le dimen-
sioni che raggiunsero le Br storiche.
Ciò significa che è lecito ipotizzare
una responsabilità complessiva in
quello che è accaduto dal 1999 (omi-
cidio D'Antona) ad oggi.

Insomma, se molti aspetti resta-
no avvolti nel mistero, ciò che fino
ad ora si può dire con relativa sicu-
rezza è che Nadia Lioce e Mario Gale-
si siano stati due dei protagonisti del
ritorno sulla scena delle nuove
Br-Pcc. Ed è per questo che, morto
Galesi, sul conto della donna stanno
piovendo a raffica le ordinanze di
custodia cautelare. Misure che - va

detto - hanno anche un valore nella
contrapposizione (rivalità e gelosie
che non sembrano placarsi) tra le
diverse procure che indagano sul
nuovo terrorismo e che intendono
dimostrare la loro capacità investiga-
tiva.

Ma cosa hanno chiesto, nella lo-
ro richiesta, i pm di Bologna? Come
detto, non ci sarebbero elementi in
grado di dimostrare la partecipazio-
ne materiale di Nadia Lioce al delit-
to Biagi, anche se non è escluso un
ruolo di supporto, magari come pa-
lo alla stazione ferroviaria, o nelle
vicinanze di via Valdonica. Vicever-
sa, proprio in ragione degli elementi
esposti prima, ci sono invece tutti gli
indizi per ritenere che la donna fac-
cia parte di quel gruppo di persone
che ideò e organizzò l'agguato al giu-
slavorista.

Ad ogni modo, dopo l'arresto av-
venuto lo scorso 2 marzo, sia i magi-
strati romani che quelli di Bologna
si sono trovati di fronte ad un fatto
nuovo: sono moltissimi i testimoni
che hanno sostenuto di aver visto la
Lioce e Galesi sia a Bologna che a
Roma, sia in compagnia di persone
la cui descrizione sembra combacia-
re con quella dei killer che hanno
realizzato i due omicidi. Ma perché i
riconoscimenti sono avvenuti solo
recentemente? Nel caso della Lioce,
c'è da dire che la fisionomia era abba-
stanza differente rispetto al volto im-
presso nella foto segnaletica (di di-
versi anni addietro) mostrata ai testi-
moni. Galesi, invece, era pressoché

identico. Però dopo il clamore della
sparatoria di Terontola molti si sono
ricordati di aver visto quel ragazzo
calvo. Alcune testimonianze (tra i
tanti che hanno detto di aver visto la
Lioce e Galesi) si sono rivelate inat-
tendibili. Altre sono sembrate molto
più circostanziate. Come quella effet-
tuata da un appuntato della Guardia
di Finanza il quale - ha detto il gip di
Roma, Covatta, «ha testimoniato di
aver visto ripetutamente una donna,
che ha riconosciuto senza dubbio
nella Lioce, la quale quasi con regola-
rità viaggiava sul treno Roma-Pisa,
insieme con un uomo di mezza età
con i capelli brizzolati, la cui descri-
zione corrisponde a quella del con-
ducente di uno dei due furgoni tro-
vati sul luogo dell'attentato al profes-
sor D'Antona, fornita, nell'immedia-
tezza del delitto, da un altro teste».
Inoltre, come detto in precedenza,
per quanto riguarda l'omicidio
D'Antona esiste anche un fotogram-
ma ripreso dalla telecamera di una
banca che mostra una donna che
per corporatura, postura e struttura
del corpo a livello del bacino, di for-
ma allargata, oltre che l'analoga con-
figurazione morfologica dei capelli e
del volto sembrerebbe proprio Na-
dia Lioce.

Vista a Roma in via Salaria; vista
a Bologna. Due omicidi firmati dalle
Brigate Rosse per i quali è accusata
la Lioce. Ma il lavoro è ancora lun-
go: restano da identificare i nuovi
brigatisti in libertà. Ancora liberi e
pericolosi.

La rete Lilliput ha invitato il presidente della
Conferenza Episcopale Italiana, cardinal Camillo
Ruini, a prendere posizione pubblicamente contro le
modifiche apportate dal Senato alla legge 185, che
tentava di controllare e limitare l’esportazione di armi.
Inizialmente, quando il Parlamento stava per
approvare le modifiche, il cardinale si era attivato
perché il provvedimento non passasse sotto silenzio e
per sottolinearne la gravità delle conseguenze. La Rete
ha espresso però delusione per la totale mancanza di
riferimenti del cardinale su tale argomento in
occasione della Conferenza Episcopale del 24 marzo, in
un momento in cui il dibattito si faceva più caldo,
esprimendo invece opinioni su molte leggi in
discussione in Parlamento. I Lillipuziani hanno
esortato quindi il cardinal Ruini a pronunciarsi
esplicitamente e tempestivamente contro le modifiche
alla legge coerentemente con gli orientamenti espressi
dal Papa per la drammatica situazione internazionale.

Delitto Biagi, nuova accusa per Lioce
Dopo quello di Roma per D’Antona, ordine di custodia anche dai giudici di Bologna per la brigatista

Marco Tedeschi

MILANO Storie di bambini abbando-
nati. Il primo, un neonato di meno
di ventiquattro ore, è stato ritrovato
avvolto in un lenzuolo, infilato in
un sacchetto, dentro un cassonetto
per la raccolta differenziata della
plastica a Loveno di Menaggio, sul
lago di Como. Del secondo si parla
in una lettera, probabilmente della
madre, che lo aveva lasciato su una
panchina, in strada, a Paullo, picco-
lo centro in provincia di Milano,
domenica scorsa. La lettera è di po-
co più di una decina di righe scritte
a mano, con calligrafia di tipo fem-
minile, su un foglio di quaderno. La
donna parla del bambino chiaman-
dolo Flavio (il nome che gli è stato
dato dopo il ritrovamento), e indi-
ca il luogo dell'abbandono, la pan-
china. Il messaggio appare scritto in

discreto italiano, anche se con qual-
che errore di ortografia, e fa pensa-
re a una donna italiana in gravi diffi-
coltà: «Era l'unico modo per assicu-
rare un futuro a mio figlio», c'è scrit-
to. La madre ha scritto anche, chie-
dendo perdono: «Amo mio figlio».
Il messaggio è stato trovato all'alba
da una donna delle pulizie ai piedi
di un cancello che chiude l'ingresso
del municipio ed è stato consegnato
ai carabinieri, che hanno rivolto al-
la mamma un appello, perchè si pre-
senti al più presto. Il piccolo Flavio,
partorito forse da un’ora, era stato
accudito amorevolmente dalla cop-
pia che lo aveva ritrovato e poi rico-
verato al reparto di neonatologia di
Niguarda, peraltro in buone condi-
zioni. Per lui il tribunale per i Mino-
renni di Milano ha avviato la proce-
dura per l'affido.

Anche il bimbo di Menaggio sta
bene, ricoverato in ospedale a Co-

mo, pesa tre chili, ha la pelle chiara,
i capelli biondi. Lo aveva scoperto
un passante, che aveva sentito dei
rumori provenire dal cassonetto, in
una strada molto frequentata per-
corsa ogni giorno da centinaia di
frontalieri che vanno e vengono dal-
la vicina Svizzera.

I soccorritori lo hanno chiama-
to Corrado, come l'autista dell'am-
bulanza che lo ha portato in ospeda-
le. Probabilmente era stato adagiato
nel cassonetto già l’altro pomerig-
gio. Proprio ieri mattina, infatti, do-
po il ritrovamento e il salvataggio, il
gestore di un bar della zona si era
ricordato di avere sentito la sera pre-
cedente dei rumori dalle parti del
cassonetto. Aveva anche controlla-
to in giro, ma non avendo più senti-
to niente, non ci aveva più pensato.
Invece, dentro una borsa di plasti-
ca, adagiato su un lenzuolo, a torso
nudo e con un pannolino addosso

c'era il bimbo, scoperto quasi per
caso da un passante, Giuseppe Cul-
po, dopo una notte passata lì den-
tro. Per fortuna la notte scorsa non
ha fatto freddo, per cui il piccolo è
stato protetto dal cassonetto pieno
di rifiuti di plastica. Adesso è ricove-
rato nel reparto di Patologia Neona-
tale dell'ospedale Sant'Anna di Co-
mo. «Secondo i primi accertamenti
- dice Maria Letizia Caccamo, pri-
mario del reparto - non presenta
lesioni o segni di sofferenza. Le sue
condizioni non sono motivo di pre-
occupazione clinica».

Il primario non si pronuncia
sui giorni di vita, ma afferma soltan-
to che il bimbo «potrebbe essere
nato da 24 o 48 ore». Della mam-
ma, per ora, nessuna traccia. I cara-
binieri stanno verificando le perso-
ne che si sono presentate nelle ulti-
me ore negli ospedali della zona,
ma anche della Valtellina.

Giorgio Sgherri

FIRENZE Giornata triste per la magistratura
fiorentina. L’improvvisa morte di Gabriele
Chelazzi, sostituto procuratore della Direzio-
ne nazionale antimafia, ha provocato dolore,
sconcerto e tristezza tra i colleghi di Firenze e
della Toscana che stamani parteciperanno ai
funerali nella chiesa fiorentina di Santa Ma-
ria a Coverciano. Ieri mattina gli uomini del-
la scorta lo hanno trovato privo di vita nella
camera di una foresteria della Guardia di Fi-
nanza che occupava durante la sua perma-
nenza a Roma. Doveva raggiungere Firenze
per trascorrere le vacanze pasquali insieme
alla moglie Caterina e alla figlia di ventuno
anni. Invece la morte lo ha colto nel sonno.
Considerato uno dei magistrati più prepara-
ti, disponibile con chi si rivolgeva alla giusti-
zia, Chelazzi nel 1993 aveva condotto l'inchie-
sta contro il terrorismo mafioso che aveva
colpito Roma, Firenze e Milano. «Chelazzi -
ha detto Pier Luigi Vigna - è stato uno dei
magistrati più intelligenti che io abbia incon-
trato nella mia lunga vita di magistrato. L'ho
abbracciato mercoledi sera per l'ultima volta
alle 18,50 dopo aver naturalmente parlato di
indagini». Anche per il sindaco di Firenze
Leonardo Domenici, il magistrato fiorentino
«era una persona di grandi qualità professio-
nali ed umane». Domenici lo aveva invitato
alla cerimonia per il decimo anniversario dell'
attentato di via dei Georgofili il prossimo 27
maggio. Chelazzi entrò in magistratura nel
'75. Dopo tre anni trascorsi a Milano, tornò a
Firenze dove negli anni Settanta e Ottanta
svolse le principali inchieste sul terrorismo

rosso, compreso l'omicidio dell'ex sindaco di
Firenze, Lando Conti i cui responsabili furo-
no arrestati e condannati. Poi, nel 1993, insie-
me al collega Giuseppe Nicolosi svolse le in-
dagini sul terrorismo di Cosa Nostra fino ad
arrivare agli organizzatori Totò Riina, Baga-
rella, i fratelli Graviano. Chelazzi seguì poi
l'amico e collega Vigna alla direzione nazio-
nale antimafia continuando ad interessarsi
delle nuove leve delle Brigate Rosse.

Il magistrato colto da malore nel sonno. Vigna: «È stato uno dei magistrati più intelligenti che abbia incontrato». Sue le inchieste sulle Br in Toscana e sugli attentati di Cosa Nostra

Improvvisa morte del pm Chelazzi: inchiodò la mafia per le bombe del ’93
Cercava i mandanti delle stragi

Il luogo dove fu ucciso Massimo D'Antona

Mentre la madre del bimbo abbandonato domenica scorsa su una panchina di Paullo (Milano) scrive ai carabinieri: «Amo mio figlio...»

Como: neonato in un cassonetto, tra la plastica
Lilliput: Ruini intervenga sulle armi
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MILANO Giornata di rialzi per il prezzo del petrolio,
che risente delle attese per possibili tagli alla produzio-
ne che l'Opec potrebbe decidere nella prossima riunio-
ne del 24 aprile.

Nel finale di giornata i contratti su giugno del
brent (il greggio di riferimento europeo) sono stati
scambiati all’Ipe di Londra a 25,51 dollari al barile, il
2% in più rispetto alla vigilia, dopo aver toccato a
quota 25,63 i massimi delle ultime due settimane. A
New York il greggio con consegna a maggio è tornato
a sfiorare i trenta dollari al barile a New York, arrivan-
do a quotare 29,85 dollari, il prezzo massimo delle
ultime due settimane.

Il prezzo del greggio è salito in seguito all'annun-
cio di un possibile accordo per una riduzione della

produzione di petrolio nei prossimi mesi. Iran, Alge-
ria, Qatar e Indonesia hanno infatti manifestato la
propria intenzione di proporre, nella riunione dell'
Opec della prossima settimana, un ridimensionamen-
to dell'offerta di greggio.

Il ritmo di estrazione era stato accelerato a marzo
quando i membri dell'Opec avevano deciso di contro-
bilanciare gli effetti della guerra in Iraq. Decisione
questa che non sembrano intenzionati a mantenere
ora che l'avvicinarsi della fine del conflitto rende pro-
babile scivolamenti verso il basso del prezzo del greg-
gio.

L'Arabia saudita, il maggior produttore all'interno
dell'Opec, non ha fatto sapere se sosterrà un taglio
della produzione.eu

ro
/d

ol
la

ro

m
ib

te
l

TORNA A CRESCERE IL PREZZO DEL PETROLIO
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La strada non può essere quella della decontribuzione, difendere le entrate previdenziali

«Fiscalizzare gli oneri impropri»
ROMA Morena Piccinini, segretaria

confederale Cgil. L’incontro di og-
gi (ieri, ndr) era molto atteso, la
materia è rovente. Quali sono sta-
ti gli argomenti di Cgil, Cisl e Uil?
«Abbiamo aperto con una dichiara-

zione di premessa che dati i tempi non è
pleonastica: dobbiamo tutti condividere
che la riforma previdenziale è già stata
realizzata che dimostra di essere in equili-
brio. Non può essere alterata da atti di
imperio ad esempio sulle pensioni di an-
zianità o sui rendimenti. È chiaro il riferi-
mento a quanto sostenuto di recente da-
gli economisti di Palazzo Chigi che han-
no teso a collegare il problema del debi-
to pubblico a un intento di restrizione in
fatto di pensioni. Abbiamo voluto espri-
mere preoccupazione circa le intenzioni
che erano trapelate».

E i punti cardine del documento
sindacale?
«Abbiamo ripercorso i punti critici

della delega e quindi in modo particola-
re la decontribuzione, il prelievo obbliga-
torio del Tfr e la parificazione completa
tra fondi aperti e fondi negoziali. Abbia-
mo anche messo in evidenza come le tre
questioni siano strettamente legate tra di
loro, perché insieme producono un siste-
ma diverso. La decontribuzione riduce
le risorse previdenziali pubbliche e le
aspettative sul rendimento pubblico che
nell’idea del governo verrebbe compen-
sata dalla previdenza complementare
con un chiaro spostamento di asse dalla
previdenza pubblica a quella comple-
mentare, a scapito della prima».

Che cosa significa che le tre que-
stiono sono legate?

«Che ci aspettiamo una risposta
complessiva, una soluzione di insieme e
non parziale su questo o quell’altro pun-
to».

Quali le controproposte?
«Noi non neghiamo che ci possa es-

sere un problema di costo del lavoro
complessivo, però al posto della decon-
tribuzione proponiamo che si agisca con
una operazione di fiscalizzazione di quel-
li che normalmente vengono chiamati
oneri impropri (non previdenziali), era
un impegno già previsto nel Patto di
Natale del ‘98, ridurre questi oneri , ad
esempio quelli per gli assegni familiari.
Un intervento del genere non intacche-
rebbe le entrate previdenziali, agevole-
rebbe le imprese e contemporaneamen-
te sarebbe anche un’operazione di sepa-
razione tra assistenza e previdenza».

Su questo il ministro pare abbia
aperto. Vi convince?
«Abbiamo registrato un certo inte-

resse. Speriamo che cia davvero la volon-
tà di approfondire per formulare propo-
ste positive».

Diversamente sul Tfr la chiusura
resta. Lui parla di obbligatorietà
dell’uso del Tfr, i sindacati della
necessità «di una manifestazione
di volontà da parte del lavorato-
re»...
«Al ministro abbiamo innanzitutto

ribadito che il governo dovrebbe rende-
re attiva la previdenza complementare
per i dipendenti pubblici. Per la scuola,
ad esempio, sarebbe tutto pronto, tran-
ne gli atti che spettano al governo per
renderla attiva. Abbiamo poi chiesto
chiesto vantaggi fiscali per agevolare la

previdenza complementare: nella preva-
lenza dei paesi europei il prelievo fiscale
c’è solo nella rendita finale, in Italia si
tassano sia i rendimenti annui che la
rendita finale. Inoltre un atto di coerci-
zione per noi è incostituzionale perché
cambia la natura del Tfr che è salario
differito: oggi è garantito nel suo rendi-
mento, la pretesa di metterlo obbligato-
riamente sul mercato finanziario è ri-
schiosa».

Che cosa vi aspettate dal prossi-
mo incontro?
«Risposte vere e di poterle avere in

tempo utile, prima che la delega enti nel
vivo in Senato. In mancanza dovremo
pensare, unitariamente mi auguro, ad
azioni di mobilitazione a sostegno delle
nostre richieste».

fe. m.

Morena Piccinini
segretaria confederale Cgil

Felicia Masocco

ROMA «Sono disposto ad accogliere pro-
poste migliorative e non modificative.
Queste ultime non mi interessano». Co-
sì ieri il ministro del Lavoro ai giornali-
sti al termine del vertice sulla delega
previdenziale con i leader di Cgil Cisl e
Uil. Un incontro definito «interlocuto-
rio», che rimanda i nodi ad un’altra
data : il 5 o il 6 maggio infatti si replica e
in quella sede le «aperturine» di Maroni
non basteranno ad Epifani, Pezzotta e
Angeletti che chiedono risposte chiare e
si dicono pronti ad andare alla mobilita-
zione, sciopero incluso. Sull’esito del
vertice i sindacati si mostrano prudenti:
da un lato apprezzano la volontà di con-
fronto espressa dal ministro, dall’altro
gli piazzano un ultimatum: se le loro
richieste su decontribuzione, Tfr e pari-
tà tra fondi previdenziali aperti e nego-
ziali non verranno accolte, la mobilita-
zione sarà inevitabile, «compreso lo
sciopero generale» appunto. Esplicito
in questo senso il segretario generale
aggiunto della Uil, Adriano Musi; pri-
ma di lui il leader della Uil Luigi Ange-
letti aveva detto la stessa cosa. «Ci aspet-
tiamo una risposta chiara - ha dichiara-
to il leader della Cgil Guglielmo Epifani
-. Nel caso in cui le modifiche che chie-
diamo ci saranno, daremo giudizio posi-
tivo. Se non ci saranno o saranno par-
ziali, i nostri giudizi saranno conseguen-
ti». Savino Pezzotta che ha lasciato
quando l’incontro era ancora in corso
ha preferito fermarsi al fatto che «da
parte del ministro Maroni non ci sono
state rigidità».

Nel quartier generale del Welfare,
in via Veneto, il ministro ha detto ai
sindacati di essere disposto a «discutere
su tutto», a «valutare» le proposte pre-
sentate, alcune delle quali - ha afferma-
to - molto interessanti». Fin qui un pas-
so avanti visto che fino al giorno prima
Maroni parlava della decontribuzione
per i nuovi assunti e dell’obbligatorietà
dell’uso del Tfr come punti immodifica-
bili. Ieri invece la linea soft: il ministro
ha definito interessante la proposta di
Cgil, Cisl e Uil della fiscalizzazione de-
gli oneri impropri per abbassare il costo
del lavoro al posto della decontribuzio-

ne voluta da Confindustria («non ho
cambiali da pagare», ha voluto precisa-
re il ministro), e osteggiata dai sindaca-
ti. Ieri gli ottimisti hanno visto nelle sue
parole un piccolo spiraglio come se Ma-
roni e il governo fossero disposti a fare
un passo indietro: ma il ministro ha
voluto precisare che né la fiscalizzazio-
ne degli oneri impropri, né il meccani-
smo del silenzio-assenso da parte dei
lavoratori sull’uso del Tfr sono «del tut-
to coerenti» con le finalità della delega.
La prima è una proposta alternativa al-
l’obiettivo della riforma che è quello di
«una riduzione del costo del lavoro at-
traverso una diminuzione dei contribu-
ti previdenziali e non attraverso un in-
tervento sulla fiscalità». Interessante, in-
somma, ma non troppo la proposta dei
sindacati che al tavolo Maroni ha con-
fessato, peraltro, di non conoscere no-
nostante il documento che la contiene
gli fosse stato inviato da settimane. Il
nodo della decontribuzione in realtà re-
sta stretto quanto prima e lo stesso av-
viene per l’uso del Tfr: «Con l’obbligato-
rietà abbiamo la certezza di finanziare
lo sviluppo della previdenza integrativa
per circa 12 miliardi di euro - ha spiega-
to il ministro -. Con il sistema alternati-
vo del silenzio-assenso bene che vada
raggiungeremo questo obiettivo, men-
tre male che vada arriveremo vicini allo
zero. E io credo che qualsiasi meccani-
smo alternativo mi deve dare la ragione-
vole certezza dello stesso risultato, altri-
menti non proporrò modifiche». Resta
la parificazione tra fondi previdenziali
aperti e negoziali: forse su questo una
mediazione è possibile.

Pesano in questa partita i conti pub-
blici: pure a voler credere che Maroni
voglia «dialogare» con i sindacati, l’ulti-
ma parola la diranno le compatibilità
economiche verificate sia dal Welfare
che dal Tesoro. Intanto da Atene il pre-
mier Silvio Berlusconi rilancia per il se-
mestre di presidenza Ue la necessità di
«dare soluzione al problema dell'invec-
chiamento della popolazione con un au-
mento della permanenza al lavoro». Co-
me dire un conto è la riforma, un altro
è la delega che per Maroni va approvata
entro giugno. Dopo cioè le elezioni am-
ministrative, che dovranno passare sen-
za «strappi» da parte del governo.

Bianca Di Giovanni

ROMA Scoppia il delirio attorno ai 5
milioni di «cartelle pazze» del fisco.
Dopo le scuse ai contribuenti (e gli
attacchi ai concessionari) in diretta Tv
del ministro Giulio Tremonti, gli uffi-
ci «di prima linea» della riscossione
non ci stanno ad accollarsi tutte le
responsabilità, e rinviano al mittente
le accuse. Di più: dicono chiaro e ton-
do di aver eseguito ordini, utilizzato
tabelle prestampate dell’Agenzia delle
Entrate, di aver agito «per consentire
la maggior riscossione possibile in fa-
vore dell' Erario». Più chiaro di così: le
cartelle sono il frutto di una pressione
che mira a «spremere» il più possibile
i contribuenti in vista del condono. I

concessionari poi vanno all’affondo.
«È paradossale invitare ad ignorare le
cartelle - scrivono in una nota - Siamo
disponibili a fornire chiarimenti a mi-
nistro e Parlamento».

In effetti pare proprio che Tre-
monti abbia bisogno di spiegazionni,
visto che invitare i cittadini a strappa-
re le cartelle equivale ad esporli al ri-
schio di procedimenti amministrativi.
Una cartella andrebbe annullata. Ma i
consumatori stavolta invitano a pre-
sentarla al giudice di pace per chiedere
un risarcimento. L’opposizione spara
ad alzo zero sull’ultimo capitombolo
del titolare dell’Economia. «L'invio di
centinaia di migliaia di “avvisi pazzi”
a contribuenti in regola non sorpren-
de - commenta l’ex ministro Vincen-
zo Visco - Tutto dipende dall'aver

chiesto ad un meccanismo organizzati-
vo e a un sistema informatico risposte
e prestazioni che esso non può dare
per il semplice motivo che è stato co-
struito per altri scopi». È inutile quin-
di attribuire responsabilità al sistema
esattoriale il cui intervento «poteva
tranquillamente essere evitato lascian-
do l'adesione al condono alla scelta
dei contribuenti». «Il ministro non
può permetteri si dire: buttate via le
cartelle sbagliate - aggiunge Giorgio
Benvenuto, capogruppo ds in Com-
missione Finanze alla Camera - E non
può neanche dire che la responsabilità
è di altri. Gli altri eseguono, ma è l’ese-
cutivo e il ministro che si assumono le
responsabilità. Il fatto è che con lo
spoils system nessun funzionario si az-
zarda ad attaccare un politico». Benve-

nuto rivela di aver ricevuto lui stesso
una cartella «pazza», così come molti
altri colleghi parlamentari. «Una bella
beffa per gli uffici della Camera», com-
menta. Per Benvenuto quella delle car-
telle resta una mossa «intimidatoria,
che sfiora l’estorsione», visto che ten-
de a creare un clima per cui «anche
chi non deve fare il condono lo fa». «È
l'ennesima beffa nei confronti di tutti
i contribuenti onesti - aggiunge Mar-
co Stradiotto esponente della Marghe-
rita della commissione Finanze - che,
almeno fino all'arrivo del governo Ber-
lusconi, non avevano alcun motivo
per dubitare delle richieste del ministe-
ro delle Finanze». I gruppi dell’opposi-
zione in Commissione chiederanno
chiarimenti nella riunione del 29 apri-
le.

Restano, tutti ancora aperti, i pro-
blemi dei contribuenti che - ricordia-
molo - hanno tempo fino al 16 mag-
gio per aderire al condono. Dovranno
invece pagare tutto quei pensionati
(circa mezzo milione, secondo stime
del Nens) che nonostante l’avvio del
primo modulo della riforma fiscale pa-
gano più tasse dell’anno scorso. Po-
tranno richiedere i rimborsi per la
clausola di salvaguardia solo a fine an-
no. «I pensionati sono un esercito di
beffati - conclude Benvenuto - Più tic-
ket, più tasse. Lo sa bene anche il cen-
tro-destra, tanto che il candidato alla
provincia di Roma Silvano Moffa ha
dovuto distruggere migliaia di manife-
sti che riecheggiavano quel “meno tas-
se per tutti” di Berlusconi».

Gli uffici della riscossione rispediscono le accuse al titolare dell’Economia. Benvenuto: non può dire buttate via gli avvisi, la responsabilità è del governo

Le cartelle pazze di Tremonti, i consumatori chiedono i danni

Il segretario della Cgil Epifani e il ministro Maroni durante l’incontro di ieri

«Maroni, cambia la delega o è sciopero»
I sindacati uniti chiedono modifiche al progetto sulle pensioni. Il ministro: rifletterò

Coda a uno sportello  Nicola Addario
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la memoria di Milano

Lavoro e imprese, metamorfosi di un secolo

Bianca Di Giovanni

ROMA È il giorno della verità per i conti
pubblici italiani: oggi il consiglio dei mi-
nistri esaminerà la trimestrale di cassa e
gli aggiornamenti sulla relazione previ-
sionale. Molto è stato già anticipato dal-
le indiscrezioni, che rivelano un taglio
netto sul dato della crescita del 2003,
indicata in origine a quota 2,3%. L’ag-
giornamento dovrebbe indicare, invece,
una «forbice» tra l’1,1 e l’1,3% - rivela il
viceministro Mario Baldassarri - «in li-
nea con le attese». Il viceministro mette
le mani avanti: non sono nostre stime,
ma quelle del consensus internazionale.
Come dire: non sparate sul governo se
poi non si realizzano. L’esecutivo «ha il
dovere e l'esigenza istituzionale di trac-
ciare un quadro di riferimento program-
matico. Abbiamo raccolto tutte le miglio-
ri informazioni disponibili - continua
Baldassarri - su cui abbiamo fatto le no-
stre valutazioni: da queste derivano sia la
previsione di crescita per il 2003 sia quel-
la relativa all'andamento dei conti pub-
blici». Nel Programma di stabilità pre-
sentato lo scorso novembre a Bruxelles il
Tesoro italiano aveva indicato come sce-
nario centrale per il 2003 una crescita
del 2,3% e un deficit/pil dell'1,5%.
Quanto alla chiusura del 2002 l’esecuti-
vo semina ottimismo, senza rivelare ci-
fre. «I consuntivi, sul fronte della finan-
za pubblica, ci danno molto conforto -
continua Baldassarri- sia per quello che
riguarda la chiusura del 2002 sia per il
primo trimestre del 2003». Tace sul fatto
che l’Economia ha imposto un «cappio»
attorno ai ministeri con il blocca-spesa,
ha venduto patrimonio pubblico nel gi-
ro di pochi giorni a dicembre, ha tratte-
nuto i rimborsi Iva alle imprese, non
riconosce gli sgravi Irpef annunciati in
Finanziaria a molti pensionati che ne
avrebbero diritto. In altre parole: le fun-
zioni dello Stato vengono sospese in no-

me dell’equilibrio dei conti.
Tornando al 2003, la Commissione

Ue solo pochi giorni fa aveva stimato
per l’Italia un Pil dell’1% con un deficit
al 2,3%. Ieri è arrivata l’ultima analisi
dell’Isae, che indica per l’anno in corso
una crescita tra l’1,2 e l’1,3% e un disa-
vanzo al 2,2%. «La fine delle ostilità (in
Iraq) sgombra il campo dall'incertezza
che aveva bloccato le economie all'inizio
del 2003, non dando però adito a com-
portamenti emotivi: l'evolversi dei fon-
damentali torna a dettare i tempi della
ripresa», scrivono in una nota gli econo-

misti Isae. Insomma, la guerra «breve»
non concede spazio all’euforia: l’econo-
mia reale resta carica di incognite. Anco-
ra non si vede l’inizio della ripresa (fine
anno? Anno prossimo?), cosa che porta
con sé l’incognita disavanzo. Secondo
l’ex ministro del Tesoro Vincenzo Visco
il deficit già nel 2003 corre molto vicino
al 3%, per l’Isae il problema si solleverà
l’anno prossimo, quando senza interven-
ti correttivi verrà superata la soglia impo-
sta dal patto di Stabilità Ue, con una
crescita stimata al 2,2%. Anche Bruxelles
ha puntato il dito sull’equilibrio dei con-

ti, chiedendo a Roma di indicare nel
Dpef (documento di programmazione
economica e finanziaria) di luglio le li-
nee di intervento, dato che quest'anno
scadono misure una tantum (leggi: con-
doni) pari a 1,5 punti di Pil e l'Italia è
tenuta a ridurre ogni anno di mezzo pun-
to il proprio deficit strutturale. Per Isae,
per onorare gli impegni europei sul defi-
cit strutturale servirà una manovra pari
all'1,4% del Pil che porterebbe il disavan-
zo del 2004 intorno all'1,6% contro lo
0,6% originariamente previsto nel Pro-
gramma di stabilità di novembre.

Anche se l’esecutivo non mostra
troppa preoccupazione sulla congiuntu-
ra internazionale, e già pensa alla partita
ricostruzione in Iraq. Il ministro Anto-
nio Marzano annuncia la costituzione di
una task force per stilare la lista delle
imprese italiane potenzialmente interes-
sate alla ricostruzione in Iraq. Ma nel
frattempo l'Isae avverte che l'impatto di
tale processo sull'economia italiana è sti-
mato in un incremento non superiore a
un decimo di punto percentuale «distri-
buito tra il secondo semestre del 2003 e
il 2004».

Abbadessa (Filt): una buona soluzione

L’accordo dei ferrovieri
alla prova del referendum
tra tutti i lavoratori

Ibio Paolucci

MILANO Iniziativa di controtendenza
l'ha definita Antonio Panzeri, segreta-
rio generale della Camera del Lavoro di
Milano. Bellissima, comunque, e di
grande spessore culturale. Un Cd, co-
struito in comune dalla Camera del La-
voro e dalla Camera di commercio, di
cui è segretario Pier Andrea Cheval-
lard, (il diavolo e l'acqua santa?), che
racconta con oltre trecento immagini
la storia del lavoro, della nascita del
movimento operaio, della sua crescita,
delle sue vittorie e delle sue sconfitte. I
primi giornali, le bandiere, i simboli, i
manifesti, le tessere dove abbondano
gli strumenti del lavoro, in primo luo-
go la falce e il martello, ma anche l'incu-
dine, anche le catene spezzate da lavora-
tori, generalmente ignudi e vigorosi. E
il sorgere delle imprese, piccole e gran-
di manifatture, la Breda, la Falck, la
Marelli, la Pirelli. Il periodo preso in
esame da questa magniffica ricerca va
dagli ultimi decenni dell'Ottocento fi-
no all'inizio dcgli anni Settanta. Un ar-
co di tempo di oltre un secolo, durante
il quale a Milano succede quasi tutto,
compreso la composizione dell'inno
dei lavoratori con parole di Filippo Tu-
rati, eseguito per la prima volta nella
sede della redazione del "Secolo", proi-
bitissimo dalla polizia ma egualmente

cantato, a rischio, anche nei cortei, e
non dimentichiamo che allora, se colti
a fischiare quella canzone sovversiva, si
poteva finire in galera. Il Cd, curato da
Angela Gandolfi e Maurizio Magri dell'
Archivio del Lavoro e da Luca Castiglio-
ne, capo ufficio Archivi della Camera
di Commercio, con la consulenza scien-
tifica di Barbara Bracco, è stato presen-
tato ieri nei locali della Camera del La-
voro. Un Cd, le cui immagini ora liete
ora drammatiche rifanno vivere una
stagione di lotta (pochi giorni fa è stato
ricordato lo sciopero del marzo del '43
che dette un primo grosso scrollone al
fascismo), di sacrifici, di sudore e di
sangue, ma anche di grosse conquiste
sindacali. La simbologia vista come rap-
presentazione di un modo di pensare.
Una storia di emancipazione e di pro-
gresso e anche, come è stato osservato,
"una piccola sfida" dagli esiti di notevo-
le interesse, a dimostrazione «che il
mondo del lavoro nella storia d'Italia
possiede, nonostante decenni di conflit-
ti sociali e di periodica riproposizione
delle ragioni dell'impresa, una sua orga-
nicità, un suo filo rosso che ha origine

dal rispetto di tutte le parti per l'inge-
gno e la fatica». Una simbologia ricchis-
sima attraverso bandiere, manifesti,
musica, medaglie, giornali. Una pano-
ramica con lo scopo di mettere a con-
fronto due tradizioni diverse, due mo-
di differenti di vedere e di vivere il lavo-
ro, in cui le diversità sono ovviamente
tantissime, ma dove non mancano affi-
nità. Importante risulta, dunque, que-
sta collaborazione, come ha sottolinea-
to Panzeri, in un periodo di profonde

traasformazioni che offrono sì nuove
possibilità, ma che comportano rischi
di svuotamento di valori , di degrado
di principi vitali. Importante, quindi,
ed è in questo senso che può essere
definito fenomeno di controtendenza,

questo tentativo
di ricreare una
identità colletti-
va, facendo teso-
ro della memoria
storica. Il "viag-
gio" peraltro è pie-
no di fascino. Le
raffigurazioni alle-
goriche ricreano
un clima che su-
scita entusiasmi
ed emozioni.

Simboli, per-
sonaggi, "apostoli
del socialismo",
ambienti. Poco

resta di quello che allora animava la
vita dei lavoratori. Ma qualche ambien-
te sostanzialmente integro rimane nel-
la Milano di oggi. In via San Gregorio,
per esempio, esiste ancora il grande sa-
lone-teatro del sindacato dei ferrovieri,
che avrebbe dovuto inaugurarsi il pri-
mo maggio del 1898. Ma in quelle gior-
nate di fine secolo la città fu scossa
dalle cannonate di Bava Beccaris. Quel-
la sede, molto bella, era però termina-
ta, ed è ancora lì, per chi vuole visitarla.

MILANO Il ministro Tremonti ha fis-
sato al 12,61% il tasso d'interesse
applicabile tra Regioni ed Istituti
di credito sui mutui edilizi
agevolati. Adiconsum e
Movimento consumatori hanno
definito «vergognosa» una misura
che fissa i tassi di rinegoziazione
dei mutui agevolati a una soglia
superiore sia a quelli ordinari, pari
all'8%, sia a quella di usura, pari
al 7,185%. Il gruppo Ds-l'Ulivo
della Camera ha presentato una
interrogazione, primo firmatario
Luciano Violante, rivolta a
Tremonti per sapere se «il ministro
non intenda modificare il decreto
prevedendo un tasso più equo per i
mutuatari privati e per le stesse
pubbliche amministrazioni, in
linea con i tassi di mercato e,
comunque, inferiore all'attuale
tasso di usura».

MILANO Rottura per la vertenza
Vodafone Omnitel. I sindacati dei
metalmeccanici hanno proclamato
uno sciopero di 8 ore per venerdi 9
maggio. La decisione, si legge in
una nota Fim, Fiom, Uilm, è
dovuta alla posizione dell'azienda
che «ha detto no ad una data di
incontro per la ripresa del
negoziato, no al ripristino delle
agibilità e delle libertà sindacali, no
a sospendere le azioni unilaterali in
caso di riapertura della trattativa».
Nel corso della riunione al
Ministero del lavoro Fiom, Fim e
Uilm hanno dichiarato piena
disponibilità alla riapertura del
tavolo negoziale chiedendo la
conseguente sospensione delle
azioni unilaterali avviate da
Omnitel. ed il ripristino delle
necessarie agibilità sindacali.
Infatti, deunciano i sindacati,
l’azienda ha la pretesa di negare la
titolarità di rappresentanza in
Vodafone Omnitel di Fiom, Fim e
uilm, insieme alle normative degli

integrativi del contratto dei
metralmeccanici.
A differenza di altre aziende di
telecomunicazioni, conclude la
nota sindacale, in cui si sono fatti
accordi con i metalmeccanici per il
passaggio contrattuale e la
salvaguardia delle precedenti tutele,
Vodafone Omnitel mette in
discussione la rappresentatività
delle organizzazioni sindacali.
Vodafone Omnitel replica ai
sindacati che nessuna delle proprie
azioni può essere definita in
violazione della legge. Si ribadisce
che l'azienda sta regolarmente
applicando il contratto nazionale
delle telecomunicazioni dal 1˚
gennaio 2003, come definito nel
verbale con i sindacati confederali e
metalmeccanici il 18 dicembre
2002. Le azioni unilaterali, attuate
da Vodafone Omnitel, si legge in
una nota, sono conseguenza della
presa d'atto della impossibilità di
concludere il percorso negoziale che
si è interrotto il 28 marzo scorso.

MILANO È ormai rottura e scontro tra Poste
Italiane e sindacati sul rinnovo del contratto
di lavoro. Dopo l'incontro di ieri con i vertici
aziendali le organizzazioni sindacali hanno de-
ciso di confermare lo sciopero generale di tut-
to il gruppo indetto per il 16 maggio, con
manifestazioni in tutti i capoluoghi di Regio-
ne.

«Le posizioni tra azienda e sindacati - spie-
ga Piero Leonesio, segretario dello Slc-Cgil -
sono rimaste fortemente distanti sia nel meri-
to delle richieste per il contratto che sulle pro-
spettive dell’azienda».

Per il rinnovo del contratto, che è scaduto
da 15 mesi e interessa i 160mila lavoratori del
Gruppo, i sindacati chiedono un aumento di
140 euro, che equivarrebbero a 7,2 punti per-
centuali oltre a 3 punti percentuali legati alla
produttività di sistema. In particolare viene
chiesto un recupero del differenziale di infla-
zione pari al 2,7%, una percentuale del 2,5%
di inflazione reale per il 2002 e un 2% di
inflazione per il 2003. I tre punti sarebbero
legati al risanamento di questi ultimi anni e in

particolare al primo utile raggiunto dopo 50
anni. Poste Italiane infatti sono passate da un
deficit di circa 2.500 miliardi di lire registrato
nel 1998 a circa 40 miliardi di attivo dell’ulti-
mo bilancio. A queste richieste l’azienda nel-
l’incontro di ieri ha risposto picche, rimanen-
do ferma sulle sue posizioni che non raggiun-
gono neanche la metà di quanti chiesto dai
sindacati.

Ma l’altro punto che sta rendendo ancora
più difficile la trattativa è il tema delle prospet-
tive dell’azienda. Al tavolo della trattativa con
i sindacati infatti l’amministratore delegato si-
nora non ha ancora presentato il piano d’im-
presa approvato dal Ministero del Tesoro, ma
solo progetti vari, e spesso mutevoli, che ali-
mentano un clima di instabilità sulla prospetti-
va aziendale. Ad ogni incontro cambiano i
progetti per un settore strategico come quello
della logistica, mentre per quel che riguarda il
recapito non sono ancora chiare le reali inten-
zioni dell’azienda.

Lo sciopero inoltre, prosegue Leonesio, «è
una prima risposta di lotta contro il disinteres-

se che il governo sta esprimendo rispetto al
futuro dell'azienda, fondamentale infrastruttu-
ra utile all'economia del paese. Con la Finan-
ziaria e con provvedimenti successivi ha taglia-
to di circa 40 miliardi i finanziamenti per il
servizio universale; ciò produrrà o un taglio
dei servizi o maggiori costi da iscrivere sul
bilancio aziendale».

L’annuncio poi dell’intenzione di quotar-
si in Borsa a partire dal 2004 non viene accom-
pagnato, secondo i sindacati, dalla presentazio-
ne di una chiara idea strategica dell’operazio-
ne. È questo un ulteriore tema di incertezza
che pesa nel confronto con i sindacati, che
sono anche preoccupati dei riflessi occupazio-
nali che questa operazione può comportare.

I lavoratori - spiega Leonesio - «scende-
ranno in sciopero il 16 maggio anche per chie-
dere che continuiil processo riformatore che
ha permesso a Poste Italiane di diventare un'
azienda moderna e di risanare il bilancio, e
per avere garanzie di prospettiva dei loro posti
di lavoro».

r.e.

Si inasprisce la vertenza per il rinnovo. Nonostante l’attivo di bilancio l’azienda guidata da Sarmi non vuole riconoscere gli aumenti

Poste senza contratto, sciopero il 16 maggio

Laura Matteucci

MILANO E adesso si incomincia ad
organizzare il referendum tra tutti
gli oltre 100mila lavoratori dell’area
ferro. Perchè anche questa volta, co-
me già in passato, l’intesa raggiunta
tra sindacati, imprese e ferrovie ver-
rà sottoposta a consultazione gene-
rale, con modalità che verranno de-
finite nei prossimi giorni.

Come spiega Guido Abbadessa,
segretario generale della Filt-Cgil:
«Innanzitutto è importantissimo
che nel primo contratto di settore
trionfi la partecipazione democrati-
ca. E poi, in questo modo, diamo
un contributo alla discussione sul-
l’unità sindacale, lanciamo un se-
gnale forte e positivo ad altre catego-
rie di lavoratori». Con evidente rife-
rimento ai metalmeccanici: tra i
principali motivi di divisione sinda-
cale delle tute blu, infatti, proprio il
dissenso sulla modalità del referen-
dum, imprescindibile per la Fiom,
osteggiato da Fim e Uilm.

Sull’intesa raggiunta mercoledì,
intanto, arrivano le «congratulazio-
ni per il lavoro svolto» da parte del
responsabile Economia della segre-
teria nazionale dei Ds, Pierluigi Ber-
sani, che però invita le parti a prose-
guire sulla stessa strada. Il prossimo
bando di prova, afferma Bersani, «è
lo sviluppo industriale del settore,
crucialissimo per un paese come il
nostro». Soggetti pubblici e privati,
sottolinea Bersani, «oggi possono
investire con qualche certezza in
più». E il governo «può avere qual-
che utile stimolo ad occuparsi di
più della crescita industriale nei tra-
sporti e nella logistica».

Abbadessa, innanzitutto una

valutazione dell’accordo.
«Intanto è un accordo sofferto,

che premia la tenacia dei lavoratori.
La piattaforma l’abbiamo presenta-
ta il 18 luglio 2000, la conclusione è
dell’altro ieri. Ci sono stati momenti
molto complicati, difficili, che sia-
mo riusciti a ricomporre con gran-
de fatica. I rapporti tra le varie orga-
nizzazioni non sono sempre stati
idilliaci, ma quello che ha prevalso è
il merito: innanzitutto l’aver costrui-
to strumenti di tutele vere per i lavo-
ratori, che è quello che volevamo».

Poi, c’è il fatto che siamo in
vista di una liberalizzazione
del settore ferroviario.
«Infatti. Il valore di questo accor-

do sta proprio nel fatto che si realiz-
za a monte del processo di liberaliz-
zazione, e non a valle, fissando una
griglia di regole attraverso tutta la
parte normativa, e quindi evitando
di lasciare margini di discrezionali-
tà».

Il referendum, per quanto ri-
guarda la vostra categoria, c’è
sempre stato. Ma oggi, che si-
gnificato assume, alla luce dei
nuovi rapporti sindacali?
«Nella categoria dei ferrovieri è

storicamente consolidato, è vero.
Ed è sicuramente molto importante
che nell’accordo per il primo con-
tratto di settore trionfi la partecipa-
zione democratica dei lavoratori. Pe-
rò è anche vero che in questo mo-
mento assume una valenza ulterio-
re, dando un contributo alla discus-
sione aperta sull’unità sindacale, e
lanciando un segnale forte e assolu-
tamente positivo ad altre categorie.
Del resto, non è stato un automati-
smo, per arrivare al referendum ab-
biamo fatto prima una discussio-
ne».

Conti pubblici, giorno della verità
Oggi la trimestrale di cassa. Il governo abbassa la crescita del Pil all’1,1%

I Ds: troppo alti
i tassi di Tremonti
sui mutui edilizi

L’amministratore delegato delle Poste, Sarmi D’Alberto/Ansa

Il presidente del Consiglio Berlusconi con il ministro dell’Economia Tremonti a Palazzo Chigi  Andrew Medichini/Ap

Una festa del
lavoro a Milano
di inizio
Novecento e
a destra operai
di una ditta
artigiana
del Varesotto
nel 1899

Vodafone Omnitel, protesta dei dipendenti
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MIRAFIORI

Fiom al 65%
alla Comau stampi
Successo della Fiom nella prima tornata elettorale per
il rinnovo dei delegati Rsu a Mirafiori: alla Comau
stampi ha ottenuto il 65,16%, contro il 19% della
Fim e il 15,84% della Fismic (la Uilm non aveva
candidati). Il 7 maggio toccherà agli operai delle
Presse, l'8 maggio a quelli delle Carrozzerie. Alla
Comau stampi hanno votato 256 dei 330 dipendenti.
«È un buon segnale - è il commento di Vittorio Di
Martino, segretario della Quinta Lega e di Giorgio
Airaudo, segretario della Fiom Torino - ma è
opportuno aspettare i dati generali delle elezioni». Al
rinnovo delle Rsu sono interessati 12.845 dipendenti,
i delegati da eleggere sono 123. Nei grandi reparti di
Mirafiori, le Carrozzerie, le prese e Powertrain, si
fronteggeranno sei organizzazioni: Fim, Fiom, Uilm,
Fismic, Ugl e Cobas.

IL SOLE 24ORE

Stato di agitazione
a radio e televisione
Stato di agitazione nelle redazioni di Radio24 e
Ventiquattrore.tv per il mancato rinnovo dei
contratti a tempo determinato in scadenza e a seguito
della prospettata ricollocazione di alcuni giornalisti
delle due redazioni presso altre testate del gruppo.
Misure presentate dall'azienda nell'ambito di un
progetto di fusione tra le due testate del gruppo il
Sole 24 Ore. Il tutto, dicono i sindacati, in assenza
della formalizzazione scritta di un piano industriale e
di un piano editoriale. Ventiquattrore.Tv ha già
affidato al comitato di redazione un pacchetto di tre
giorni di sciopero.

SOGEFI

Nei primi tre mesi
in calo l’utile netto
Nei primi tre mesi dell'anno l'utile netto consolidato
di Sogefi è stato di 7,1 milioni di euro, in calo del
6,6% sui 7,6 milioni del primo trimestre 2002 che
aveva beneficiato di una plusvalenza di 1,3 milioni al
netto delle imposte per la cessione di un immobile. Il
fatturato consolidato è stato di 223,3 milioni di euro,
in calo del 4%. L'indebitamento finanziario netto
consolidato al 31 marzo era di 250,6 milioni di euro
(241,5 al 31 dicembre 2002). L'assemblea dei soci,
riunitasi ieri a Mantova sotto la presidenza di Carlo
De Benedetti, ha deliberato quindi la distribuzione di
un dividendo unitario a 0,13 euro (0,124 euro).

Angelo Faccinetto

MILANO «Aperture abissali». Le descri-
ve così, il direttore generale di Fe-
dermeccanica, Roberto Biglieri, le con-
troproposte che l’organizzazione degli
imprenditori ha fatto ieri a Fiom, Fim
e Uilm con l’obiettivo - dichiarato - di
fare il contratto nel più breve tempo
possibile. E in effetti ora un’intesa, do-
po gli irrigidimenti della scorsa settima-
na, sembra di nuovo più vicina. Intesa
separata, s’intende, viste le premesse.
In cosa consistono, infatti, le «aperture
abissali» di cui parla Biglieri, in tema di
salario? Nelle loro piattaforme, Fim e
Uilm da una parte e Fiom dall’altra
avevano chiesto aumenti, rispettiva-
mente, di 92 e 135 euro. Gli imprendi-
tori, finora, avevano sempre risposto
mettendo sul piatto 67 euro e spiccoli,
trincerenadosi dietro la necessità di
una rigida applicazione delle regole del
23 luglio. Naturalmente secondo l’in-
terpretazione dell’organizzazione con-
findustriale. Ieri hanno annunciato il
passo avanti. Cifre, ufficialmente, non
ne sono uscite. Nei giorni scorsi si era
ipotizzato un aumento di 85 euro (in
linea con il contratto dei ferrovieri),
senza che l’ipotesi venisse smentita.
Ora si fa strada l’idea di un’offerta ag-
giuntiva di circa 9/10 euro. Che potreb-
be derivare dall’utilizzo a consuntivo
dello scarto tra inflazione reale e infla-
zione programmata per il 2003. Met-
tendo in campo un meccanismo di anti-
cipazioni, come avvenuto due anni fa,
in occasione del rinnovo (separato) del
secondo biennio contrattuale, sarebbe
infatti possibile elevare le quantità sala-
riali senza intaccare, almeno formal-
mente, i principi. Con il probabile
obiettivo di arrivare ad una conclusio-
ne compresa tra gli 80 e i 90 euro.

Anche per quel che riguarda la par-
te normativa - e in particolare sul tema
inquadramenti su cui la Fim, settima-
na scorsa, si era dichiarata preoccupata
- si fa strada l’ipotesi di un rinvio. Con
la costituzione di una commissione
che dovrebbe studiare una soluzione
organica da inserire nel prossimo con-
tratto.

Le parti torneranno a sedersi al ta-

volo giovedì prossimo. E potrebbe ini-
ziare una no stop con l’obiettivo di
giungere rapidamente a un’intesa, an-
che se sembra difficile una firma prima
della scadenza della moratoria, il 27
aprile.

Quel che è certo, comunque, è che,
se ci sarà intesa su queste basi, sarà
un’intesa separata. Cioè senza la Fiom.
E probabilmente, per quanto detto, an-
che un intesa «ponte». Le aperture di
ieri di Federmeccanica sono state valu-
tate in modo diverso dalle tre organiz-
zazioni sindacali. Fim e Uilm hanno
giudicato apprezzabile la disponibilità
degli industriali, anche se, nel merito,
le posizioni continuano a restare distan-
ti. La Fiom, invece, ha bocciato le offer-
te a ritenendole assolutamente insuffi-
cienti. Così se la Uilm, con Tonino Re-
gazzi, guarda con ottimismo al prossi-
mo appuntamento tanto da cullare la
speranza di chiudere entro la morato-
ria. E se la Fim-Cisl, con il numero
uno, Giorgio Caprioli, pur rimarcando
le distanze e non escludendo iniziative
di lotta, afferma che gli imprenditori
«hanno dimostrato di avere una volon-
tà politica a fare il contratto e ad affron-
tare in positivo i temi più difficili», la
Fiom dà un giudizio tranchante. Di
più. Oltre a rimarcare le distanze di

merito, le tute blu Cgil hanno diffidato
- con una lettera - Federmeccanica dal
fare con Fim e Uilm accordi separati.
«Un contratto sottoscritto senza il con-
senso della maggioranza rappresentata
o rappresentativa dei metalmeccanici -
si legge - si presterebbe a subire un’evi-
dente carenza di legittimazione e dareb-
be luogo ad infiniti contenziosi, indivi-
duali e collettivi». Insomma, come dice
il segretario, Gianni Rinaldini, «sareb-
be una strada impraticabile e ingestibi-
le». Da contrastare in ogni modo.

Alla lettera della Fiom ha replicato,
con durezza, il presidente di Federmec-
canica, Alberto Bombassei. «La posizio-
ne della Fiom - dice - è caratterizzata
da radicalismo politico e massimali-
smo rivendicativo e sembra adottata
proprio per evitare il rischio di un ac-
cordo». Poi conclude con una stoccata:
«Non è con il ricorso ai tribunali che la
Fiom potrà uscire dal suo immobili-
smo».

E dire che l’altro ieri le organizza-
zioni di categoria di Cgil Cisl e Uil ave-
vano sottoscritto, unitariamente, gli ac-
cordi per ferrovieri e poligrafici. Una
conclusione che, a ragione, il responsa-
bile Lavoro deiDs, Cesare Damiano,
aveva interpretato come «rafforzamen-
to del ruolo del contratto nazionale».

Nelle elezioni delle Rsu prima l’organizzazione di Angeletti. La Cgil non aveva firmato l’accordo sui cassintegrati

Fiat Cassino, Uilm e Fim battono la Fiom
MILANO Fim-Cisl e Uilm fanno il pieno di voti
nelle elezioni per il rinnovo delle Rsu nello
stabilimento Fiat di Cassino. La guerra delle
cifre vuole che sia la Fim che la Uilm si auto-
proclamino vincitrici, ma in effetti la più ac-
creditata è la lista del sindacato di Angeletti.
La lista Fiom-Cgil è terza, e registra un buon
avanzamento, «conquistando» otto delegati
da sette che ne aveva. In crescita la Fismic,
mentre i Sincobas registrano un notevole ridi-
mensionamento. Come dire: a Cassino avan-
zano i Confederali.

Da ricordare che Fim e Uilm hanno firma-
to l’accordo con la Fiat sul rientro dei 1204

cassintegrati sospesi a dicembre scorso, men-
tre la Fiom-Cgil si è rifiutata di siglarlo.

Questi i risultati della votazione: Uilm e
Fim hanno raccolto, rispettivamente, 1.019 vo-
ti (11 delegati) e 939 voti, La Fiom ne ha presi
789 (8 delegati). mentre i Sincobas sono passa-
ti dai 522 di tre anni fa a 220. Su 4130 aventi
diritto hanno votato 3844 lavoratori.

«Purtroppo i veri sconfitti sono i Sinco-
bas». Così, il responsabile del settore auto del-
la Fiom, Lello Raffo, commenta le elezioni.
«Fare un confronto numerico con le elezioni
del luglio 2000 - spiega Raffo - è però impossi-
bile, perchè rispetto ad allora ci sono 1.200

lavoratori in meno, che sono stati terziarizza-
ti. Comunque, la lista della Fiom ha ottenuto
un indubbio ancorchè relativo successo pas-
sando dal 14% al 17% dei consensi. Com’è
noto, peraltro, lo stabilimento Fiat di Piedi-
monte San Germano non è mai stato un pun-
to di forza della Fiom». Ancora: «Anche nelle
precedenti elezioni la Fiom era al terzo posto
tra gli operai e al quarto tra gli impiegati. Oggi
si è assestata al terzo posto rispetto al comples-
so dei lavoratori».

Dice Cosmano Spagnolo, segretario na-
zionale Fim-Cisl: «La riconferma della Fim
come prima organizzazione a Cassino, accan-

to al buon risultato della Uil, conferma che vi
è condivisione della linea praticata. Ciò assu-
me maggior significato perchè Fim e Uilm
trovano un incoraggiamento ad andare avanti
verso un’auspicata positiva conclusione del
contratto nazionale». Antonino Regazzi, segre-
tario generale della Uilm: «È un dato elettora-
le - commenta - che premia il nostro impegno
per aver guidato la riorganizzazione dell’azien-
da nel difficile autunno scorso: i lavoratori lo
hanno apprezzato perchè abbiamo dato delle
prospettive allo stabilimento ed ora si è torna-
ti a far funzionare la fabbrica».

la.ma.

I metalmeccanici della Cgil parlano di proposte insufficienti. Regazzi e Caprioli apprezzano la disponibilità

Federmeccanica accelera sull’intesa separata
Gli industriali annunciano «aperture abissali» sul salario. Nuovo incontro il 24 aprile

Una manifestazione di metalmeccanici per il contratto  Gabriella Mercadini
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L'andamento incerto e con-
trastato di Wall Street, do-
po i dati deludenti sui sus-
sidi di disoccupazione, e in
attesa dell'indice di Phila-
delphia, non ha fermato il
recupero di Piazza Affari
in una seduta prettamente
tecnica nel giorno delle sca-
denze: il Mibtel ha chiuso
con un rialzo dell'1%. Do-
po un avvio in rialzo in
controtendenza rispetto
agli altri mercati europei,
la Borsa milanese ha rallen-
tato il passo sulla scia dell'
apertura cauta di Wall Stre-
et, per riprendere quota
nel finale spinta dagli assi-
curativi, telefonici e banca-
ri. Bene anche gli energeti-
ci, mentre hanno chiuso in
calo le Fiat. Segno positivo
anche per i titoli tecnologi-
ci con il Numtel che ha
messo a segno un +0,49% a
quota 1.232.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1890 0,98 0,97 -1,72 -18,44 30 0,90 1,34 - 50,77

ACEA 7284 3,76 3,76 0,67 -11,67 374 3,23 4,58 0,1800 801,17

ACEGAS 8469 4,37 4,38 0,88 -4,18 9 3,97 4,89 0,3400 155,61

ACQ MARCIA 483 0,25 0,25 -1,97 -5,60 47 0,24 0,29 0,0207 96,48

ACQ NICOLAY 4512 2,33 2,33 2,19 -2,88 0 2,21 2,55 0,0800 31,27

ACQ POTABILI 35343 18,25 18,50 1,48 -1,62 0 17,39 20,42 0,1100 148,81

ACSM 3383 1,75 1,75 0,69 29,31 91 1,30 1,76 0,0500 64,99

ACTELIOS 11376 5,88 5,91 0,99 -3,15 1 5,62 6,18 - 99,88

ADF 20205 10,44 10,49 0,48 9,62 4 8,96 11,21 0,2400 94,28

AEDES 5950 3,07 3,07 0,62 -6,94 11 2,88 3,41 0,1400 285,86

AEDES RNC 6043 3,12 3,10 2,31 10,56 8 2,60 3,17 0,1500 13,11

AEM 2455 1,27 1,27 - -2,24 661 1,11 1,40 0,0420 2282,46

AEM TORINO 1910 0,99 0,98 0,03 -8,25 258 0,91 1,11 0,0340 341,56

AIR DOLOMITI 28814 14,88 14,89 -0,19 -7,98 0 14,49 16,17 - 123,88

ALERION 779 0,40 0,40 -3,74 6,02 129 0,38 0,43 0,0258 161,05

ALITALIA 408 0,21 0,21 0,24 -14,47 5142 0,20 0,27 0,0413 815,28

ALLEANZA 15653 8,08 8,20 3,59 8,54 9811 6,59 8,29 0,1600 6841,83

AMGA 1476 0,76 0,76 -0,51 -5,04 79 0,72 0,84 0,0150 265,37

AMPLIFON 28572 14,76 14,73 -0,34 -10,76 3 13,80 17,41 0,0500 289,53

ARQUATI 1120 0,58 0,58 -1,99 -16,22 7 0,48 0,70 0,0100 14,19

ASM BRESCIA 3210 1,66 1,67 0,72 -3,44 96 1,65 1,75 - 1219,58

ASTALDI 3631 1,88 1,89 0,75 1,57 91 1,56 1,93 - 184,55

AUTO TO MI 18728 9,67 9,64 -0,53 8,60 146 8,91 9,79 0,3600 851,14

AUTOGRILL 15550 8,03 7,98 -1,16 4,67 410 7,06 8,32 0,0413 2043,09

AUTOSTRADE 22325 11,53 11,54 0,45 21,77 5266 9,31 11,63 0,2300 13775,94

B B ANTONVENETA 29997 15,49 15,35 -0,94 26,19 417 12,28 16,82 0,6000 3663,22

B BILBAO 17347 8,96 9,00 - -13,27 0 7,03 10,33 0,0780 28631,64

B CARIGE 4519 2,33 2,35 0,30 13,91 446 2,05 2,36 0,0723 2053,70

B CARIGE R 5466 2,82 2,83 -2,41 27,74 6 2,17 2,82 0,0823 397,04

B CHIAVARI 12195 6,30 6,26 -2,88 -9,03 60 6,10 7,04 0,2000 440,86

B DESIO-BR 6266 3,24 3,25 0,40 33,83 55 2,37 3,71 0,0680 378,61

B DESIO-BR R 4554 2,35 2,35 -0,97 17,25 5 2,01 2,61 0,0820 31,05

B FIDEURAM 8502 4,39 4,40 0,57 -5,93 13198 3,38 5,01 0,2300 4304,46

B INTESA 4463 2,31 2,28 -1,55 8,27 37479 1,83 2,33 0,0450 13635,71

B INTESA R 3121 1,61 1,59 -2,39 6,40 3522 1,32 1,63 0,0800 1503,17

B LOMBAR W04 46 0,02 0,02 -3,36 -7,72 112 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 18398 9,50 9,49 0,17 1,45 42 8,81 9,60 0,3300 3000,06

B PROFILO 2713 1,40 1,39 -0,86 5,34 101 1,13 1,46 0,1130 171,58

B SANTANDER 13194 6,81 6,80 2,33 3,31 0 5,12 6,98 0,0751 32491,90

B SARDEGNA R 16431 8,49 8,47 0,52 17,42 7 6,75 8,53 0,6200 56,01

BASICNET 1221 0,63 0,63 -2,02 -10,76 30 0,56 0,72 0,0930 18,52

BASTOGI 214 0,11 0,11 1,37 10,18 330 0,09 0,11 - 74,62

BAYER 30835 15,93 16,20 1,86 -24,63 72 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 5232 2,70 2,68 -1,25 -8,65 36 2,20 3,04 0,0800 243,18

BEGHELLI 802 0,41 0,42 0,34 -10,23 32 0,35 0,48 0,0258 82,88

BENETTON 13796 7,13 7,12 0,94 -18,78 519 5,92 8,98 0,4100 1293,61

BENI STABILI 839 0,43 0,44 2,52 0,05 4154 0,37 0,44 0,0470 737,07

BIESSE 3913 2,02 2,00 4,98 -15,47 68 1,91 2,39 0,0900 55,36

BIM 8250 4,26 4,28 0,99 -10,03 6 3,97 4,74 0,1290 532,16

BIM 04 W 213 0,11 0,12 3,11 -17,07 0 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7362 3,80 3,70 -10,08 33,22 263 2,69 4,12 0,0300 2255,60

BNL 2604 1,35 1,34 - 21,50 32147 1,06 1,41 0,0801 2896,19

BNL RNC 2558 1,32 1,32 0,23 21,08 164 1,03 1,37 0,0415 30,64

BOERO 25133 12,98 12,98 - 4,68 0 11,39 13,00 0,2500 56,34

BON FERRARESI 21413 11,06 11,10 -0,45 0,83 2 10,70 11,24 0,1800 62,21

BREMBO 9832 5,08 5,08 0,28 16,39 153 4,26 5,54 0,1100 354,11

BRIOSCHI 458 0,24 0,24 - 7,25 0 0,22 0,25 0,0025 114,00

BRIOSCHI W 53 0,03 0,03 - 7,91 60 0,02 0,03 - -

BULGARI 8591 4,44 4,50 3,61 -2,65 2410 3,56 4,75 0,0620 1313,33

BURANI F.G. 12857 6,64 6,65 0,42 -10,82 1 6,49 7,47 0,0550 185,92

BUZZI UNIC R 10880 5,62 5,60 1,82 -7,12 3 4,50 6,31 0,2540 71,50

BUZZI UNICEM 11546 5,96 5,91 -0,94 -12,04 82 4,79 7,08 0,2300 781,62

C C LATTE TO 4173 2,15 2,20 3,77 -5,32 7 2,03 2,30 0,0300 21,55

CALTAG EDIT 9927 5,13 5,09 -2,06 -10,37 20 4,50 5,95 0,2500 640,88

CALTAGIRON R 8946 4,62 4,62 -4,55 8,71 0 4,01 4,90 0,0700 4,20

CALTAGIRONE 9197 4,75 4,73 -0,38 16,94 40 4,05 4,75 0,0500 514,38

CAMFIN 5149 2,66 2,67 1,21 -5,20 10 2,22 3,62 0,0520 259,01

CAMPARI 59463 30,71 30,65 -1,13 2,74 13 27,43 31,22 0,8800 891,82

CAPITALIA 2713 1,40 1,42 1,43 7,11 12244 0,97 1,43 0,0500 3091,76

CARRARO 2686 1,39 1,38 -0,14 -0,14 25 1,28 1,49 0,1540 58,25

CATTOLICA AS 50266 25,96 25,90 -0,31 8,03 10 22,15 26,39 1,0000 1118,44

CEMBRE 3778 1,95 1,96 1,66 7,14 34 1,82 1,97 0,1000 33,17

CEMENTIR 4178 2,16 2,18 0,05 -10,90 106 1,88 2,49 0,0600 343,38

CENTENAR ZIN 1746 0,90 0,92 - -21,25 6 0,81 1,19 0,0361 12,85

CIR 1851 0,96 0,96 1,09 3,16 1321 0,77 0,96 0,0413 736,40

CIRIO FIN 387 0,20 0,20 1,01 -4,76 45 0,16 0,30 0,0129 74,10

CLASS EDITORI 2717 1,40 1,40 -1,55 -15,48 44 1,27 1,71 0,0440 129,41

COFIDE 754 0,39 0,39 -0,23 1,88 446 0,34 0,40 0,0155 280,20

CR ARTIGIANO 6272 3,24 3,23 -0,58 -11,41 11 3,15 3,66 0,1229 365,74

CR BERGAMASCO 30074 15,53 15,55 -1,52 9,60 2 13,89 15,79 0,6500 958,74

CR FIRENZE 2167 1,12 1,11 -0,45 -5,01 611 1,10 1,21 0,0520 1215,50

CR VALTELLINESE 16139 8,34 8,34 0,12 -6,74 18 8,24 8,94 0,3615 428,57

CREDEM 9794 5,06 5,04 0,20 -4,42 266 4,25 5,44 0,2000 1382,40

CREMONINI 2140 1,10 1,11 0,36 -16,10 56 0,99 1,36 0,0230 156,71

CRESPI 1272 0,66 0,66 -0,15 -3,89 4 0,56 0,73 0,0671 39,42

CSP 2476 1,28 1,28 1,74 -15,97 17 0,94 1,60 0,0500 31,34

CUCIRINI 1615 0,83 0,84 -2,89 -8,85 1 0,75 0,92 0,0516 10,01

D DALMINE 305 0,16 0,16 -0,19 13,07 184 0,14 0,17 0,0023 182,18

DANIELI 4080 2,11 2,13 1,96 20,68 15 1,67 2,26 0,0300 86,13

DANIELI RNC 2459 1,27 1,27 0,08 1,03 1 1,21 1,40 0,0516 51,34

DANIELI W03 16 0,01 0,01 5,33 -40,85 1470 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 13178 6,81 6,95 5,33 2,18 5 6,31 7,05 0,1070 152,30

DE FERRARI R 5507 2,84 2,84 -2,91 5,72 1 2,69 3,09 0,1120 42,84

DE'LONGHI 6585 3,40 3,42 0,53 -21,33 528 3,00 4,73 0,0330 508,45

DUCATI 2738 1,41 1,43 3,18 -21,40 653 1,11 1,80 - 224,12

E EDISON 1585 0,82 0,82 -0,74 -11,48 479 0,78 1,02 - 1624,10

EDISON R 1566 0,81 0,82 -0,12 -19,04 20 0,74 1,01 - 89,43

EMAK 5259 2,72 2,71 -0,73 15,53 6 2,35 2,74 0,1300 75,11

ENEL 10373 5,36 5,37 1,03 6,37 22911 5,02 5,47 0,3600 32479,89

ENERTAD 7792 4,02 4,02 -1,25 1,18 23 3,88 4,19 0,0207 201,58

ENI 25671 13,26 13,25 0,64 -14,87 25408 12,10 15,59 0,7500 53056,15

EPLANET W03 100 0,05 0,05 -5,13 -57,24 172 0,03 0,12 - -

EPLANET W04 293 0,15 0,15 -2,86 -21,58 253 0,11 0,20 - -

ERG 7325 3,78 3,79 0,50 2,74 119 3,14 3,78 0,2000 612,02

ERICSSON 32450 16,76 16,82 1,66 -16,20 5 14,48 20,14 0,2400 431,38

ESPRESSO 6862 3,54 3,56 0,42 10,92 2108 2,71 3,54 0,0850 1526,26

F FIAT 11939 6,17 6,13 -1,03 -25,61 3884 5,56 9,44 0,3100 2671,24

FIAT PRIV 6802 3,51 3,47 -1,92 -23,63 394 3,25 5,61 0,3100 362,87

FIAT RNC 6963 3,60 3,53 -2,51 -19,12 61 3,28 5,51 0,4650 287,37

FIAT W07 474 0,24 0,25 0,82 -18,41 66 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 13571 7,01 7,02 0,30 -5,54 4 6,75 7,54 - 231,30

FIL POLLONE 1454 0,75 0,75 - 9,88 0 0,66 0,81 0,0500 8,00

FIN.PART 527 0,27 0,26 -2,33 -59,19 3458 0,27 0,67 0,0168 90,99

FIN.PART W05 61 0,03 0,03 1,00 -51,09 2552 0,03 0,06 - -

FINARTE ASTE 3297 1,70 1,68 2,44 17,77 14 1,33 2,06 0,0362 85,29

FINECOGROUP 751 0,39 0,39 -0,80 -16,10 8322 0,32 0,50 0,0671 1359,83

FINMECCANICA 990 0,51 0,51 1,78 -5,49 31471 0,43 0,58 0,0100 4308,47

FOND-SAI 23423 12,10 12,25 -0,12 14,48 443 8,88 12,27 0,4000 1557,25

FOND-SAI R 12644 6,53 6,50 0,03 38,11 51 4,67 6,62 0,4414 272,87

FSA W08 4206 2,17 2,15 -0,09 4,52 28 1,56 2,22 - -

G GABETTI 3443 1,78 1,79 0,28 0,23 6 1,70 1,88 0,0500 56,90

GANDALF W04 285 0,15 0,15 -3,66 -39,27 6 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1491 0,77 0,77 6,94 -0,65 0 0,72 0,81 0,1033 20,79

GEFRAN 7197 3,72 3,70 -0,46 -1,48 4 3,59 3,86 0,2000 53,52

GEMINA 1437 0,74 0,75 0,42 -8,66 152 0,65 0,83 0,0100 270,52

GEMINA RNC 1551 0,80 0,80 -11,00 -23,71 0 0,78 1,05 0,0500 3,01

GENERALI 38112 19,68 19,80 1,55 -0,65 6526 17,71 24,21 0,2800 25109,68

GEWISS 6401 3,31 3,30 -0,03 -8,93 13 2,91 3,83 0,0500 396,72

GIACOMELLI 986 0,51 0,53 9,79 -15,49 1651 0,45 0,69 - 27,87

GIM 1453 0,75 0,75 -2,59 -19,32 42 0,67 0,93 0,0310 111,53

GIM RNC 2006 1,04 1,03 -1,34 2,57 11 0,96 1,06 0,0724 14,15

GIUGIARO 8702 4,49 4,50 - 18,86 131 3,26 4,50 0,1376 224,70

GRANDI NAVI VEL 3073 1,59 1,59 3,12 1,41 51 1,33 1,71 0,0700 103,16

GRANDI VIAGGI 1323 0,68 0,69 5,22 25,06 204 0,51 0,68 0,0129 30,74

GRANITIFIANDRE 13831 7,14 7,15 1,28 -4,85 93 6,22 7,51 0,0900 263,31

GRUPPO COIN 4928 2,54 2,54 0,83 -58,27 45 2,45 6,10 - 167,48

H HDP 3989 2,06 2,04 -2,72 -1,39 1872 1,71 2,19 0,0400 1506,29

HDP RNC 2461 1,27 1,29 2,31 -2,75 103 1,07 1,33 0,0600 37,30

I IFI PRIV 14859 7,67 7,68 2,07 -20,92 38 6,37 11,18 0,6300 236,93

IFIL 4783 2,47 2,50 2,92 -28,88 677 1,96 3,83 0,1800 636,41

IFIL RNC 3782 1,95 1,95 -0,46 -21,63 425 1,61 2,74 0,2007 359,51

IM LOMB W03 24 0,01 0,01 -1,64 160,42 5925 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 208 0,11 0,11 -1,12 4,58 173 0,08 0,12 - 64,36

IMA 18518 9,56 9,58 1,34 -20,30 16 9,50 12,00 0,3600 345,26

IMMSI 1337 0,69 0,69 -0,20 -4,42 119 0,66 0,81 - 151,89

IMPREGIL W03 87 0,04 0,05 11,51 49,67 862 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 718 0,37 0,37 0,38 2,80 1614 0,22 0,39 0,0100 267,70

IMPREGILO R 1222 0,63 0,63 -1,40 50,14 41 0,40 0,68 0,0400 10,20

INTEK 1039 0,54 0,53 -1,17 16,49 71 0,46 0,55 0,0155 88,78

INTEK RNC 970 0,50 0,50 - 23,99 13 0,40 0,50 0,0206 18,36

INTERBANCA 42733 22,07 22,14 -0,05 8,88 2 20,27 22,38 1,7500 1121,40

INTERPUMP 7342 3,79 3,80 -0,81 -5,74 110 3,27 4,12 0,1000 314,14

IPI 8341 4,31 4,30 0,16 13,79 228 3,79 4,51 0,1800 175,70

IRCE 4395 2,27 2,26 -0,88 -5,42 8 2,08 2,40 0,0700 63,85

IT HOLDING 3857 1,99 1,99 0,40 -16,76 46 1,85 2,39 0,0258 489,78

ITALCEMENT R 10469 5,41 5,46 1,26 2,74 211 4,95 5,46 0,2700 570,07

ITALCEMENTI 17326 8,95 8,96 1,82 -6,93 451 8,24 9,72 0,2400 1584,85

ITALMOBIL 65427 33,79 33,76 -0,12 -1,14 1 30,50 34,58 0,9400 749,55

ITALMOBIL R 40139 20,73 20,61 -1,10 -0,67 20 18,44 21,14 1,0180 338,79

J JOLLY HOTELS 7346 3,79 3,79 0,69 -19,40 22 3,69 4,72 0,1033 75,31

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 4115 2,13 2,12 -0,80 33,23 88 1,22 2,43 0,0120 256,98

L LA DORIA 3168 1,64 1,62 -2,41 -10,11 15 1,60 1,82 0,0279 50,72

LA GAIANA 2072 1,07 1,07 -0,93 9,18 3 0,98 1,08 0,0400 19,21

LAVORWASH 3423 1,77 1,73 -1,14 -14,63 3 1,53 2,18 0,3500 23,57

LAZIO 855 0,44 0,44 -1,94 -34,80 75 0,40 0,80 - 69,43

LINIFICIO 1936 1,00 1,00 - -16,53 0 0,90 1,20 0,0200 11,88

LINIFICIO R 1733 0,90 0,90 - -0,56 0 0,77 0,92 0,0500 5,61

LOCAT 1534 0,79 0,80 0,77 11,63 173 0,70 0,82 0,0325 429,05

LOTTOMATICA 34216 17,67 17,78 2,20 9,85 543 15,07 18,32 - 1564,84

LUXOTTICA 19951 10,30 10,25 -0,58 -20,98 240 9,33 13,33 0,1700 4680,76

M MAFFEI 2504 1,29 1,30 - 3,44 0 1,23 1,32 0,0430 38,79

MANULI RUBBER 2928 1,51 1,51 0,33 21,35 1 1,22 1,53 0,0260 126,45

MARCOLIN 2010 1,04 1,05 4,07 -12,18 141 1,01 1,23 0,0250 47,10

MARZOTTO 11207 5,79 5,80 1,79 10,12 396 4,79 5,79 0,3200 383,98

MARZOTTO RIS 11044 5,70 5,74 0,70 6,42 0 5,04 5,77 0,3400 19,14

MARZOTTO RNC 10636 5,49 5,54 1,08 7,31 4 4,80 5,49 0,3800 13,69

MEDIASET 14843 7,67 7,78 2,52 3,00 7531 6,19 7,77 0,2100 9055,29

MEDIOBANCA 15000 7,75 7,84 3,10 -3,15 3092 7,24 9,24 0,1500 6031,42

MEDIOLANUM 8655 4,47 4,41 -1,78 -12,11 17332 3,51 5,39 0,1000 3242,41

MELIORBANCA 8804 4,55 4,60 2,22 -3,91 58 4,45 4,83 0,2300 336,45

MERLONI 20306 10,49 10,53 0,41 4,43 138 9,15 10,97 0,2200 1132,17

MERLONI RNC 13839 7,15 7,15 1,02 5,85 5 6,22 7,15 0,2380 17,89

META 3648 1,88 1,89 1,50 - 62 1,81 1,89 - 249,18

MIL ASS W05 98 0,05 0,05 3,09 -21,24 32 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 3454 1,78 1,77 -0,39 -9,49 953 1,49 2,01 0,2100 618,87

MILANO ASS R 3530 1,82 1,81 0,11 -7,51 19 1,65 2,04 0,2300 56,04

MIRATO 9071 4,68 4,71 0,49 -8,85 28 4,54 5,16 0,1800 80,58

MITTEL 6192 3,20 3,20 0,95 -5,10 8 3,05 3,46 0,1000 124,72

MONDADORI 11912 6,15 6,16 0,75 2,04 271 5,26 6,26 0,6200 1595,08

MONDADORI R 12024 6,21 6,21 - -30,22 0 6,04 8,90 0,6252 0,94

MONRIF 984 0,51 0,51 0,55 0,06 45 0,40 0,53 0,0258 76,26

MONTE PASCHI 4879 2,52 2,59 4,31 6,82 19197 1,97 2,52 0,1033 6571,63

MONTEFIBRE 923 0,48 0,48 1,70 -12,85 17 0,46 0,60 0,0300 61,95

MONTEFIBRE R 1210 0,63 0,63 -0,48 19,62 5 0,52 0,63 0,0500 16,25

N NAV MONTANARI 2329 1,20 1,20 -1,39 -2,51 677 1,14 1,28 0,0500 147,80

NECCHI 252 0,13 0,13 -0,92 74,40 2953 0,07 0,17 0,0516 29,67

NECCHI W05 141 0,07 0,07 2,32 81,75 860 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4508 2,33 2,37 - -12,97 0 2,29 2,69 0,0400 51,22

O OLCESE 341 0,18 0,18 2,73 -46,82 35 0,18 0,33 0,0775 16,07

OLI EXTEC04W 111 0,06 0,06 -2,56 -27,92 171 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2622 1,35 1,37 -0,66 -13,98 30 0,98 1,62 0,0909 46,04

OLIVETTI 1935 1,00 1,00 0,44 -0,68 47767 0,86 1,07 0,0350 8838,46

P P BG-C VA 34260 17,69 17,53 -0,36 3,65 369 15,87 17,73 1,0000 2404,08

P BG-C VA W4 344 0,18 0,17 -2,79 -32,23 335 0,13 0,27 - -

P COM IN 16884 8,72 8,75 0,62 12,10 198 7,54 8,80 0,6197 1146,98

P COM IN W 52 0,03 0,03 0,36 -34,22 139 0,01 0,04 - -

P CREMONA 35045 18,10 18,03 0,13 9,51 347 16,14 18,10 0,1700 607,86

P ETR-LAZIO 33434 17,27 17,36 1,25 49,12 106 11,22 17,31 0,3700 443,59

P INTRA 24525 12,67 12,70 - -0,95 37 12,63 14,07 0,4000 384,27

P LODI 16482 8,51 8,51 0,05 -1,38 165 7,95 8,79 0,1800 1279,07

P MILANO 7280 3,76 3,79 0,24 5,92 2987 3,21 3,86 0,2272 1444,92

P SPOLETO 11618 6,00 6,00 - -2,44 0 5,51 6,30 0,3200 107,90

P VER-NOV 23129 11,95 11,95 2,20 11,00 3215 9,33 11,95 - 4420,79

PAGNOSSIN 2430 1,25 1,29 7,92 -9,06 78 1,04 1,43 0,0250 25,10

PARMALAT 4120 2,13 2,15 2,09 -5,72 6090 1,32 2,45 0,0200 1713,25

PERLIER 310 0,16 0,16 1,59 -0,62 20 0,15 0,18 0,0050 7,75

PERMASTEELISA 31257 16,14 16,11 0,19 8,21 30 13,88 16,16 0,2000 445,55

PININFARIN R 37080 19,15 19,15 -3,96 -2,05 0 15,85 19,94 0,3814 -

PININFARINA 39287 20,29 20,23 1,15 17,71 5 16,41 20,29 0,3400 187,70

PIRELLI 1565 0,81 0,81 1,01 -10,21 4015 0,72 0,96 0,0800 1551,23

PIRELLI R 1667 0,86 0,86 -0,42 -3,76 49 0,81 0,94 0,0904 75,78

PIRELLI REAL 38150 19,70 19,63 0,43 9,03 8 17,97 19,82 - 800,04

PIRELLI&CO 2409 1,24 1,25 0,08 -8,33 343 1,14 1,38 0,0800 769,19

PIRELLI&CO R 2225 1,15 1,15 -0,17 -9,10 3390 1,01 1,29 0,0904 39,55

POL EDITORIALE 1769 0,91 0,91 -0,70 -18,59 5 0,80 1,13 0,0413 120,57

PREMAFIN 1445 0,75 0,75 2,31 -5,30 181 0,56 0,84 0,1033 232,16

PREMAFIN W03 88 0,05 0,04 -4,30 9,38 158 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2186 1,13 1,13 0,27 4,44 62 1,00 1,18 0,0800 70,04

R R DEMEDICI 1050 0,54 0,55 1,65 -23,95 49 0,51 0,76 0,0165 74,87

R DEMEDICI R 1046 0,54 0,54 - -41,30 0 0,54 0,97 0,0275 0,32

RAS 24538 12,67 12,89 3,67 6,98 3016 10,04 12,74 0,3700 8497,22

RAS RNC 24897 12,86 12,93 -4,23 -8,01 2 10,83 14,01 0,4100 17,23

RATTI 761 0,39 0,39 -0,10 -26,54 29 0,39 0,54 0,0516 12,26

RECORDATI 28713 14,83 14,70 1,15 -1,32 448 11,04 15,29 0,2500 742,27

RICCHETTI 654 0,34 0,34 -0,03 -7,63 69 0,31 0,37 0,0100 72,36

RICH GINORI 1340 0,69 0,70 1,16 -23,01 8 0,67 0,91 0,0530 62,84

RISANAMENTO 2585 1,34 1,34 1,13 -4,30 1 1,12 1,41 0,0504 366,24

ROLAND EUROPE 1698 0,88 0,89 -0,38 5,94 19 0,80 0,96 0,0780 19,29

RONCADIN 484 0,25 0,25 0,24 15,31 578 0,21 0,27 0,0413 32,57

RONCADIN W07 256 0,13 0,13 2,04 94,41 150 0,07 0,13 - -

S SABAF 27665 14,29 14,26 -0,97 -4,73 6 13,63 15,00 0,3400 161,93

SADI 3175 1,64 1,64 1,23 -12,25 0 1,56 2,06 0,1500 16,89

SAECO 6603 3,41 3,41 -0,38 -1,90 210 2,86 3,55 0,0300 682,00

SAES GETT R 10177 5,26 5,25 -1,58 -4,89 14 4,67 5,85 0,2650 50,59

SAES GETTERS 16265 8,40 8,49 -0,14 1,68 2 7,14 8,44 0,2500 116,55

SAIAG 7358 3,80 3,80 - 8,14 19 2,97 3,80 0,0650 66,15

SAIAG RNC 4937 2,55 2,55 -0,08 23,49 2 1,88 2,55 0,0754 24,84

SAIPEM 11962 6,18 6,13 -1,67 -4,41 2072 5,24 6,54 0,1270 2721,30

SAIPEM RIS 13651 7,05 7,05 8,29 2,77 0 5,80 7,05 0,1570 1,51

SAV DEL BENE 4841 2,50 2,50 - 19,16 74 1,94 2,50 0,0800 91,77

SCHIAPPARELLI 177 0,09 0,09 2,22 -0,76 164 0,08 0,09 0,0155 19,63

SEAT PG 1114 0,58 0,57 0,40 -13,81 19953 0,56 0,69 0,1048 6434,78

SEAT PG RNC 913 0,47 0,47 0,23 -10,17 258 0,46 0,53 0,0013 88,51

SIAS 10609 5,48 5,49 1,01 19,50 183 4,54 5,50 - 698,57

SIRTI 1840 0,95 0,95 0,98 -1,97 181 0,80 1,07 0,5000 209,02

SMI METAL R 785 0,41 0,41 0,99 -8,09 13 0,34 0,45 0,0232 23,21

SMI METALLI 589 0,30 0,30 0,33 -27,37 187 0,28 0,42 0,0180 196,04

SMURFIT SISA 2899 1,50 1,50 -0,53 8,71 11 1,29 1,50 0,0100 92,22

SNAI 2554 1,32 1,30 -1,81 -22,50 35 1,21 1,74 0,0387 72,47

SNAM GAS 6202 3,20 3,19 0,03 -3,52 7593 3,10 3,40 0,0936 6261,86

SNIA 3266 1,69 1,70 0,59 -7,76 104 1,46 1,95 0,0650 878,41

SOCOTHERM 6742 3,48 3,51 0,31 0,14 26 3,07 3,50 - 130,92

SOGEFI 4258 2,20 2,20 - 6,59 59 1,98 2,21 0,1240 239,59

SOL 5114 2,64 2,65 0,23 9,31 21 2,42 2,84 0,0543 239,54

SOPAF 493 0,25 0,25 -0,35 -19,56 77 0,23 0,33 0,0620 29,75

SOPAF RNC 530 0,27 0,28 1,85 -7,69 22 0,24 0,30 0,0723 11,12

SPAOLO IMI 13509 6,98 7,00 1,36 6,73 6831 5,81 7,06 0,5700 10108,50

STAYER 77 0,04 0,04 - -55,79 49 0,04 0,15 0,0258 7,26

STEFANEL 2171 1,12 1,12 0,45 -6,74 23 1,01 1,22 0,0600 60,59

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 35279 18,22 18,52 3,79 -6,30 24031 15,57 21,18 0,0450 16394,31

T TARGETTI 5613 2,90 2,90 - -6,54 6 2,76 3,19 0,0800 51,31

TECNODIF W04 373 0,19 0,19 3,94 -6,69 81 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 13612 7,03 7,01 0,34 -4,16 38775 5,31 7,53 0,1357 36998,25

TELECOM IT R 8082 4,17 4,20 2,94 -13,87 15654 3,35 4,90 0,1357 8569,73

TENARIS 4066 2,10 2,10 0,72 14,38 88 1,78 2,13 - 2437,47

TERME ACQ R 414 0,21 0,21 -0,56 -7,87 199 0,21 0,24 0,0100 11,65

TERME ACQUI 507 0,26 0,26 -1,41 -8,86 175 0,22 0,29 0,0060 21,38

TIM 8134 4,20 4,24 1,83 -4,50 49651 3,66 4,69 0,1865 35431,25

TIM RNC 7596 3,92 3,96 1,33 -3,02 258 3,60 4,19 0,1865 518,11

TOD'S 48310 24,95 25,01 0,97 -20,01 33 23,15 32,05 0,3500 754,74

TREVI FINANZ 1201 0,62 0,62 -0,32 -14,78 69 0,59 0,75 0,0150 39,71

U UNICREDIT 7398 3,82 3,83 1,38 -1,37 62108 3,14 3,91 0,1410 23974,61

UNICREDIT R 7178 3,71 3,70 0,63 5,88 89 3,14 3,71 0,1560 80,47

UNIPOL 7749 4,00 4,00 - 0,20 388 3,93 4,01 0,0950 1293,45

UNIPOL P 3435 1,77 1,77 -0,28 5,66 1102 1,64 1,80 0,1002 327,21

UNIPOL P W05 169 0,09 0,09 0,57 -5,62 102 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 281 0,14 0,14 1,05 -2,03 45 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4329 2,24 2,29 2,87 9,45 13 2,03 2,49 0,0700 72,67

VEMER SIBER 1433 0,74 0,74 -4,24 -11,03 58 0,62 0,99 0,0516 48,18

VIANINI INDUS 5249 2,71 2,70 -1,28 6,31 2 2,51 2,83 0,0300 81,62

VIANINI LAVORI 9040 4,67 4,65 - -0,45 0 4,53 4,76 0,1000 204,49

VITTORIA ASS 8008 4,14 4,12 -1,44 12,27 0 3,42 4,21 0,1100 124,08

VOLKSWAGEN 63858 32,98 33,17 2,16 -9,50 28 28,97 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 24943 12,88 12,89 -0,19 11,00 52 10,49 13,03 0,5500 322,05

ZUCCHI 7242 3,74 3,74 - -2,83 0 3,11 3,85 0,2500 91,17

ZUCCHI RNC 7877 4,07 4,08 4,45 4,31 0 3,49 4,13 0,2800 13,94

Il contatto «virtuale» tramite bancomat o telefonino sta sostituendo sempre più quello allo sportello

Banche, crescono i tele-clienti

ACOTEL GROUP 31991 16,52 16,49 -0,69 -9,25 1 14,23 19,26 0,4000 68,90
AISOFTWARE 6132 3,17 3,16 -1,16 -8,94 15 2,87 4,47 - 21,63
ALGOL 9191 4,75 4,78 1,59 0,98 1 4,30 5,20 - 16,62
ART'E' 46006 23,76 24,00 -0,87 -11,93 23 22,79 29,53 0,4000 85,06
BB BIOTECH 81130 41,90 42,31 0,26 8,27 6 31,86 42,39 - 1164,82
CAD IT 19800 10,23 10,16 2,67 8,31 83 7,52 12,43 3,0000 91,83
CAIRO COMMUNICAT 41146 21,25 21,06 -1,63 6,39 5 18,30 21,35 0,8000 164,69
CARDNET GROUP 5096 2,63 2,63 -0,98 -23,62 7 2,21 3,73 - 13,61
CDB WEB TECH 3454 1,78 1,80 0,33 -12,29 41 1,57 2,12 - 179,83
CDC 10239 5,29 5,36 -0,83 -14,16 5 4,95 6,44 - 64,84
CHL 1340 0,69 0,69 -2,69 -22,96 564 0,60 1,00 - 17,72
CTO 4572 2,36 2,34 -1,52 -19,17 19 2,10 3,22 0,2453 23,61
DADA 8806 4,55 4,53 -2,64 -11,79 11 4,05 6,07 - 71,27
DATA SERVICE 66627 34,41 34,33 -1,09 -13,61 14 34,41 44,85 0,5200 172,69
DATALOGIC 18172 9,38 9,44 1,54 2,40 1 8,78 9,62 0,0500 111,71
DATAMAT 6674 3,45 3,45 0,76 -13,26 6 3,17 4,35 - 92,57
DIGITAL BROS 5642 2,91 2,93 -0,34 -10,31 9 2,44 3,58 - 37,59
DMAIL GROUP 4568 2,36 2,40 0,38 -27,99 6 2,26 3,52 0,0200 15,22
E.BISCOM 48678 25,14 25,12 -2,03 -10,44 614 21,94 31,81 - 1218,03
EL.EN. 29799 15,39 15,45 0,59 21,12 1 12,37 16,40 0,2000 70,79
ENGINEERING 31311 16,17 16,40 2,50 2,63 4 13,33 16,37 0,2510 202,14
EPLANET 924 0,48 0,48 -1,46 -18,04 1008 0,40 0,62 - 63,49
ESPRINET 24533 12,67 12,65 -0,82 7,81 7 11,37 13,02 0,5000 60,57
EUPHON 10665 5,51 5,48 -1,07 -16,18 8 4,43 7,10 0,6000 26,22
FIDIA 12719 6,57 6,59 -0,74 -9,65 0 6,49 7,50 0,1400 30,87
FINMATICA 19469 10,05 10,04 -0,41 4,04 23 7,95 10,32 0,0258 465,88
GANDALF 3760 1,94 1,93 -1,08 -12,21 55 1,76 2,61 - 11,47
I.NET 88333 45,62 45,45 -0,35 -8,39 1 40,52 51,41 - 187,04
INFERENTIA 9641 4,98 4,98 -1,54 -27,78 2 4,74 7,00 - 46,44
IT WAY 6076 3,14 3,15 0,51 5,69 1 2,75 3,89 0,1300 13,86
MONDO TV 54429 28,11 28,41 -0,07 14,18 4 23,92 29,07 0,3000 107,38
NOVUSPHARMA 31765 16,41 16,44 -0,16 -17,37 5 13,00 20,12 - 107,72
NTS-NETWORK 22970 11,86 11,98 0,56 -1,69 5 9,88 14,05 - 170,96
OPENGATE GROUP 7197 3,72 3,74 -0,77 -36,34 35 3,21 6,74 0,2066 33,15
POLIGRAF S F 41359 21,36 21,46 0,89 -11,88 1 18,40 25,29 0,3615 19,22
PRIMA INDUSTRIE 14698 7,59 7,74 2,16 28,31 6 5,92 8,66 - 34,92
REPLY 17765 9,18 9,03 2,16 -16,25 51 8,72 11,68 - 74,89
TAS 37202 19,21 19,20 0,45 1,04 1 13,98 19,48 1,0000 33,80
TC SISTEMA 14079 7,27 7,18 0,62 -8,21 3 6,77 9,24 - 31,41
TECNODIFFUSIONE 7309 3,77 3,78 0,19 -14,46 32 3,25 5,02 - 31,05
TISCALI 8148 4,21 4,26 1,48 -6,13 2486 3,51 5,01 - 1526,79
TXT 34886 18,02 18,58 9,49 0,45 11 13,93 19,18 - 45,04
VICURON PHARMA 20288 10,48 10,58 -0,89 - 12 9,45 11,67 - 499,57
VITAMINIC 7834 4,05 4,04 -2,04 -8,81 115 3,36 7,14 - 28,13

MILANO È sempre più telematico il
rapporto tra gli italiani e le banche,
soprattutto al Nord. Bancomat, Pa-
gobancomat, telefonino: il contatto
«virtuale» sostituisce quello allo
sportello, che resta però quasi obbli-
gato al Sud. A testimoniarlo è il Bol-
lettino statistico della Banca d'Italia
che segnala come siano ormai quasi
cinque milioni, 4 milioni 942 mila
689 per la precisione, gli utenti del
phone banking. Un balzo di oltre il
70% rispetto al 2001, quando erano
meno di tre milioni.

I più «moderni» sono senza
dubbio i milanesi. Nel capoluogo
lombardo la banca telefonica ha rac-
colto la preferenza di 558.566 uten-
ti. In tutta la Sicilia, che nel Mezzo-
giorno rappresenta la Regione «più
tecnologica», ci si è fermati a
216.051. Insomma, anche su questo
fronte l'Italia conferma di procede-
re a doppia velocità, considerato

che nella sola Lombardia si sono
avuti nel 2002 1.151.202 contatti,
mentre il Meridione intero non arri-
va al milione.

Situazione simile si registra an-
che sul fronte dei Bancomat. Nel
2002 ce n'erano 37.355, 3.000 in più
rispetto al 2001. Ben 7.675 erano
però concentrati in Lombardia, un
numero pari a quello riscontrato in
tutto il Sud. In Molise, ad esempio,
ce ne sono appena 160, la Basilicata
si ferma a 231 e la Sicilia, la più
fornita, non supera i 1.805.

Ben più diffusi i «Point of sale»,
i punti vendita dove sono utilizzabi-
li le carte di pagamento, che nel di-
cembre scorso avevano toccato le
818.710 unità, circa il 10% in più
rispetto a dodici mesi prima. Anche
in questa classifica è la Lombardia a
confermarsi leader con 148.830 po-
stazioni, seguita dal Lazio con
83.815.

MILANO I Consigli di amministrazio-
ne della Popolare di Lodi e della
Popolare di Cremona hanno
approvato all’unanimità il
protocollo d’intesa che sancisce i
termini dell’alleanza strategica fra i
due istituti avviando il processo di
inserimento di Bpcr nel gruppo
Bipielle. L’operazione prevede il
lancio da parte della Popolare di
Lodi di un'offerta pubblica di
acquisto e scambio totalitaria e
volontaria, rivolta agli azionisti della
Popolare di Cremona, sull’intero
capitale al corrispettivo di 20 euro
per azione parte cash e parte in
azioni e obbligazioni della Lodi. .

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il Tribunale di Milano ha
condannato in primo grado il
giornalista Riccardo Orizio e il
direttore del Corriere della Sera
Ferruccio De Bortoli
rispettivamente per i reati di
diffamazione aggravata e omesso
controllo, in un processo intentato
dal gruppo Benetton per
un'inchiesta dell'ottobre 1998 del
quotidiano milanese sul lavoro
minorile in Turchia.
Le motivazioni della sentenza,
contro cui il Corriere della Sera ha
annunciato che presenterà appello,
saranno rese note entro 60 giorni.
La sentenza riguarda un'inchiesta
sull'utilizzo di lavoratori
minorenni in Turchia pubblicata a
partire dal 12 ottobre del '98, che
citava fabbriche di subfornitori del
gruppo di Ponzano Veneto.
Il Gruppo Benetton ha preso atto
«con profonda soddisfazione» della
sentenza del Tribunale di Milano

che ha riconosciuto «l’immotivato
coinvolgimento del gruppo in una
asserita vicenda di sfruttamento
del lavoro minorile in Turchia.
La sentenza - aggiunge il gruppo
Benetton - «ristabilisce pienamente
la verità dei fatti, la correttezza e la
trasparenza dei propri
comportamenti sociali ed etici».
«Abbiamo sempre riconosciuto al
gruppo Benetton (interpellato
prima della pubblicazione
dell'inchiesta) la buona fede di non
sapere che nelle fabbriche dei suoi
subfornitori fosse impiegata
manodopera minorile - ha
dichiarato il direttore del Corriere
De Bortoli in tribunale, dicendosi -
come riportato dal quotidiano di
via Solferino - «ancor più convinto
di quanto pubblicato. Se vi sono
state imprecisioni, me ne assumo
la totale responsabilità. Ma questa
inchiesta sul lavoro minorile ha
alzato la sensibilità sul problema».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Popolare di Lodi lancia
opa su Pop Cremona

Benetton batte il Corriere della Sera
per un articolo sul lavoro minorile

I CAMBI

1 euro 1,0920 dollari +0,008

1 euro 130,2900 yen -0,100

1 euro 0,6917 sterline +0,004

1 euro 1,4998 fra. svi. -0,002

1 euro 7,4254 cor. danese +0,000

1 euro 31,5810 cor. ceca -0,002

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,8360 cor. norvegese -0,003

1 euro 9,1655 cor. svedese +0,008

1 euro 1,7789 dol. australiano +0,006

1 euro 1,5881 dol. canadese +0,020

1 euro 1,9671 dol. neozelandese +0,023

1 euro 245,3700 fior. ungherese -0,280

1 euro 0,5868 lira cipriota +0,000

1 euro 232,4165 tallero sloveno -0,019

1 euro 4,2683 zloty pol. -0,017

BOT
Bot a 3 mesi  99,63 2,04

Bot a 12 mesi  87,68 2,12

Bot a 12 mesi  97,87 2,14

18 venerdì 18 aprile 2003economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,314 6,364 12226 -30,508
ALBOINO RE 5,454 5,469 10560 -32,757
APULIA AZ.ITALIA 9,174 9,234 17763 -22,719
ARCA AZITALIA 16,437 16,560 31826 -22,007
ARTIG. AZIONIITALIA 4,259 4,273 8247 -14,990
AUREO AZIONI ITALIA 15,241 15,344 29511 -23,973
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,613 18,762 36040 -23,128
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,107 5,108 9889 0,000
BIM AZION.ITALIA 5,858 5,899 11343 -20,944
BIPIELLE F.ITALIA 19,142 19,282 37064 -20,651
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,626 9,651 18639 -23,402
BIPIEMME ITALIA 12,202 12,275 23626 -23,224
BN AZIONI ITALIA 10,096 10,155 19549 -21,444
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,021 4,057 7786 -20,360
BPB TIZIANO 12,960 13,069 25094 -22,250
BPVI AZ. ITALIA 3,663 3,689 7093 -21,730
C.S. AZ. ITALIA 9,628 9,688 18642 -25,213
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 16,121 16,222 31215 -21,514
CA-AM MIDA MID CAP 3,592 3,604 6955 -21,193
CAPITALG. ITALIA 14,137 14,220 27373 -22,528
CENTRALE ITALIA 11,558 11,631 22379 -22,766
CISALPINO INDICE 10,500 10,584 20331 -28,774
DUCATO GEO ITALIA 10,749 10,820 20813 -23,597
DWS AZ. ITALIA 9,553 9,603 18497 -21,664
DWS CRESCITA AZION. 11,928 12,004 23096 -21,701
DWS ITAL EQUITYRISK 14,108 14,199 27317 -21,412
EFFE AZ. ITALIA 5,200 5,236 10069 -22,515
EPTA AZIONI ITALIA 9,749 9,806 18877 -24,208
EPTA MID CAP ITALIA 3,257 3,263 6306 -23,919
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,172 9,250 17759 -22,092
EUROM. AZ. ITALIANE 18,111 18,255 35068 -22,170
F&F GESTIONE ITALIA 17,097 17,186 33104 -22,711
F&F LAGEST ITALIA 3,202 3,221 6200 -22,262
F&F SELECT ITALIA 10,199 10,251 19748 -22,535
FONDERSEL ITALIA 15,586 15,692 30179 -19,891
FONDERSEL P.M.I. 10,879 10,883 21065 -21,868
G.P. CAPITAL 39,979 40,288 77410 -21,117
G.P. ITALY 14,685 14,799 28434 -21,512
GESTIELLE ITALIA 11,363 11,430 22002 -26,529
GESTIFONDI AZ.IT. 11,513 11,597 22292 -22,235
GESTNORD AZ.ITALIA 8,687 8,745 16820 -22,651
GRIFOGLOBAL 9,299 9,368 18005 -23,672
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,042 4,070 7826 -21,863
IMI ITALY 16,318 16,425 31596 -23,274
ING AZIONARIO 18,195 18,415 35230 -21,694
INVESTIRE AZION. 15,697 15,793 30394 -22,682
ITALY STOCK MAN. 10,699 10,773 20716 -23,161
LEONARDO AZ. ITALIA 6,924 6,973 13407 -22,027
LEONARDO SMALL CAPS 6,621 6,661 12820 -23,571
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,094 4,110 7927 -18,120
NEXTRA AZ.ITALIA 9,791 9,856 18958 -23,650
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,108 14,200 27317 -22,818
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,755 3,765 7271 -16,108
NEXTRA ITALIA INDEX 3,239 3,258 6272 -26,269
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,592 7,654 14700 -21,383
OPTIMA AZIONARIO 4,641 4,677 8986 -21,098
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,324 4,332 8372 -23,859
PADANO INDICE ITALIA 9,298 9,371 18003 -22,016
RAS CAPITAL 17,593 17,712 34065 -22,559
RAS PIAZZA AFFARI 7,308 7,356 14150 -22,230
RISPARMIO IT.CRESC. 13,266 13,360 25687 -19,702
ROMAGEST AZ.ITALIA 23,489 23,661 45481 -24,680
ROMAGEST SC ITALY 3,203 3,210 6202 -25,528
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,188 3,212 6173 -24,988
SAI ITALIA 15,528 15,632 30066 -19,598
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,089 22,233 42770 -24,706
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,533 3,552 6841 -25,605
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,277 11,366 21835 -20,824
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,182 11,270 21651 -21,419
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,855 13,970 26827 -21,139
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,766 13,881 26655 -21,628
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,314 5,360 10289 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,377 8,434 16220 -28,303
ZETA AZIONARIO 15,478 15,591 29970 -22,236

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,905 6,935 13370 -28,997
ALTO AZIONARIO 13,322 13,390 25795 -15,259
AUREO E.M.U. 8,094 8,159 15672 -31,805
BIPIELLE F.EURO 8,037 8,079 15562 -31,142
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,719 10,797 20755 -26,213
BPB PRUM.AZ.EURO 3,382 3,381 6548 -33,056
BSI AZIONARIO EURO 3,504 3,535 6785 -33,396
CA-AM MIDA AZ.EURO 3,918 3,938 7586 -27,282
CAPGES FF EUR SECT. 3,457 3,490 6694 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,528 9,583 18449 -34,398
CISALPINO EURO VALUE 3,868 3,894 7489 -32,318
DWS AZ. EURO 3,304 3,322 6397 -27,718
EPSILON QEQUITY 3,110 3,121 6022 -28,735
EUROM. EURO EQUITY 2,759 2,775 5342 -31,521
G.P. EURO INNOVATION 1,999 1,996 3871 -27,963
KAIROS PARTNERS S.C. 5,639 5,654 10919 8,588
LEONARDO EURO 3,997 4,009 7739 -23,633
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,022 9,087 17469 -34,261
NEXTRA EUROPA INDEX 2,974 2,999 5758 -33,288
SANPAOLO EURO 11,610 11,679 22480 -33,447
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,500 6,544 12586 -31,304
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,443 6,487 12475 -31,755
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,553 5,605 10752 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,591 3,621 6953 -33,964

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,765 4,805 9226 -30,397
ANIMA EUROPA 3,014 3,020 5836 -29,182
ARCA AZEUROPA 7,439 7,517 14404 -31,393
ARTIG. EUROAZIONI 2,689 2,715 5207 -30,498
ASTESE EUROAZIONI 3,992 4,038 7730 -31,620
AZIMUT EUROPA 10,896 11,006 21098 -26,911
BIM AZIONARIO EUROPA 5,484 5,401 10619 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,532 3,532 6839 -15,623
BIPIELLE H.EUROPA 5,075 5,109 9827 -29,337
BIPIEMME EUROPA 9,898 9,998 19165 -28,415
BIPIEMME IN.EUROPA 3,873 3,872 7499 -24,385
BN AZIONI EUROPA 6,095 6,148 11802 -28,746
BPVI AZ. EUROPA 3,146 3,176 6092 -28,920
CAPITALG. EUROPA 5,238 5,284 10142 -28,695
CENTRALE EUROPA 14,473 14,600 28024 -32,783
CONSULTINVEST AZIONE 6,873 6,901 13308 -28,865
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,682 4,736 9066 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,637 4,686 8978 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,709 6,771 12990 -29,873
DUCATO GEO EUROPA V. 4,807 4,840 9308 -18,303
DUCATO GEO SM.CAPS 10,722 10,720 20761 -27,392
EFFE AZ. EUROPA 2,319 2,337 4490 -31,753
EPSILON QVALUE 3,625 3,645 7019 -31,318
EPTA SELEZ. EUROPA 3,958 3,994 7664 -30,218
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,145 4,185 8026 -31,077
EUROM. EUROPE E.F. 11,738 11,846 22728 -31,484
EUROPA 2000 12,500 12,593 24203 -29,684
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,083 17,217 33077 -28,436
F&F POTENZ. EUROPA 4,841 4,882 9373 -29,564
F&F SELECT EUROPA 14,173 14,284 27443 -28,219
F&F TOP 50 EUROPA 2,578 2,586 4992 -35,854
FONDERSEL EUROPA 9,680 9,792 18743 -29,834
FS BEST OF EUR. 3,690 3,666 7145 -28,279
G.P. EUROPA 3,111 3,138 6024 -28,102
G.P. EUROPA VAL. 17,816 17,977 34497 -26,364
GEO EUROPEAN EQUITY 2,919 2,919 5652 -26,897
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,142 3,142 6084 -29,329
GESTIELLE EUROPA 9,370 9,449 18143 -28,907
GESTNORD AZ.EUROPA 6,962 7,021 13480 -29,053
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,142 3,145 6084 -41,314
GRIFOEUROPE STOCK 4,513 4,503 8738 -14,816
IIS TRADING AZ.EUR. 3,341 3,370 6469 -36,240
IMI EUROPE 13,604 13,720 26341 -30,549
ING EUROPA 13,462 13,576 26066 -31,678
ING SELEZIONE EUROPA 9,489 9,644 18373 -29,286
INVESTIRE EUROPA 8,788 8,858 17016 -31,284
INVESTITORI EUROPA 3,583 3,621 6938 -30,427
LAURIN EUROSTOCK 2,680 2,708 5189 -31,510
MC EU-AZ EUROPA 2,936 2,936 5685 -26,983
MC GES. FDF EUR. 4,482 4,449 8678 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,982 4,004 7710 -20,360
NEXTRA AZ.EUROPA 4,566 4,613 8841 -32,971
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 13,566 13,703 26267 -33,451
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,282 2,308 4419 -32,425
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,518 8,608 16493 -32,176
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,803 2,832 5427 -33,293
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,891 2,922 5598 -33,586
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,349 4,336 8421 -32,184
OPEN FUND AZ EUROPA 2,818 2,805 5456 -29,391
OPTIMA EUROPA 2,397 2,420 4641 -32,000
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,586 6,629 12752 -28,217
RAS EUROPE FUND 11,435 11,541 22141 -31,201
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,188 5,152 10045 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,145 9,242 17707 -32,648
SAI EUROPA 8,126 8,202 15734 -28,164
SANPAOLO EUROPE 6,197 6,254 11999 -31,893
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,201 12,325 23624 -29,249
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,095 12,218 23419 -29,712
VEGAGEST A.EUROPA 3,549 3,588 6872 -29,204
ZETA EUROSTOCK 3,482 3,515 6742 -31,738
ZETA MEDIUM CAP 3,923 3,921 7596 -24,817

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,378 4,432 8477 -34,841
AMERICA 2000 9,578 9,708 18546 -31,722
ANIMA AMERICA 3,823 3,824 7402 -20,054
ARCA AZAMERICA 15,235 15,422 29499 -32,912
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,028 3,067 5863 -32,061
AUREO AMERICHE 2,903 2,942 5621 -29,963
AZIMUT AMERICA 9,002 9,117 17430 -29,660
BIM AZIONARIO USA 5,040 5,086 9759 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,547 6,638 12677 -33,152
BIPIEMME AMERICHE 7,893 7,999 15283 -30,525
BN AZIONI AMERICA 6,181 6,263 11968 -29,351
BPB PRUM.AZ..USA 3,209 3,243 6213 -35,158

CAPITALG. AMERICA 7,494 7,601 14510 -34,630
CRISTOFORO COLOMBO 12,933 13,123 25042 -27,712
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,515 4,581 8742 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,568 4,653 8845 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 11,828 11,952 22902 -11,007
DUCATO GEO AM.VAL. 5,133 5,209 9939 -11,500
DUCATO GEO AMERICA 4,389 4,456 8498 -34,482
EFFE AZ. AMERICA 2,396 2,423 4639 -30,510
EPTA SELEZ. AMERICA 3,902 3,947 7555 -30,519
EUROCONS.AZ.AM. 4,489 4,547 8692 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,894 14,125 26903 -34,067
F&F L.AZIONI AMERICA 3,577 3,616 6926 -30,204
F&F SELECT AMERICA 9,858 9,965 19088 -30,830
FONDERSEL AMERICA 10,395 10,535 20128 -32,909
FS BEST.OF.AM. 3,382 3,381 6548 -32,074
G.P. AMERICA VAL. 15,231 15,413 29491 -38,160
G.P. USA GROWTH 2,413 2,448 4672 -34,034
GEO US EQUITY 2,500 2,500 4841 -30,805
GESTIELLE AMERICA 11,296 11,434 21872 -33,199
GESTNORD AZ.AM. 11,955 12,112 23148 -33,338
IIS TRADING AZ.AMER. 3,139 3,192 6078 -35,411
IMIWEST 15,675 15,895 30351 -31,355
ING AMERICA 13,009 13,170 25189 -34,460
INVESTIRE AMERICA 14,695 14,882 28453 -30,418
INVESTITORI AMERICA 3,445 3,499 6670 -30,446
KAIROS US FUND 4,791 4,811 9277 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,577 4,558 8862 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,517 3,569 6810 -29,660
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,365 5,447 10388 -35,158
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,153 16,411 31277 -34,374
NEXTRA AZ.PMI AM. 13,893 14,030 26901 -36,497
OPEN FUND AZ AMERICA 2,713 2,726 5253 -29,987
OPTIMA AMERICHE 3,929 3,971 7608 -30,175
PUTNAM US SMC VAL 4,549 4,593 8808 -29,571
PUTNAM US SMC VAL$ 4,929 4,953 0 -29,577
PUTNAM USA EQ-$ 6,067 6,109 0 -22,516
PUTNAM USA EQUITY 5,599 5,665 10841 -22,515
PUTNAM USA OP.-$ 5,419 5,435 0 -26,652
PUTNAM USA OPPORT. 5,001 5,040 9683 -26,650
PUTNAM USA V.$ USA 4,052 4,096 0 -24,776
PUTNAM USA V.EURO 3,739 3,798 7240 -24,783
RAS AMERICA FUND 12,879 13,086 24937 -30,980
RAS MULTIP.MULTAM. 5,063 5,051 9803 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 9,917 10,038 19202 -30,689
SAI AMERICA 11,143 11,244 21576 -25,079
SANPAOLO AMERICA 8,050 8,163 15587 -32,675
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,146 7,220 13837 -31,630
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,060 7,133 13670 -32,304
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,452 3,511 6684 -31,015
ZENIT S&P 100 INDEX 3,598 3,650 6967 -30,580

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,615 3,612 7000 -30,866
ANIMA ASIA 3,748 3,736 7257 -20,458
ARCA AZFAR EAST 4,177 4,185 8088 -28,817
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,491 2,489 4823 -28,398
AUREO PACIFICO 2,562 2,566 4961 -31,184
AZIMUT PACIFICO 4,707 4,709 9114 -27,873
BIPIELLE H.ORIENTE 2,801 2,779 5423 -27,378
BIPIEMME PACIFICO 3,152 3,152 6103 -31,936
BN AZIONI ASIA 5,231 5,249 10129 -28,684
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,710 3,716 7184 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,482 2,488 4806 -29,787
DUCATO GEO ASIA 3,480 3,466 6738 -23,212
DUCATO GEO GIAPPONE 2,440 2,454 4724 -31,805
EFFE AZ. PACIFICO 2,406 2,411 4659 -26,579
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,045 5,047 9768 -28,551
EUROM. JAPAN EQUITY 2,237 2,239 4331 -35,865
EUROM. TIGER 7,035 6,970 13622 -31,177
F&F SELECT PACIFICO 5,231 5,186 10129 -28,538
F&F TOP 50 ORIENTE 2,662 2,632 5154 -29,799
FERDINANDO MAGELLANO 4,002 4,017 7749 -28,535
FONDERSEL ORIENTE 3,186 3,182 6169 -32,183
FS BEST OF JAP. 3,702 3,701 7168 -31,022
G.P. JAPAN 2,038 2,042 3946 -34,658
G.P. PACIFICO 9,903 9,866 19175 -31,745
GEO JAPANESE EQUITY 2,009 2,009 3890 -32,493
GESTIELLE GIAPPONE 3,612 3,629 6994 -31,121
GESTIELLE PACIFICO 7,094 7,067 13736 -20,211
GESTNORD AZ.PAC. 4,787 4,783 9269 -30,733
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,485 3,490 6748 -30,397
IMI EAST 4,420 4,432 8558 -30,206
ING ASIA 3,359 3,361 6504 -29,933
INVESTIRE PACIFICO 4,359 4,372 8440 -28,669
INVESTITORI FAR EAST 3,406 3,413 6595 -31,620
MC GEST. FDF ASIA 4,182 4,161 8097 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,695 2,702 5218 -32,456
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,918 4,876 9523 -28,879
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,766 2,780 5356 -32,106
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,730 3,741 7222 -31,370
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,382 2,379 4612 -31,175
OPTIMA FAR EAST 2,273 2,277 4401 -34,401
ORIENTE 2000 5,456 5,477 10564 -29,609
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,106 4,084 0 -19,389
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,789 3,787 7337 -19,400
RAS FAR EAST FUND 3,792 3,803 7342 -32,406
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,848 4,829 9387 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,377 3,385 6539 -32,473
SAI PACIFICO 2,700 2,685 5228 -21,829
SANPAOLO PACIFIC 3,715 3,722 7193 -30,741
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,477 3,481 6732 -33,108
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,441 3,445 6663 -33,852
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,411 3,384 6605 -27,502
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,095 7,039 13738 -27,815
VEGAGEST AZ.ASIA 3,804 3,804 7366 -29,802

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,683 3,690 7131 -30,259
DWS FRANCOFORTE 7,317 7,323 14168 -38,708
DWS LONDRA 4,523 4,580 8758 -21,064
DWS NEW YORK 7,581 7,654 14679 -17,147
DWS PARIGI 9,936 9,997 19239 -29,220
DWS TOKYO 3,847 3,844 7449 -26,217
F&F SELECT GERMANIA 6,857 6,871 13277 -37,103
GESTIELLE EAST EUROP 5,557 5,585 10760 -15,289
ZETA SWISS 18,056 18,138 34961 -26,803

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,280 4,258 8287 -15,011
ARCA AZPAESI EMERG. 3,954 3,934 7656 -27,074
AUREO MERC.EMERG. 3,215 3,200 6225 -27,541
AZIMUT EMERGING 3,342 3,340 6471 -28,574
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,242 4,262 8214 -34,273
BIPIELLE H.PAESI EM 6,884 6,873 13329 -34,400
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,636 3,625 7040 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,201 10,154 19752 -26,753
DUCATO GEO AM.LAT. 5,274 5,273 10212 -5,551
DUCATO GEO EUR.EST 4,159 4,177 8053 -20,065
DUCATO GEO PAESI EM. 2,673 2,661 5176 -30,190
DWS AZ. EMERGENTI 2,975 2,947 5760 -28,946
EPTA MERCATI EMERG. 5,338 5,323 10336 -25,757
EUROM. EM.M.E.F. 3,975 3,947 7697 -28,054
F&F SELECT NUOVIMERC 3,954 3,910 7656 -28,135
G.P. EMERGING MKT 4,684 4,650 9069 -32,999
GESTIELLE EM. MARKET 5,789 5,774 11209 -27,365
GESTNORD AZ.P. EM. 4,185 4,164 8103 -29,031
IIS TRADING AZ.EMER. 4,633 4,624 8971 -31,352
ING EMERGING MARK.EQ 4,144 4,128 8024 -30,748
INVESTIRE PAESI EME. 3,933 3,940 7615 -26,568
LEONARDO EM MKTS 3,029 3,020 5865 -30,923
MC GEST. FDF P. EMER 4,559 4,512 8827 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,907 5,938 11438 -33,487
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,717 5,754 11070 -20,937
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,601 3,592 6973 -31,953
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,764 3,732 0 -26,406
PUTNAM EMERG. MARK. 3,474 3,461 6727 -26,398
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,194 4,172 8121 -27,426
SAI PAESI EMERGENTI 2,858 2,849 5534 -27,480
SANPAOLO ECON. EMER. 4,296 4,281 8318 -29,283
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,244 5,240 10154 -30,265
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,289 5,280 10241 -29,732
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,413 4,400 8545 -24,872
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,379 4,366 8479 -25,119
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,034 6,064 11683 -18,503
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,987 6,017 11592 -19,258

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,762 4,792 9221 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,620 3,647 7009 -34,763
ANIMA FONDO TRADING 9,463 9,462 18323 -21,676
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,515 5,577 10679 -29,986
ARCA 27 9,881 9,989 19132 -31,746
ARCA 5STELLE E 2,914 2,894 5642 -28,173
ARCA MULTFIFONDO F 3,584 3,558 6940 -28,348
AUREO BLUE CHIPS 3,375 3,417 6535 -27,745
AUREO GLOBAL 7,749 7,834 15004 -28,934
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,779 4,809 9253 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,686 9,791 18755 -27,271
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,770 2,805 5363 -34,251
BDS ARCOB.CRESCITA 5,037 5,016 9753 0,000
BIM AZION.GLOBALE 2,993 3,012 5795 -29,243
BIPIELLE H.GLOBALE 14,190 14,330 27476 -29,922
BIPIEMME COMPARTO 90 3,377 3,361 6539 -28,164
BIPIEMME GLOBALE 16,395 16,569 31745 -29,261
BIPIEMME TREND 2,691 2,718 5211 -27,309
BN AZIONI INTERN. 8,763 8,858 16968 -28,071
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,419 2,409 4684 -29,782
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,120 3,111 6041 -30,881
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,491 3,535 6760 -29,488
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,371 3,393 6527 -32,580
BPB RUBENS 6,267 6,332 12135 -31,679
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,040 3,074 5886 -30,514
BSI AZIONARIO INTER. 3,946 3,974 7641 -28,436
C.S. AZ. INTERNAZ. 5,971 6,038 11561 -32,293
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,542 2,571 4922 -30,375
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,628 3,660 7025 0,000
CARIGE AZ 4,938 4,993 9561 -33,611
CENTRALE G8 BLUE C. 7,239 7,326 14017 -34,423

CENTRALE GLOBAL 10,959 11,081 21220 -33,440
CONSULTINVEST GLOBAL 3,052 3,070 5909 -27,865
DUCATO GEO GL.CR. 4,741 4,803 9180 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,558 2,586 4953 -23,459
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,389 2,399 4626 -30,993
DUCATO GEO GL.VAL. 2,735 2,753 5296 -32,535
DUCATO GEO GLOBALE 17,171 17,375 33248 -31,436
DUCATO GEO TENDENZA 2,417 2,444 4680 -32,144
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,985 2,972 5780 -29,632
DUCATO MEGATRENDS 3,030 3,020 5867 -30,615
DWS PANIERE BORSE 4,621 4,682 8948 -29,320
EFFE AZ. GLOBALE 2,535 2,559 4908 -31,781
EFFE AZ. TOP 100 2,467 2,493 4777 -30,818
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,297 3,281 6384 -25,642
EPTA CARIGE EQUITY 2,325 2,358 4502 -31,858
EPTA EXECUTIVE RED 3,280 3,258 6351 -28,633
EPTAINTERNATIONAL 8,957 9,080 17343 -31,932
EUROCONSULT AZ.INT. 4,600 4,649 8907 -34,917
EUROM. BLUE CHIPS 9,964 10,081 19293 -32,083
EUROM. GROWTH E.F. 5,907 5,977 11438 -33,881
F&F GESTIONE INTERN. 10,988 11,112 21276 -29,068
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,465 9,570 18327 -28,920
F&F TOP 50 4,518 4,538 8748 -26,140
FIDEURAM AZIONE 10,278 10,391 19901 -30,904
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,192 3,168 6181 -24,823
G.P. GLOBAL 10,955 11,062 21212 -30,289
G.P. WORLD TOP 50 2,688 2,726 5205 -32,001
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,845 4,801 9381 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,205 3,182 6206 -26,809
GESTIELLE INTERNAZ. 9,037 9,128 17498 -31,734
GESTIFONDI AZ. INT. 8,494 8,588 16447 -31,780
GESTNORD AZ.INT. 2,357 2,382 4564 -29,176
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,122 6,091 11854 -18,709
ING INDICE GLOBALE 9,907 10,027 19183 -32,992
ING WSF GLOBALE 2,941 2,931 5695 -31,027
ING WSF TEMATICO 3,080 3,082 5964 -30,739
INTERN. STOCK MAN. 9,596 9,690 18580 -33,448
INVESTIRE INT. 7,688 7,771 14886 -31,172
LEONARDO EQUITY 2,538 2,557 4914 -29,401
MC GEST. FDF MEGA. W 4,693 4,647 9087 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,525 4,486 8762 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,297 3,298 6384 -24,172
MGRECIAAZ. 4,439 4,487 8595 -33,795
ML MSERIES EQUITIES 3,392 3,353 6568 -31,419
MULTIFONDO C. D10/90 3,652 3,623 7071 -28,124
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,699 3,741 7162 -26,020
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,002 2,994 5813 -29,794
NEXTRA AZ.ARIETE 8,727 8,822 16898 -33,926
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,276 16,455 31515 -34,099
NEXTRA AZ.INTER. 12,043 12,174 23318 -34,140
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,732 4,786 9162 -34,268
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,189 9,229 17792 -32,636
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,632 15,819 30268 -33,994
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,491 3,501 6760 -33,326
OPEN FUND AZ INT. 2,591 2,603 5017 -30,199
OPTIMA INTERNAZION. 4,028 4,065 7799 -31,682
PADANO EQUITY INTER. 3,217 3,252 6229 -33,683
PARITALIA O.AZ.INT.C 60,333 60,360 116821 -32,832
PARITALIA O.AZ.INT.L 59,328 59,356 114875 -33,951
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,574 4,573 0 -35,567
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,021 5,019 0 -25,087
PUTNAM GL.SMC CORE 4,221 4,241 8173 -35,567
PUTNAM GL.SMC GROW 4,634 4,654 8973 -25,076
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,654 3,663 0 -27,845
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,372 3,397 6529 -27,840
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,584 6,590 0 -23,337
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,076 6,111 11765 -23,340
RAS BLUE CHIPS 3,066 3,108 5937 -29,646
RAS GLOBAL FUND 10,316 10,448 19975 -30,207
RAS MULTIPARTNER90 3,040 3,036 5886 -31,914
RAS RESEARCH 2,652 2,683 5135 -33,666
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,543 10,678 20414 -28,352
RISPARMIO IT.BORSEI. 12,922 13,065 25020 -30,957
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,924 6,991 13407 -31,729
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,646 2,678 5123 -32,620
SAI GLOBALE 8,623 8,711 16696 -30,927
SANPAOLO INTERNAT. 9,853 9,963 19078 -31,083
SANPAOLO STRAT.90 5,108 5,071 9890 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,877 3,867 7507 -25,313
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,476 4,520 8667 -32,376
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,634 10,770 20590 -32,606
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,509 10,644 20348 -33,263
ZENIT ET. & RICERCA 4,619 4,669 8944 0,000
ZETA GROWTH 2,421 2,451 4688 -29,785
ZETA STOCK 10,661 10,795 20643 -29,686

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,514 3,563 6804 -30,826
AUREO FINANZA 3,458 3,497 6696 -27,868
AUREO MATERIE PRIME 3,621 3,660 7011 -30,804
AUREO PHARMA 3,614 3,694 6998 -27,633
AUREO TECNOLOGIA 1,637 1,638 3170 -30,488
AZIMUT CONSUMERS 4,283 4,344 8293 -23,050
AZIMUT ENERGY 4,150 4,195 8036 -17,707
AZIMUT GENERATION 4,422 4,482 8562 -29,920
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,613 2,610 5059 -29,263
AZIMUT REAL ESTATE 4,550 4,546 8810 -14,441
BIPIEMME BENESSERE 3,913 3,991 7577 -25,352
BIPIEMME FINANZA 3,431 3,471 6643 -27,386
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,148 6,137 11904 -34,817
BIPIEMME RIS. BASE 4,020 4,064 7784 -24,943
BIPIEMME TEMPO L. 3,520 3,559 6816 0,000
BN COMMODITIES 8,266 8,284 16005 -25,262
BN ENERGY & UTILIT. 7,894 7,978 15285 -25,864
BN FASHION 9,120 9,183 17659 -21,257
BN FOOD 9,285 9,424 17978 -22,079
BN PROPERTY STOCKS 7,397 7,392 14323 -24,605
CAPITALG. C. GOODS 10,811 10,995 20933 -29,857
CAPITALG. H. TECH 1,539 1,544 2980 -34,343
DUCATO HIGH TECH 2,496 2,482 4833 -32,903
DUCATO SET CONS.ALFA 4,781 4,833 9257 -13,778
DUCATO SET CONS.BETA 0,812 0,825 1572 -48,214
DUCATO SET ENERGIA 4,795 4,841 9284 -23,524
DUCATO SET FARM. 4,595 4,696 8897 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,087 3,122 5977 -30,126
DUCATO SET IMMOB. 5,460 5,468 10572 -27,480
DUCATO SET INDUSTR 2,554 2,585 4945 -33,420
DUCATO SET MAT.P. 8,040 8,093 15568 -15,899
DUCATO SET SERV. 4,897 4,934 9482 0,000
DUCATO SET TECN. 1,267 1,260 2453 -37,246
DUCATO SET TELECOM. 4,605 4,674 8917 -16,741
EFFE AZ. B. SECTOR 2,298 2,308 4450 -32,826
EPTA FINANCE FUND 3,542 3,595 6858 -31,910
EPTA H. CARE FUND 3,366 3,445 6517 -25,940
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,644 1,631 3183 -35,071
EPTA UTILITIES FUND 2,871 2,893 5559 -30,769
EUROCONS.TECNOL. 3,385 3,350 6554 -32,300
EUROM. GREEN E.F. 8,525 8,710 16507 -27,292
EUROM. HI-TECH E.F. 9,661 9,570 18706 -35,785
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,826 3,815 7408 -26,479
F&F SELECT FASHION 3,847 3,864 7449 -24,375
F&F SELECT HIGH TECH 1,407 1,408 2724 -29,225
F&F SELECT N FINANZA 3,510 3,548 6796 -28,000
FS INFO TECNOLOG. 2,985 2,978 5780 -38,390
G.P. FIN. EUROPA 3,107 3,135 6016 -30,242
G.P. HEALTH EUROPA 3,256 3,293 6304 -25,526
G.P. TMT EUROPA 2,499 2,505 4839 -29,246
G.P. UTIL. EUROPA 3,848 3,879 7451 -20,281
GESTIELLE HIGH TECH 1,605 1,589 3108 -35,125
GESTIELLE PHARMATECH 2,648 2,689 5127 -32,224
GESTIELLE W.CONSUMER 3,845 3,899 7445 -29,384
GESTIELLE WORLD COMM 5,176 5,235 10022 -27,067
GESTIELLE WORLD FIN 3,399 3,434 6581 -29,888
GESTIELLE WORLD NET 1,248 1,252 2416 -31,803
GESTIELLE WORLD UTI 3,488 3,519 6754 -27,634
GESTNORD AZ .TMP L. 3,186 3,216 6169 -33,053
GESTNORD AZ.AMB. 5,105 5,107 9885 -31,134
GESTNORD AZ.BANCHE 8,360 8,462 16187 -24,103
GESTNORD AZ.BIOT. 2,803 2,863 5427 -39,603
GESTNORD AZ.ED. 3,822 3,831 7400 -27,061
GESTNORD AZ.EN. 3,911 3,955 7573 -25,731
GESTNORD AZ.FARM. 3,560 3,634 6893 -26,718
GESTNORD AZ.TECN. 0,943 0,936 1826 -39,859
GESTNORD AZ.TEL. 3,346 3,390 6479 -28,335
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,014 2,989 5836 -34,306
ING COM TECH 0,879 0,874 1702 -36,625
ING GLOBAL BRAND NAM 3,912 3,937 7575 -27,942
ING I.T. FUND 3,921 3,890 7592 -42,261
ING INTERNET 2,114 2,111 4093 -28,217
ING QUALITA' VITA 4,223 4,312 8177 -29,733
ING REAL ESTATE FUND 4,194 4,191 8121 -20,658
KAIROS PAR.H-T FUND 1,974 1,960 3822 -26,370
MC HW-AZ SET.BENINV 2,850 2,850 5518 -27,443
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,820 1,820 3524 -23,529
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,546 5,643 10739 -33,357
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,180 5,226 10030 -32,534
NEXTRA AZ.FINANZA 4,981 5,049 9645 -32,588
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,023 5,028 9726 -22,711
NEXTRA AZ.INDUST. 4,139 4,191 8014 -32,862
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,025 6,165 11666 -27,049
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,980 2,953 5770 -41,842
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,835 6,913 13234 -22,196
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,830 3,858 7416 -36,017
NEXTRA AZ.WEB 1,435 1,435 2779 -34,474
OPTIMA TECNOLOGIA 2,486 2,486 4814 -39,995
RAS ADVANCED SERVIC. 2,101 2,116 4068 -30,036
RAS CONSUMER GOODS 5,215 5,289 10098 -30,084
RAS ENERGY 4,995 5,052 9672 -26,759
RAS FINANCIAL SERV 3,934 3,973 7617 -28,963
RAS HIGH TECH 1,813 1,793 3510 -37,418
RAS INDIVID. CARE 6,023 6,156 11662 -27,354
RAS LUXURY 2,903 2,931 5621 -35,488
RAS MULTIMEDIA 3,935 3,939 7619 -35,586
SANPAOLO FINANCE 19,430 19,661 37622 -30,532
SANPAOLO HIGH TECH 3,627 3,599 7023 -36,921
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,567 8,654 16588 -33,263
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,947 14,240 27005 -28,801
UNICREDIT-PH-A 10,442 10,624 20219 -31,455
UNICREDIT-PH-B 10,332 10,513 20006 -32,048

UNICREDIT-RISN-A 4,276 4,290 8279 -22,226
UNICREDIT-RISN-B 4,169 4,182 8072 -23,826
UNICREDIT-SERV-A 10,426 10,575 20188 -30,701
UNICREDIT-SERV-B 10,292 10,439 19928 -31,455
ZENIT INTERNETFUND 1,440 1,434 2788 -30,968

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,264 3,284 6320 -32,464
AUREO FF AGGRESSIVO 2,879 2,859 5575 -26,798
AUREO MULTIAZIONI 6,165 6,225 11937 -30,181
BIPIELLE H.CRESTITA 3,178 3,207 6153 -37,342
BIPIELLE H.VALORE 3,341 3,376 6469 -35,339
BIPIELLE PROFILO 5 3,366 3,395 6517 -34,116
BN NEW LISTING 5,666 5,670 10971 -17,573
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,591 2,568 5017 -27,361
CAPITALG. SMALL CAP 4,577 4,587 8862 -24,819
DUCATO COMMODITY 3,408 3,395 6599 -27,597
DUCATO ETICO GL. 2,938 2,978 5689 -33,120
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,090 1,084 2111 -45,744
DUCATO SMALL CAPS 3,098 3,094 5999 -33,117
EUROM. RISK FUND 24,809 25,000 48037 -23,405
G.P. SPECIAL 7,348 7,382 14228 -28,066
GESTIELLE ETICO AZ. 4,522 4,562 8756 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,708 3,767 7180 -29,087
IIS AZIONI PMI 4,100 4,125 7939 -32,006
IIS AZIONI VALUE 3,579 3,615 6930 -31,489
ING INIZIATIVA 15,147 15,334 29329 -25,207
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,403 3,366 6589 -29,863
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,538 1,542 2978 -36,393
PUTNAM INTER.OPP. 4,045 4,052 7832 -21,150
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,383 4,370 0 -21,154
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,439 5,496 10531 -32,975

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,882 12,933 24943 -9,441
ARCA 5STELLE B 4,284 4,272 8295 -10,712
ARCA 5STELLE C 3,877 3,861 7507 -15,607
ARCA BB 26,103 26,222 50542 -13,004
ARCA MULTFIFONDO D 4,070 4,050 7881 -18,174
ARTIG. MIX 3,961 3,981 7670 -16,733
AUREO BILANCIATO 20,434 20,552 39566 -14,160
AZIMUT BIL. 17,461 17,537 33809 -9,166
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,741 5,774 11116 -13,382
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,048 5,040 9774 0,000
BIM BILANCIATO 16,567 16,623 32078 -14,009
BIPIELLE PROFILO 3 10,367 10,423 20073 -15,385
BIPIEMME COMPARTO 50 4,090 4,070 7919 -16,119
BIPIEMME INTERNAZ. 10,278 10,324 19901 -18,012
BN BILANCIATO 6,782 6,827 13132 -16,968
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,820 3,817 7397 -12,204
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,266 3,262 6324 -18,736
BNL SKIPPER 3 4,102 4,126 7943 -15,509
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,170 4,173 8074 -16,600
CAPITALG. BILANC. 15,845 15,958 30680 -20,448
CISALPINO BILANCIATO 15,410 15,431 29838 -15,829
DUCATO CAPITAL PLUS 3,871 3,862 7495 -16,356
DUCATO EQUITY 50 3,890 3,881 7532 -16,073
DUCATO MIX 50 4,096 4,124 7931 -17,269
DWS FINANZA P.25 4,234 4,258 8198 -12,754
EFFE LIN. DINAMICA 3,867 3,858 7488 -16,551
EPSILON LONG RUN 4,049 4,058 7840 -13,445
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,001 3,982 7747 -16,645
EPTACAPITAL 12,123 12,182 23473 -12,909
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,026 5,057 9732 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,867 4,880 9424 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,035 5,065 9749 -17,742
EUROM. CAPITALFIT 24,748 24,881 47919 -15,900
F&F EURORISPARMIO 18,178 18,252 35198 -12,798
F&F LAGEST PORT. 2 4,428 4,456 8574 -18,468
F&F PROFESSIONALE 45,486 45,669 88073 -16,333
FIDEURAM PERFORMANCE 10,212 10,282 19773 -18,369
FONDERSEL 38,091 38,231 73754 -11,791
FONDERSEL TREND 7,853 7,894 15206 -17,467
FONDO CENTRALE 15,629 15,730 30262 -18,747
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,069 4,051 7879 -13,480
G.P. REND 21,471 21,573 41574 -13,157
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,976 3,959 7699 -14,714
GEO GLOB BAL.1 4,973 4,973 9629 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,146 10,203 19645 -14,386
GESTNORD BIL.EURO 11,682 11,714 22620 -14,166
GESTNORD BIL.INT. 10,887 10,951 21080 -14,865
GRIFOCAPITAL 14,967 14,939 28980 -9,750
IMI CAPITAL 25,687 25,821 49737 -14,487
ING PORTFOLIO 26,899 27,090 52084 -14,074
ING WSF MODERATO 3,798 3,786 7354 -17,434
INVESTIRE BIL. 11,824 11,888 22894 -14,892
MC GEST. FDF BILAN. 4,905 4,886 9497 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,172 4,156 8078 -17,287
NAGRACAPITAL 16,049 16,151 31075 -15,713
NEXTAM P.BILANCIATO 4,695 4,703 9091 -6,100
NEXTRA BIL. INTER. 7,811 7,861 15124 -18,686
NEXTRA BILANCIATO 26,470 26,571 51253 -10,583
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,348 28,453 54889 -10,012
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,944 3,935 7637 -13,070
OPEN FUND BIL.INT. 3,770 3,775 7300 -17,631
OPEN FUND GESTNORD 3,735 3,756 7232 -16,498
PARITALIA O. ADAGIOC 79,459 79,371 153854 -17,873
PARITALIA O.ADAGIO L 78,546 78,460 152086 -18,817
PUTNAM GL BAL 4,336 4,351 8396 -12,598
PUTNAM GL BAL-$ 4,698 4,692 0 -12,604
RAS BILANCIATO 21,249 21,364 41144 -15,436
RAS MULTI FUND 10,205 10,279 19760 -15,709
RAS MULTIPARTNER50 4,021 4,018 7786 -15,719
ROMAGEST PROF.ATT. 4,528 4,553 8767 -17,039
SAI BILANCIATO 3,305 3,319 6399 -18,213
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,103 5,120 9881 -10,489
SANPAOLO SOLUZIONE 5 20,800 20,896 40274 -14,844
SANPAOLO STRAT.50 5,058 5,034 9794 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,330 4,324 8384 -15,181
UNICREDIT-BI.EU-A 17,896 17,990 34651 -17,719
UNICREDIT-BI.EU-B 17,775 17,868 34417 -18,106
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,184 12,269 23592 -19,524
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,087 12,171 23404 -19,943
VITAMIN LONG TERM 5,000 5,000 9681 0,000
ZETA BILANCIATO 14,770 14,865 28599 -17,656
ZETA GROWTH & INCOME 3,443 3,464 6667 -20,190

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,362 3,343 6510 -22,193
ARCA MULTFIFONDO E 3,825 3,803 7406 -22,945
AUREO FF DINAMICO 3,117 3,098 6035 -21,505
BDS ARCOB.ENERGIA 5,061 5,046 9799 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,739 3,726 7240 -22,185
BIPIEMME VALORE 3,680 3,709 7125 -23,269
BN INIZIATIVA SUD 10,553 10,589 20433 -11,719
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,853 2,849 5524 -25,078
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,785 3,787 7329 -24,300
DUCATO EQUITY 70 3,528 3,516 6831 -21,617
DUCATO MIX 75 3,716 3,753 7195 -23,664
DWS FINANZA P.35 3,107 3,139 6016 -26,513
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,610 3,586 6990 -22,813
F&F LAGEST PORT. 3 4,164 4,202 8063 -25,960
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,545 3,524 6864 -20,283
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,511 3,491 6798 -21,716
IMINDUSTRIA 10,232 10,306 19812 -21,563
ING WSF AGGRESSIVO 3,404 3,389 6591 -23,949
MULTIFONDO C. C30/70 3,877 3,856 7507 -23,470
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,347 3,336 6481 -20,930
PARITALIA O.ALLEG.L 65,963 65,896 127722 -28,942
PARITALIA O.ALLEGROC 67,456 67,385 130613 -27,333
RAS MULTIPARTNER70 3,519 3,516 6814 -23,880
ROMAGEST PROF.DINA. 3,606 3,640 6982 -28,124
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,230 16,344 31426 -22,492
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,031 6,089 11678 -29,626
SANPAOLO STRAT.70 5,058 5,026 9794 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,000 5,000 9681 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,738 4,728 9174 -5,542
ARCA MULTFIFONDO B 4,609 4,598 8924 -7,561
ARCA MULTFIFONDO C 4,308 4,293 8341 -13,580
ARCA TE 13,803 13,840 26726 -8,273
AUREO FF PONDERATO 4,429 4,423 8576 -5,866
AZIMUT PROTEZIONE 6,338 6,348 12272 -3,457
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,010 4,999 9701 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,912 4,920 9511 -1,956
BIPIELLE PROFILO 2 7,097 7,116 13742 -6,851
BIPIEMME COMPARTO 30 4,427 4,414 8572 -10,565
BIPIEMME MIX 4,633 4,635 8971 -7,395
BIPIEMME VISCONTEO 26,434 26,486 51183 -6,405
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,439 4,437 8595 -5,068
BNL SKIPPER 1 5,021 5,032 9722 -1,413
BNL SKIPPER 2 4,478 4,498 8671 -10,224
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,647 4,656 8998 -7,060
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,648 4,648 9000 -7,040
BPC STRADIVARI 4,526 4,537 8764 -9,280
DUCATO EQUITY 30 4,235 4,228 8200 -10,389
DUCATO MIX 25 4,693 4,709 9087 -10,130
DWS FINANZA P.15 4,958 4,967 9600 -5,273
EFFE LIN. PRUDENTE 4,518 4,512 8748 -5,203
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,394 4,381 8508 -9,792
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,070 5,072 9817 0,316
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,269 4,278 8266 -8,821
F&F LAGEST PORT. 1 5,246 5,256 10158 -10,401
FS HIGH YIELD 5,000 5,000 9681 0,000
FS PRUDENT 5,000 5,000 9681 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,790 4,781 9275 -3,388
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,707 4,699 9114 -4,056
GESTIELLE BIL. 40 11,013 11,040 21324 -8,171
GESTIELLE ET.BIL.30 4,879 4,881 9447 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,342 4,329 8407 -13,212
PARITALIA O.PIANO C 91,441 91,400 177054 -7,379
PARITALIA O.PIANO L 90,639 90,601 175502 -8,252
RAS MULTIPARTNER20 4,878 4,873 9445 -2,361
ROMAGEST PROF.MODER. 10,039 10,060 19438 -6,142
ROMAGEST VALORE PR85 4,547 4,545 8804 -10,597
ROMAGEST VALORE PR90 4,907 4,905 9501 -4,234
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,951 5,950 11523 -0,816

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,120 6,127 11850 -3,286
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,821 4,814 9335 -4,136
VITAMIN MEDIUM TERM 5,000 5,000 9681 0,000

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,262 5,260 10189 6,195
ALLEANZA OBBL. 5,422 5,413 10498 5,578
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,145 7,139 13835 4,996
ANIMA FONDIMPIEGO 15,665 15,658 30332 5,858
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,859 6,857 13281 2,220
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,612 5,614 10866 -1,802
AZIMUT SOLIDITY 6,881 6,880 13323 1,669
BIM GLOBAL CONV. 4,853 4,856 9397 -4,656
BIPIELLE F.80/20 8,398 8,407 16261 -1,281
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,697 9,699 18776 2,181
BIPIEMME PLUS 5,096 5,093 9867 -1,144
BIPIEMME SFORZESCO 7,937 7,937 15368 -0,138
BN OBB. DINAMICO 11,373 11,402 22021 -4,716
BNL PER TELETHON 4,876 4,886 9441 -4,147
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,011 5,009 9703 0,220
BPB TIEPOLO 7,219 7,217 13978 2,107
BPC MONTEVERDI 5,025 5,029 9730 -2,992
CISALPINO IMPIEGO 5,745 5,737 11124 4,340
CR TRIESTE OBBL. 5,104 5,102 9883 1,064
DWS RENDIMENTO 5,151 5,151 9974 0,428
EPSILON LIMITED RISK 5,136 5,134 9945 -1,116
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,245 5,244 10156 2,042
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,971 4,968 9625 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,025 6,026 11666 -2,143
G.P. CASH 5,515 5,515 10679 2,681
GESTIELLE OBB. 20 7,692 7,697 14894 0,522
GESTIELLE OBB. MISTO 9,526 9,520 18445 2,928
GRIFOBOND 6,545 6,539 12673 -0,091
GRIFOREND 7,282 7,277 14100 -0,465
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,829 18,833 36458 -1,993
LEONARDO 80/20 5,182 5,182 10034 0,895
M.G.OBBLIG.DIN. 4,159 4,165 8053 -16,820
NAGRAREND 8,439 8,443 16340 -0,776
NEXTAM P.OBBL.MI 5,102 5,106 9879 2,040
NEXTRA BONDCONV.INT 4,167 4,172 8068 -8,256
NEXTRA EQUILIBRIO 6,894 6,917 13349 -8,785
NEXTRA RENDITA 6,053 6,057 11720 -2,800
NEXTRA RISPARMIO 4,626 4,629 8957 -6,545
NEXTRA SR EQUITY 10 5,021 5,016 9722 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,048 5,041 9774 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,466 5,461 10584 0,054
PADANO EQUILIBRIO 5,011 5,027 9703 -9,023
RAS LONG TERM BOND F 5,622 5,628 10886 1,370
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,358 5,361 10375 -0,979
ROMAGEST VALORE PR95 5,162 5,162 9995 -0,058
TEODORICO MISTO INT. 5,015 5,025 9710 -1,724
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,500 7,506 14522 -0,013
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,476 7,482 14476 -0,226
VEGAGEST CR C.M.BEST 4,999 5,008 9679 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,936 6,934 13430 2,999

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,040 5,040 9759 0,000
ALTO MONETARIO 6,244 6,242 12090 3,104
ARCA BT 7,738 7,738 14983 2,612
ARCA MM 12,528 12,525 24258 5,127
ARTIG. BREVE TERMINE 5,481 5,480 10613 3,649
ASTESE MONETARIO 5,416 5,415 10487 3,906
AUREO MONETARIO 5,668 5,668 10975 3,329
BANCOPOSTA MONETARIO 5,305 5,305 10272 3,633
BIM OBBLIG.BT 5,606 5,605 10855 3,355
BIPIELLE F.MONETARIO 12,712 12,710 24614 3,847
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,396 8,395 16257 4,052
BIPIEMME MONETARIO 10,465 10,464 20263 3,052
BIPIEMME TESORERIA 5,944 5,943 11509 3,140
BN EURO MONETARIO 10,852 10,852 21012 3,618
BN REDDITO 6,167 6,166 11941 2,682
BPB PRUM.EURO B.T. 5,246 5,246 10158 4,689
BPVI BREVE TERMINE 5,462 5,462 10576 4,856
C.S. MON. ITALIA 6,901 6,901 13362 2,525
CAPITALG. BOND BT 9,066 9,066 17554 2,952
CARIGE MON. 10,049 10,048 19458 3,629
CENTRALE CASH EURO 7,822 7,821 15146 3,698
CISALPINO CASH 7,897 7,897 15291 3,350
CR CENTO VALORE 6,072 6,071 11757 4,834
DUCATO FIX EURO BT 5,496 5,496 10642 4,446
DUCATO FIX EURO TV 5,367 5,367 10392 2,443
DWS FAMIGLIA 6,545 6,545 12673 2,217
DWS MONETARIO 8,489 8,489 16437 2,759
EFFE OB. EURO BT 5,506 5,506 10661 3,652
EPSILON LOW COSTCASH 5,437 5,436 10527 2,837
EPTA CARIGE CASH 5,562 5,561 10770 3,652
EPTA TV 6,146 6,146 11900 2,211
ETICA VAL.RESP.MON. 4,997 4,997 9676 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,648 7,647 14809 3,267
EUROM. CONTOVIVO 10,823 10,823 20956 2,997
EUROM. LIQUIDITA' 6,398 6,397 12388 3,160
EUROM. RENDIFIT 7,384 7,380 14297 4,014
F&F LAGEST MONETARIO 7,293 7,292 14121 2,993
F&F MONETA 6,319 6,318 12235 3,319
F&F RISERVA EURO 7,394 7,393 14317 3,052
FIDEURAM SECURITY 8,642 8,642 16733 2,296
FONDERSEL REDDITO 12,350 12,350 23913 4,422
G.P. MONETARIO EURO 14,480 14,479 28037 3,658
GEO EUROPA ST BOND 1 5,776 5,776 11184 5,382
GEO EUROPA ST BOND 2 5,785 5,785 11201 5,162
GEO EUROPA ST BOND 3 5,768 5,768 11168 5,082
GEO EUROPA ST BOND 4 5,741 5,741 11116 4,762
GEO EUROPA ST BOND 5 5,816 5,816 11261 6,015
GEO EUROPA ST BOND 6 5,790 5,790 11211 5,368
GESTIELLE BT EURO 6,571 6,570 12723 3,496
GESTIFONDI MONET. 8,816 8,815 17070 2,774
GRIFOCASH 5,979 5,978 11577 5,014
IMI 2000 15,301 15,300 29627 2,272
ING EUROBOND 7,880 7,879 15258 3,520
INVESTIRE EURO BT 6,364 6,363 12322 4,071
LAURIN MONEY 6,074 6,072 11761 3,492
LEONARDO MONETARIO 5,029 5,028 9738 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,572 5,571 10789 2,464
MGRECMON. 8,456 8,456 16373 3,551
NEXTRA BREVE T. 6,713 6,713 12998 3,595
NEXTRA CORP. BREVET. 6,972 6,969 13500 3,982
NEXTRA EURO BT 11,898 11,897 23038 4,515
NEXTRA EURO MON. 13,503 13,501 26145 3,598
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,193 6,192 11991 2,533
NORDFONDO OB.EURO BT 7,810 7,809 15122 2,305
OPTIMA REDDITO 5,744 5,741 11122 3,012
PADANO MONETARIO 6,360 6,360 12315 3,481
PASSADORE MONETARIO 6,153 6,153 11914 3,516
PERSEO RENDITA 6,172 6,170 11951 3,905
RAS CASH 6,067 6,067 11747 3,127
RAS MONETARIO 13,797 13,796 26715 3,232
RISPARMIO IT.CORR. 11,940 11,940 23119 3,135
ROMAGEST MONETARIO 11,638 11,637 22534 2,727
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,527 5,527 10702 2,694
SAI EUROMONETARIO 14,867 14,860 28787 5,814
SANPAOLO OB. EURO BT 6,756 6,757 13081 5,020
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,699 8,701 16844 4,417
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,318 5,319 10297 5,001
SICILFONDO MONETARIO 8,209 8,209 15895 3,479
TEODORICO MONETARIO 6,383 6,383 12359 3,536
UNICREDIT-MON-A 11,424 11,422 22120 4,005
UNICREDIT-MON-B 11,387 11,385 22048 3,782
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,044 5,044 9767 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,000 4,998 9681 0,000
ZENIT MONETARIO 6,540 6,539 12663 3,008
ZETA MONETARIO 7,381 7,380 14292 2,971

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
ANIMA OBBL. EURO 5,709 5,703 11054 6,550
APULIA OBB.EURO MT 6,670 6,661 12915 6,041
ARCA RR 7,363 7,352 14257 8,759
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,807 5,799 11244 7,080
ASTESE OBBLIGAZION. 5,364 5,358 10386 7,488
AZIMUT FIXED RATE 8,541 8,528 16538 8,059
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,590 5,583 10824 8,396
BIM OBBLIG.EURO 5,514 5,508 10677 8,075
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,786 5,774 11203 9,025
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,435 13,417 26014 7,652
BIPIEMME EUROPE BND 5,924 5,917 11470 6,854
BIPIEMME RISPARMIO 7,489 7,483 14501 5,538
BN OBB. EUROPA 6,414 6,404 12419 6,139
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,392 5,386 10440 7,710
BPVI OBBL. EURO 5,602 5,596 10847 7,420
BSI OBBLIG. EURO 5,297 5,292 10256 5,140
C.S. OBBL. ITALIA 7,484 7,474 14491 7,451
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,664 15,634 30330 7,908
CAPITALG. BOND EUR 9,020 9,018 17465 6,543
CARIGE OBBL 9,093 9,082 17607 5,328
CENTRALE REDDITO 18,151 18,130 35145 5,461
CISALPINO CEDOLA 5,483 5,473 10617 8,487
CONSULTINVEST REDDIT 6,676 6,671 12927 4,182
DUCATO FIX EURO MT 6,312 6,305 12222 7,292
DWS EURO RISK 11,234 11,226 21752 5,059
DWS OBBL. EURO 5,906 5,903 11436 3,777
DWS OBBL. ITALIA 11,822 11,818 22891 3,975
EFFE OB. ML TERMINE 6,418 6,413 12427 7,020
EPSILON Q INCOME 5,855 5,845 11337 8,991
EPTA CARIGE BOND 5,694 5,687 11025 5,718
EPTA LT 7,366 7,349 14263 9,940
EPTA MT 6,799 6,791 13165 8,471
EPTABOND 18,862 18,846 36522 5,639
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,084 5,078 9844 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,881 6,874 13323 6,566
EUROM. REDDITO 13,022 13,008 25214 6,050
F&F CORPOR.EUROBOND 6,276 6,266 12152 6,354
F&F EUROREDDITO 11,359 11,353 21994 4,297
F&F LAGEST OBBL. 15,877 15,870 30742 3,649
FONDERSEL EURO 6,557 6,548 12696 8,058
G.P. BOND EURO 8,241 8,230 15957 7,937
GESTIELLE ETICO OBB. 5,118 5,107 9910 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,401 6,383 12394 9,250
GESTIELLE MT EURO 12,325 12,311 23865 7,220

HSBC CLUB A BOND EUR 5,372 5,364 10402 8,284
HSBC CLUB B BOND EUR 5,379 5,374 10415 7,343
IMIREND 8,656 8,651 16760 5,488
ING REDDITO 16,166 16,135 31302 7,730
INVESTIRE EURO BOND 5,760 5,749 11153 7,242
ITALMONEY 6,810 6,804 13186 5,006
ITALY B. MANAGEMENT 7,753 7,744 15012 6,103
LEONARDO OBBL. 5,965 5,955 11550 7,768
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,815 5,801 11259 7,169
MC OM-OBB MED.TERM. 5,886 5,884 11397 6,456
NEXTRA BONDALA 8,776 8,765 16993 5,531
NEXTRA BONDEURO 6,250 6,237 12102 8,337
NEXTRA LONG BOND E 7,512 7,485 14545 8,822
NEXTRA REDDITO FISSO 5,941 5,929 11503 8,353
NORDFONDO OB.EURO MT 14,448 14,428 27975 6,517
OPEN F.OBB.EURO 5,188 5,180 10045 4,575
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,820 5,813 11269 7,162
PADANO OBBLIGAZ. 8,373 8,362 16212 5,320
RAS OBBLIGAZ. 26,376 26,339 51071 7,749
ROMAG EUROBB MT 5,361 5,357 10380 5,864
ROMAGEST EURO BOND 7,804 7,791 15111 5,146
SAI EUROBBLIG. 10,804 10,789 20919 7,257
SANPAOLO OB. EURO D. 11,221 11,199 21727 8,709
SANPAOLO OB. EURO LT 6,617 6,596 12812 10,893
SANPAOLO OB. EURO MT 6,721 6,719 13014 7,210
TEODORICO OB. EURO 5,552 5,546 10750 4,913
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,799 6,790 13165 7,409
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,776 6,766 13120 7,164
VEGAGEST OBB.EURO LT 4,962 4,950 9608 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,364 5,357 10386 8,036
ZETA OBBLIGAZION. 15,523 15,510 30057 7,738
ZETA REDDITO 6,668 6,665 12911 5,372

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,868 16,842 32661 7,146
AZIMUT REDDITO EURO 13,301 13,289 25754 6,229
BIPIELLE F.CEDOLA 6,359 6,352 12313 7,047
CAPITALG. B.EUROPA 8,748 8,743 16938 4,653
CISALPINO REDDITO 13,120 13,094 25404 8,001
DWS OBBL. EUROPA 12,317 12,308 23849 3,940
EPTA EUROPA 6,112 6,102 11834 5,982
EUROM. EUROPE BOND 5,730 5,725 11095 6,505
EUROMONEY 6,948 6,944 13453 3,963
F&F BOND EUROPA 8,436 8,431 16334 5,370
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,301 7,286 14137 8,355
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,293 6,292 12185 0,382
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,269 7,260 14075 5,088
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,828 5,829 11285 1,923
UNICREDIT-OB.EU-A 5,863 5,854 11352 7,795
UNICREDIT-OB.EU-B 5,843 5,834 11314 7,546

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,460 8,488 16381 -8,391
ARTIG. AREADOLLARO 5,295 5,310 10253 -9,610
AUREO DOLLARO 5,755 5,763 11143 -7,846
AZIMUT REDDITO USA 5,902 5,920 11428 -8,877
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,595 7,618 14706 -9,096
BIPIEMME US BOND 4,865 4,875 9420 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,646 4,661 8996 0,000
CAPITALG. BOND-$ 6,944 6,956 13445 -10,688
COLUMBUS INT. BOND 8,214 8,253 15905 -15,580
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,913 8,904 0 -15,716
DUCATO FIX DOLLARO 7,215 7,233 13970 -10,138
DWS DOLLARI 7,082 7,098 13713 -12,567
EFFE OB. DOLLARO 0,000 5,558 0 0,000
EUROM. NORTH AM.BOND 8,752 8,768 16946 -8,985
F&F RIS.DOLLARI $ 7,702 7,693 0 -11,499
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,108 7,134 13763 -11,503
FONDERSEL DOLLARO 8,620 8,637 16691 -10,450
G.P. BOND DOLLARI 6,313 6,334 12224 -12,319
GEO USA ST BOND 2 6,044 6,044 11703 6,709
GESTIELLE BOND-$ 8,193 8,206 15864 -6,525
GESTIELLE CASH DLR 5,806 5,826 11242 -14,188
HSBC CLUB A BOND USD 4,979 4,970 9641 1,612
HSBC CLUB B BOND USD 5,145 5,145 9962 3,354
INVESTIRE N.AM.BOND 5,876 5,893 11378 -9,446
NEXTRA AMERICABOND 8,026 8,045 15541 -9,494
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,709 8,680 0 -9,641
NEXTRA BONDDOLLARO 8,389 8,408 16243 -9,454
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,103 9,072 0 -9,594
NEXTRA CASHDOLLARO 13,192 13,251 25543 -13,884
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,315 14,297 0 -14,016
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,564 13,586 26264 -10,862
PUTNAM USA BOND 6,641 6,651 12859 -2,781
PUTNAM USA BOND-$ 7,196 7,172 0 -2,778
RAS US BOND FUND 6,045 6,066 11705 -10,191
SANPAOLO BONDS DOL. 6,908 6,928 13376 -9,009
UNICREDIT-OB.AM-A 6,084 6,098 11780 -7,776
UNICREDIT-OB.AM-B 6,074 6,088 11761 -7,858

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,539 4,553 8789 -6,102
CAPITALG. BOND YEN 5,174 5,193 10018 -7,985
DUCATO FIX YEN 4,549 4,571 8808 -12,904
DWS YEN 4,514 4,531 8740 -7,214
EUROM. YEN BOND 8,391 8,414 16247 -9,560
INVESTIRE PACIFIC B. 4,638 4,661 8980 -7,128
SANPAOLO BONDS YEN 5,805 5,836 11240 -8,841

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,764 8,749 16969 11,091
AUREO ALTO REND. 6,121 6,128 11852 -2,064
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,848 6,850 13260 0,646
CAPITALG. BOND EM 6,849 6,867 13262 -7,069
DUCATO FIX EMERG. 9,216 9,205 17845 -0,849
DWS OBBL. EMERG. 5,111 5,112 9896 -5,805
EFFE OB. PAESI EMERG 5,255 5,249 10175 1,428
EPTA HIGH YIELD 5,918 5,939 11459 -8,757
F&F EMERG. MKT. BOND 7,447 7,438 14419 -5,133
GESTIELLE E.MKTS BND 7,247 7,271 14032 -6,755
ING EMERGING MARKETS 15,125 15,145 29286 -4,519
INVESTIRE EMERG.BOND 15,610 15,622 30225 -0,115
MC GES. FDF H.Y. 5,288 5,283 10239 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,844 8,838 17124 2,361
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,497 7,480 14516 11,712
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,174 6,179 11955 -6,610
OPTIMA OBB EM MARKET 5,603 5,619 10849 5,537
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,259 7,274 14055 -1,076
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,219 7,229 13978 -1,420
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,140 5,134 9952 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,452 6,444 12493 6,240
ALTO INTERN. OBBL. 5,565 5,567 10775 -3,569
ARCA BOND 11,066 11,082 21427 -1,178
ARCA MULTFIFONDO A 5,059 5,054 9796 1,423
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,295 5,304 10253 -4,058
AUREO BOND 7,126 7,129 13798 -1,260
AUREO FF PRUDENTE 5,160 5,162 9991 0,174
AZIMUT REND. INT. 8,286 8,290 16044 0,607
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,534 5,535 10715 -1,143
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,103 10,115 19562 -1,424
BIPIEMME PIANETA 7,895 7,903 15287 1,127
BN OBBL. INTERN. 8,277 8,289 16027 -3,102
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,930 4,936 9546 -1,400
BPB REMBRANDT 7,520 7,529 14561 -1,195
BPVI OBBL. INTERN. 5,181 5,189 10032 -0,575
BSI OBBLIG. INTER. 4,909 4,915 9505 -5,176
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,452 7,459 14429 -0,970
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,160 11,171 21609 -2,079
CAPITALG. GLOBAL B 8,131 8,135 15744 -3,340
CENTRALE MONEY 13,121 13,131 25406 -1,025
CONSULTINVEST H YIE. 4,764 4,764 9224 1,686
DUCATO FIX GLOBALE 7,758 7,765 15022 -2,586
DUCATO GLOBAL BOND 4,856 4,854 9403 -1,421
DWS B RISK 9,627 9,640 18640 -0,966
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,032 11,042 21361 -1,031
EFFE OB. GLOBALE 5,354 5,358 10367 -0,906
EPTA 92 10,858 10,873 21024 -3,269
EUROCONSULT OBB.INT. 6,609 6,610 12797 -1,724
EUROM. INTER. BOND 8,740 8,744 16923 -0,996
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,292 11,296 21864 1,876
F&F REDDITO INTERNAZ 7,404 7,407 14336 0,243
FONDERSEL INTERN. 12,270 12,281 23758 -3,103
G.P. BOND 12,985 12,994 25142 -2,059
GAM IT.BND.SEL.FD 5,048 5,045 9774 0,000
GESTIELLE BOND 9,405 9,410 18211 -1,477
GESTIELLE BT OCSE 6,409 6,419 12410 -3,406
GESTIELLE OBB. INTER 5,592 5,596 10828 -1,306
GESTIFONDI OBBL. INT 7,951 7,961 15395 -0,748
IMI BOND 13,731 13,756 26587 -2,103
ING BOND 14,202 14,210 27499 -2,264
INTERMONEY 7,139 7,151 13823 -3,075
INTERN. BOND MANAG. 7,118 7,116 13782 0,225
INVESTIRE GLOB.BOND 8,077 8,092 15639 -6,678
LAURIN BOND 5,407 5,415 10469 -0,679
LEONARDO BOND 5,256 5,252 10177 1,761
ML MSERIES BND 5,099 5,102 9873 4,124
NEXTRA BONDESTERO 6,731 6,737 13033 -0,971
NEXTRA BONDGLOBALI 6,800 6,806 13167 -1,191
NEXTRA BONDINTER. 7,967 7,974 15426 -0,957
NEXTRA BONDTOPRATING 7,613 7,618 14741 -0,988
NORDFONDO OBB.INT. 11,729 11,736 22711 -2,493
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,870 5,866 11366 6,941
PADANO BOND 8,392 8,398 16249 -0,979
PUTNAM GLOBAL BOND 7,812 7,805 15126 1,533
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,465 8,417 0 1,533
RAS BOND FUND 14,225 14,254 27543 -3,132
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,102 13,093 25369 0,076
ROMAGEST SEL.BOND 5,236 5,233 10138 0,191
SAI OBBLIG. INTERN. 7,851 7,856 15202 -1,850
SANPAOLO BONDS 6,768 6,776 13105 -2,309
SOFID SIM BOND 6,565 6,570 12712 -1,263
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,794 10,797 20900 -1,054
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,763 10,766 20840 -1,265
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,948 4,950 9581 -0,362
ZENIT BOND 6,659 6,647 12894 -0,075
ZETA BOND 13,713 13,726 26552 -2,765

ZETA INCOME 5,260 5,266 10185 -1,902

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,007 15,012 29058 3,861
ANIMA CONVERTIBILE 4,896 4,896 9480 6,713
ARCA BOND CORPORATE 5,755 5,745 11143 8,893
AUREO CORP.EUROPA 5,021 5,017 9722 0,000
AUREO GESTIOBB 8,982 8,979 17392 0,312
AZIMUT FLOATING RATE 6,792 6,792 13151 1,936
AZIMUT TREND TASSI 7,732 7,724 14971 5,758
BIPIELLE H.COR.BOND 4,280 4,271 8287 -0,902
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,887 5,877 11399 6,436
BIPIEMME PREMIUM 5,520 5,513 10688 4,883
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,526 10,505 20381 5,513
BN VALUTA FORTE-CHF 11,759 11,793 0 -6,874
BNL BUSS.FDF G H Y 4,558 4,561 8826 -11,409
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,482 5,471 10615 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,426 5,416 10506 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,724 5,714 11083 7,654
CAPITALG. BOND CORP. 5,910 5,901 11443 8,103
DUCATO FIX ALTO POT. 5,221 5,208 10109 5,198
DUCATO FIX CONV. 7,340 7,337 14212 -6,246
DUCATO FIX IMPRESE 5,512 5,505 10673 6,925
DUCATO FIX RENDITA 17,918 17,923 34694 1,420
DWS FINANZA P.CASH 7,165 7,165 13873 2,065
EFFE OB. CORPORATE 5,483 5,476 10617 5,018
EUROM. RISK BOND 5,024 5,015 9728 -4,468
FS SH.TERM OPTIM. 5,090 5,090 9856 1,596
G.P. CONV.B.EUROPA 4,825 4,826 9343 -3,711
G.P. CORP.BOND EURO 5,533 5,523 10713 7,332
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,592 5,592 10828 3,882
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,519 5,519 10686 2,793
GESTIELLE CORP. BOND 5,479 5,472 10609 6,990
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,817 5,827 11263 -4,842
GESTIELLE H.R. BOND 4,125 4,122 7987 2,842
MGRECIAOBB 6,553 6,547 12688 4,131
NEXTRA BONDATTIVO 16,313 16,319 31586 1,790
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,841 4,847 9373 -9,395
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,781 5,770 11194 8,420
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,244 4,238 8218 -17,447
NEXTRA CORP. BOND 5,923 5,912 11469 7,828
NEXTRA SR BOND 5,000 4,998 9681 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,349 4,345 8421 -12,016
NORDFONDO OBB.CONV. 4,734 4,733 9166 -5,206
NORDFONDO OBB.EURO C 5,917 5,905 11457 6,631
PUTNAM GLOBAL HY 5,420 5,419 10495 2,033
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,873 5,844 0 2,034
RAS CEDOLA 6,320 6,318 12237 5,418
RAS SPREAD FUND 4,856 4,846 9403 3,738
RISPARMIO IT.REDDITO 12,435 12,439 24078 -0,073
ROMAGEST PROF.CONS. 5,605 5,602 10853 3,873
SANPAOL BND CORP.EUR 5,000 5,000 9681 0,000
SANPAOLO BOND HY 5,590 5,577 10824 8,186
SANPAOLO BONDS FSV 6,148 6,131 11904 5,237
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,238 6,230 12078 0,742
SANPAOLO OB. ETICO 5,426 5,420 10506 7,759
SANPAOLO VEGA COUPON 6,150 6,144 11908 5,119
SOLIDITAS 5,000 5,000 9681 0,000
VASCO DE GAMA 10,732 10,724 20780 6,753
ZETA CORPORATE BOND 5,828 5,815 11285 7,925

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,970 3,950 7687 -17,634
SYMPH. MS ADAGIO 4,885 4,873 9459 -4,477
SYMPH. MS AMERICA 3,753 3,743 7267 -28,690
SYMPH. MS ASIA 4,007 3,985 7759 -29,054
SYMPH. MS EUROPA 3,716 3,670 7195 -28,026
SYMPH. MS LARGO 4,565 4,547 8839 -12,698
SYMPH. MS P.EMERG. 5,346 5,299 10351 -24,778
SYMPH. MS VIVACE 4,000 3,974 7745 -25,553
SYMPH. S AZ. INTER 5,875 5,928 11376 -32,664
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,106 9,164 17632 -24,249
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,901 2,891 5617 -38,642
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,980 3,995 7706 -28,158
SYMPH. S MONETARIA 6,427 6,426 12444 2,897
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,524 7,512 14568 7,087
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,079 6,077 11771 0,247
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,392 4,411 8504 -15,587
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,623 1,618 3143 -45,131

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,575 5,574 10795 3,663
ARCA BT-TESORERIA 5,003 5,003 9687 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,317 5,316 10295 1,799
AUREO LIQUIDITÀ 5,020 5,020 9720 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,084 11,082 21462 2,373
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,156 7,156 13856 2,816
BN LIQUIDITA' 6,269 6,269 12138 2,905
BNL CASH 19,598 19,596 37947 2,056
BNL MONETARIO 9,002 9,001 17430 2,132
CA-AM MIDA MONETAR. 10,872 10,871 21051 2,209
CAPITALG. LIQUID. 6,384 6,383 12361 2,521
CASH ROMAGEST 5,528 5,528 10704 2,351
CENTRALE C/C 8,920 8,919 17272 2,387
DUCATO FIX LIQU. 5,884 5,884 11393 2,795
DUCATO FIX MONET 7,490 7,490 14503 2,546
DWS LIQUIDITA' 6,555 6,554 12692 2,726
DWS CRESCITA RISP. 7,292 7,291 14119 2,186
DWS TESOR. IMPRESE 7,320 7,319 14173 2,808
EFFE LIQ. AREA EURO 5,959 5,959 11538 2,405
EPTAMONEY B 12,444 12,443 24095 2,580
EPTAMONEY A 12,447 12,446 24101 0,000
EPTAMONEY C 12,456 12,454 24118 0,000
EUGANEO 6,563 6,562 12708 2,434
EUROM. TESORERIA 9,997 9,996 19357 2,438
FIDEURAM MONETA 13,082 13,081 25330 2,195
FONDERSEL CASH 8,011 8,011 15511 2,376
G.P. LIQUIDITA' 5,799 5,799 11228 2,492
GESTIELLE CASH EURO 6,268 6,268 12137 2,754
ING EUROCASH 5,874 5,874 11374 2,548
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,112 5,112 9898 2,240
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,592 5,592 10828 2,586
NEXTRA TESORERIA 6,748 6,748 13066 2,522
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,456 5,456 10564 2,210
OPTIMA MONEY 5,462 5,461 10576 2,399
PERSEO MONETARIO 6,579 6,579 12739 2,652
RISPARMIO IT.MON. 5,422 5,421 10498 2,274
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,414 5,414 10483 2,673
SAI LIQUIDITA' 9,992 9,989 19347 5,267
SANPAOLO LIQ.CL B 6,573 6,572 12727 2,558
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,540 6,539 12663 2,283
UNICREDIT-LIQ-A 7,374 7,373 14278 2,587
UNICREDIT-LIQ-B 7,349 7,349 14230 2,353
VEGAGEST MONETARIO 5,210 5,210 10088 3,250

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,163 5,163 9997 0,000
AGORA FLEX 5,108 5,106 9890 4,522
ALARICO RE 3,697 3,741 7158 -21,440
ANIMA FONDATTIVO 10,092 10,087 19541 -17,937
AUREO FLESSIBILE 4,206 4,231 8144 -19,809
AZIMUT TREND 15,550 15,718 30109 -13,888
AZIMUT TREND I 11,738 11,842 22728 -21,395
BIM FLESSIBILE 3,643 3,655 7054 -19,704
BIPIELLE F.FREE 3,504 3,535 6785 -30,393
BIPIELLE PROFILO 1 4,615 4,623 8936 -13,039
BIPIELLE PROFILO 4 4,218 4,237 8167 -18,696
BN OPPORTUNITA' 4,243 4,271 8216 -18,215
BNL TREND 16,307 16,454 31575 -25,572
CAPITALG. RED.PIU' 6,196 6,189 11997 0,747
CAPITALG. RISK 6,712 6,700 12996 -15,080
CISALPINO ATTIVO 2,953 2,971 5718 -13,755
DUCATO ETICO CIVITA 4,147 4,178 8030 -18,317
DUCATO FLEX 100 9,322 9,424 18050 -17,613
DUCATO FLEX 30 15,844 15,891 30678 -11,138
DUCATO FLEX 60 4,872 4,902 9434 -17,633
DUCATO STRATEGY 3,815 3,806 7387 -16,684
DWS HIGH RISK 5,787 5,812 11205 -27,453
DWS TREND 3,290 3,295 6370 -26,398
ETRA DINAMICO GLOB. 9,547 9,543 18486 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,212 3,217 6219 -21,811
FORMULA 1 BALANCED 5,964 5,970 11548 1,307
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,042 6,046 11699 2,702
FORMULA 1 HIGH RISK 5,364 5,374 10386 -5,762
FORMULA 1 LOW RISK 6,004 6,008 11625 2,685
FORMULA 1 RISK 5,420 5,431 10495 -4,274
FS AGGRESSIVE 5,000 5,000 9681 0,000
FS GLOBAL THEME 3,570 3,570 6912 -29,460
FS TREND GBL.OPP. 3,569 3,567 6911 -29,088
GENERALI INST.BOND 5,061 5,057 9799 1,199
GENERALI INST.EQUITY 5,021 5,040 9722 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,912 3,912 7575 -20,244
GESTIELLE FLESSIBILE 11,187 11,202 21661 -15,339
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,591 4,598 8889 -9,679
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,585 4,586 8878 -9,189
GESTNORD ASSET ALL 4,737 4,752 9172 -17,631
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,759 3,791 7278 -31,329
HSBC CLUB IT.OPP. 4,291 4,313 8309 -16,711
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,420 4,442 8558 -21,839
INVESTITORI FLESS. 5,089 5,095 9854 -6,124
KAIROS PAR. INCOME 5,613 5,611 10868 5,487
KAIROS PARTNERS FUND 4,284 4,281 8295 -3,076
LEONARDO FLEX 2,001 2,001 3874 -24,746
MC GEST. FDF FLEX B. 4,886 4,870 9461 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,319 5,318 10299 2,249
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,764 4,758 9224 -3,151
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,118 4,108 7974 -9,930
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,410 3,397 6603 -18,460
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,203 7,200 13947 3,239
NEXTRA TOP APPROACH 5,175 5,176 10020 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 4,958 4,983 9600 -19,877
NEXTRA TREND 2,757 2,774 5338 -20,340
PROFILO BEST F. 4,992 4,986 9666 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,295 4,328 8316 -14,374
SAI INVESTILIBERO 5,855 5,867 11337 -12,936
SANPAOLO HIGH RISK 4,028 4,039 7799 -27,709
UNICREDIT-OPP-A 3,599 3,629 6969 -27,086
UNICREDIT-OPP-B 3,570 3,599 6912 -27,542
VEGAGEST FLESSIB. 5,391 5,402 10438 0,000
ZENIT TARGET 5,634 5,656 10909 -23,627

BCA AGRILEAS /04 TV 100,080 100,080
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,500 100,580
BCA INTESA 98/05 SUB 99,870 100,000
BCA SELLA TV AP04 99,870 99,870
BEI /19 EU. ST. B. 79,500 79,310
BEI 97/17 ZC 43,120 43,000
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 106,490 105,000
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 90,500 90,900
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 97,500 97,520
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 94,200 94,570
BERS /24 SD LIFE 71,700 71,960
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 75,400 75,900
BIRS 97/04 IND 100,200 100,200
BNL /04 NIKKEI FLOORED 101,450 101,330
BNL/04 DOP CEN 3 97,120 97,220
BNL/04 K-O S&P 99,900 100,400
BNL/05 DOP CEN 5 93,090 93,500
BNL/05 FAR EAST 104,500 104,500
BNL/05 W BASKET 91,120 93,450
BNL/06 BIS OICR 91,290 91,140
BNL/06 DOP CEN 5 94,780 94,930
BNL/06 EUROPE C 89,000 89,980
BNL/06 WORLD C 90,010 90,400
BNL/07 ACT IND 93,200 93,200
BNL/07 VAL PURO 96,000 95,850

CAPITALIA /09 SUB 102,520 102,700
CAPITALIA 08 261 ZC 80,060 80,420
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,300 100,210
CENTROB /05 TV 100,010 100,000
CENTROB /13 RFC 100,060 100,010
CENTROB /15 RFC 100,290 100,290
CENTROB /18 ZC 41,250 41,140
CENTROB 96/06 ZC 88,500 88,780
CENTROB 97/04 IND 100,090 100,030
COMIT /08 TV 2 98,920 98,860
COMIT 96/06 IND 99,930 99,950
COMIT 97/04 6,75% 103,400 103,410
COMIT 97/07 SUB TV 99,710 99,790
COMIT 97/27 ZC 22,310 22,100
COMIT 98/08 SUB TV 98,960 98,960
COMIT 98/28 ZC 21,140 21,000
CR BO OF 97/04 314 TV 99,840 99,850
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 83,490 82,600
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 81,050 81,200
CREDITOIT 96/03 IND 100,000 100,010
EFIBANCA /14 REV FLOAT 94,550 94,850
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 99,700 100,500
FIAT STEP UP/11 89,440 89,090
IADB 98/18 CR 82,000 82,000
IMI 96/03 ZC 99,250 99,230

IMI 96/06 2 7,1% 111,990 111,650
INTBCI 01/04 DC 96,660 96,660
INTBCI 02/07 MIX 100,250 100,210
INTERB /04 373 IND 100,600 100,600
INTERB /13 351 CAL 96,050 96,000
INTERB/06 403 IN 95,400 95,200
MED CENT /18 REV FL 100,450 100,400
MED CENT/05 DJEU 100,950 100,900
MED CENT/09 CONS 100,500 100,500
MED CENT/11 TV 96,400 96,430
MED LOM /05 18 101,000 100,820
MED LOM /09 33 100,400 100,350
MED LOM /14 F C 71 101,400 101,300
MED LOM /18 RF C 75 82,000 82,060
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 94,900 94,990
MEDIO CEN 04 7,95% 99,910 100,150
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 71,560 71,540
MEDIO/05 D AGO02 99,220 0,000
MEDIO/07 V PURO 94,000 94,000
MEDIOB /04 NIKKEI 109,010 109,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,270 100,150
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 99,900 99,900
MEDIOB /06 IND 95,070 95,000
MEDIOB 94/04 100,230 100,200
MEDIOB 96/06 ZC 89,350 89,270

MEDIOB 96/11 ZC 67,000 67,050
MEDIOB 97/04 IND 100,320 100,300
MEDIOB 97/07 IND 100,750 100,750
MEDIOB 98/08 TT 99,740 99,730
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,010 99,990
MEDIOCR C/13 TF 100,110 101,740
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,420 100,420
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 98,950 97,000
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 20,400 20,400
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,300 106,050
MPASCHI 99/09 2 101,250 100,650
P COM IND/05 44 103,500 103,430
P LODI/04 IND DC 95,070 95,150
P LODI/07 MIX2 99,810 99,810
PARMALAT /10 95,050 94,600
POP LODI/06 IND 90,660 90,790
SPAOLO /05 I BON 11 95,940 95,410
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,200 100,500
SPAOLO /19 SW EURO 91,400 92,000
SPAOLO 97/22 115 ZC 33,650 33,020
SPAOLO/08 S L 25 105,800 105,500
SPAOLO/08 S L 30 104,950 104,300
UNICR/10 IND 90,790 90,990
UNICR/10 S-U 105,040 105,000
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,940 99,940

BTP AG 01/11 108,470 107,860

BTP AG 02/17 106,900 106,140

BTP AG 93/03 0,000 101,980

BTP AG 94/04 107,110 107,070

BTP AP 94/04 105,510 105,500

BTP AP 95/05 114,460 114,350

BTP AP 99/04 100,770 100,760

BTP DC 00/05 106,110 105,940

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,030 102,030

BTP FB 01/12 106,510 105,810

BTP FB 02/13 104,100 103,500

BTP FB 02/33 112,300 110,910

BTP FB 03/06 99,700 99,500

BTP FB 96/06 117,480 117,290

BTP FB 97/07 112,700 112,390

BTP FB 99/04 100,610 100,600

BTP GE 03/08 100,510 100,160

BTP GE 94/04 104,090 104,090

BTP GE 95/05 111,050 110,970

BTP GN 00/03 100,340 100,350

BTP GN 93/03 100,630 0,000

BTP LG 00/05 104,310 104,160

BTP LG 01/04 102,380 102,350

BTP LG 02/05 102,760 102,650

BTP LG 96/06 117,370 117,140

BTP LG 97/07 113,600 113,220

BTP LG 98/03 100,460 100,450

BTP LG 99/04 101,870 101,790

BTP MG 02/05 103,620 103,500

BTP MG 98/03 100,040 100,040

BTP MG 98/08 107,120 106,730

BTP MG 98/09 104,500 104,090

BTP MG 99/31 115,900 114,510

BTP MZ 01/04 101,820 101,790

BTP MZ 01/06 105,160 104,990

BTP MZ 01/07 104,770 104,520

BTP MZ 02/05 102,520 102,400

BTP NV 01/11 93,600 93,600

BTP NV 93/23 155,180 153,750

BTP NV 96/06 115,450 115,180

BTP NV 96/26 133,480 132,050

BTP NV 97/07 111,080 110,680

BTP NV 97/27 123,000 121,530

BTP NV 98/29 104,500 103,310

BTP NV 99/09 102,870 102,410

BTP NV 99/10 110,270 109,660

BTP OT 00/03 101,300 101,320

BTP OT 01/04 102,140 102,050

BTP OT 02/07 106,950 106,550

BTP OT 93/03 102,820 102,830

BTP OT 98/03 100,650 100,660

BTP ST 02/05 101,700 101,550

BTP ST 95/05 117,490 117,320

CCT AG 00/07 101,010 100,990

CCT AG 02/09 101,110 101,110

CCT AP 01/08 101,000 101,000

CCT AP 02/09 101,050 101,030

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,940 100,930

CCT FB 03/10 101,120 101,120

CCT GE 96/06 102,550 102,160

CCT GE 97/04 100,240 100,240

CCT GE 97/07 101,970 102,060

CCT GE2 96/06 101,660 101,850

CCT LG 00/07 101,190 101,010

CCT LG 01/08 100,900 100,850

CCT LG 02/09 101,120 101,120

CCT LG 96/03 100,150 100,160

CCT LG 98/05 100,890 100,890

CCT LG E2/09 100,900 100,850

CCT MG 96/03 100,010 100,010

CCT MG 97/04 100,370 100,370

CCT MG 98/05 100,800 100,780

CCT MZ 97/04 100,350 100,340

CCT MZ 99/06 100,840 100,830

CCT NV 96/03 100,140 100,140

CCT OT 02/09 101,050 101,040

CCT OT 98/05 100,840 100,820

CCT ST 01/08 101,010 101,000

CCT ST 96/03 100,170 100,160

CCT ST 97/04 100,450 100,430

CTZ DC 02/03 98,369 98,346

CTZ DC 03/04 95,825 95,725

CTZ GN 01/03 99,670 99,632

CTZ GN 02/04 97,181 97,117

CTZ MZ 02/04 97,790 97,751

CTZ ST 01/03 99,026 99,026
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La vera novità è che torna la diretta tv. Su «La7» in chiaro
andranno in onda semifinali e finali del Telecom Italia
Masters (oltre al criptato trasmesso da Stream), i famosi
Open d’Italia di tennis che compiono i sessant’anni. E
stavolta, stando a quanto dichaiarano gli organizzatori, si
punta al grande rilancio. della manifestazione e del tennis
italiano, da un po’ di tempo in qua caduto in basso...
Tre le novità di questa edizione, in programma al Foro
Italico di Roma dal 5 all’11 maggio (il torneo maschile) e
dal 12 al 18 maggio (il femminile) con tabelloni principali
da 64 giocatori, montepremi di 2.200.000 euro e
1.300.000 dollari rispettivamente. Le ha illustrate, presen-
tando oggi la manifestazione il presidente della federten-
nis: il nuovo modello organizzativo, il ritorno in forze
della Telecom che diventa «title sponsor» per tre anni,

l’aumento della visibilità tv con La7 che affiancherà, in
chiaro, la criptata di Stream con la diretta di una semifina-
le maschile e delle due finali (con servizi e interviste nei
Tg).«Dopo le vicissitudini degli ultimi due anni - ha spie-
gato il presidente della Federtennis, Binaghi - abbiamo
costituito un gruppo di lavoro che sta curando diretta-
mente e molto positivamente la gestione dei diritti pubbli-
citari e del marketing con un aumento dell'80% delle
entrate per la Fit». «Quanto alla seconda novità - ha
continuato il presidente - il ritorno della Telecom è parti-
colarmente importante per il nostro futuro perché il nuo-
vo rapporto non è limitato all'Open ma coinvolge il movi-
mento giovanile».«Il tennis italiano - ha concluso Binaghi
- è all'anno zero. L'importante è che in periferia si sia
interrotto il trend negativo e che il futuro si annunci

positivamente».
Andrea Kerbaker, direttore del Progetto Italia (che com-
prende una serie di eventi culturali e sportivi sponsorizza-
ti Telecom), ha commentato: «Questa manifestazione è
una delle più importanti del nostro progetto insieme a
quella del concerto di Paul McCartney al Colosseo. La
nostra collaborazione non si limita al solo torneo ma alla
vita della federazione tutto l'anno. Da qui l'iniziativa
“Telecom Alleniamoci alla Vita” che intende portare all'at-
tenzione dei giovani i valori dello sport. Avrà uno spazio
tutto suo allo Young Village». Luigi Tronchetti Provera,
presidente degli Open, ha quantificato in 25.000 i giovani
dei circoli che la Fit inviterà a Roma durante le due
settimane del Torneo per avvicinarli ai campioni.

a.q.

Arrivano i Telecom Masters l’anno zero delle racchette italiane
A Roma il 5 maggio via agli Open d’Italia. Binaghi: «Da oggi rinasce il tennis azzurro». Si torna in tv: su La7

Lodovico Basalù

IMOLA L’aria non è più quella del-
l’anno scorso presso il Motorhome
Ferrari al Gran premio di S. Mari-
no. Anche se, da parte di chi ha
dominato la scena a lungo, conti-
nuano a esserci dimostrazioni e di-
chiarazioni rassicuranti. Lo fa in pri-
mo luogo Michael Schumacher, tra
una telefonata e l’altra, tra una riu-
nione tecnica e un autografo ai pri-
mi tifosi che si accampano intorno
all’“Enzo e Dino Ferrari” che doma-
ni festeggerà - con tanto di cerimo-
nia - i 50 anni di attività. «Ho buo-
ne, anzi, concrete possibilità di ripe-
termi, come lo scorso anno - dice il
pentacampione del mondo - La vec-
chia F2002 è ancora competitiva.
Anche se non ve ne siete magari
accorti poteva vincere tranquilla-
mente le prime tre gare compresa
quella caotica di Interlagos. Mi dire-
te: “sì, però hanno vinto gli altri”.
Vi rispondo che per nostra fortuna
non hanno vinto gli altri per un
nostro deficit, ma per quella serie di
circostanze che nelle corse si sono
sempre verificate, si verificano e si
continueranno a verificare. Per il re-
sto noi lavoriamo come sempre, cer-
cando di risolvere al meglio i proble-
mi». «La nuova F2003 GA? - conti-
nua il pilota numero uno - Sì, è più
veloce ma qualcosa va ancora mes-
so a posto. Preciso, qualcosa. Per-
ché la base è già buona. Non valeva
però la pena rischiare, anche se il
rischio poteva essere minimo».
Amen. Come sempre Schumi do-
cet. È lui che decide, è lui che indi-
ca, è lui che traina la squadra. Jean
Todt ha piena fiducia nel tedesco, il
tedesco ha piena stima del generale
francese. Tutto il resto sono chiac-
chere, comprese certe voci che pre-
vedono una pensione anticipata per
il pilota più pagato al mondo. Ieri,
tra le tante indiscrezioni, si era an-
che diffusa quella di un possibile
utilizzo, all’ultimo momento, della
F2003 intitolata a Gianni Agnelli,
magari assegnata a uno dei due pilo-
ti. Anche questa è fantascienza. E
nessuno può mettere la mano sul
fuoco sul fatto che sarà schierata al
Gp successivo, in Spagna.

E Rubens Barrichello? Il brasi-
liano spera e loda i rivali: «Raikko-
nen e Alonso? Sì è vero, sono due
giovani validi ed emergenti». Poi
precisa: «Però voi giornalisti avete il
vizio di portare sugli altari, dimenti-
cando il passato, gli eroi dell’ultima
ora. Sì, Raikkonen è in testa al mon-
diale, ma aspettiamo un attimo pri-
ma di dichiarare chiuso un discorso
che non è affatto chiuso. In fin dei
conti avete assistito a un inizio di
stagione esaltante, con molte sorpre-
se. Lo spettacolo non si può dire
che sia mancato. Piuttosto non na-
scondo la mia perplessità per certi
capitoli del nuovo regolamento in
vigore quest’anno. Non nascondo
che qualcosa la cambierei. Sulla
F2003GA concordo con Schuma-
cher: aspettare non è un dramma».
E, a proposito di regolamento, è sta-
to deciso di aumentare il tempo di
uscita tra una monoposto e l’altra:
per problemi di sicurezza e per fare
in modo che le prove durino effetti-
vamente 60 minuti e non 50 scarsi

come si è visto nei primi tre appun-
tamenti del mondiale.

Ieri ai box si è visto subito Fla-
vio Briatore, reduce da un giorno in
cattedra alla Bocconi di Milano. E il
responsabile di Renault Sport ha
già messo in guardia tifosi, giornali-
sti e piloti circa la presunta crisi di
Schumacher: «Tutte balle quelle
che ho sentito in giro. Michael non
è affatto in crisi. Lo conosco troppo
bene. Anche quando è pressato non
perde mai il self control. Ribadisco
che adesso io ho un altro Schuma-
cher. Che si chiama Fernando Alon-
so». Immediata la domanda su un
presunto interessamento da parte
della Ferrari. Risposta: un sorriso
sornione.

Ride anche Giancarlo Fisichel-
la. Il romano, alle stelle dopo la vit-
toria a scoppio ritardato, riceverà
oggi da Ron Dennis e Kimi Raikko-
nen il trofeo del vincitore (ore
10.45 sulla linea del traguardo).
«Mi hanno comunque rovinato la
festa e nessuno mi ha chiesto scusa
- le parole del pilota Jordan -. Qui a
Imola? Se piove un altro colpaccio è
possibile».

A
questo punto verrebbe da pensare che Carletto
Mazzone farebbe bene a dare un po' più di
libertà al suo “fratello ignorante”; ovvero, il suo

alter ego ribelle e intemperante, capace di correre sotto
la curva avversaria a gridare «Li mortacci vostri». Gli
lasci spazio espressivo, e la libertà di essere molesto e
coatto il giusto; vedrà che magari quello, con la sua
capacità di non passare inosservato, regalerà visibilità
anche a lui e alle sue imprese. Che invece continuano a
non ricevere il giusto riconoscimento.

Il fatto è che il signor “Magara” ha deciso di mette-
re giudizio, per godersi una fase finale di carriera da
tecnico saggio e rispettabile. E che da qualche tempo a
questa parte si presenta in conferenza stampa col piglio
del vecchio gentiluomo di campagna, esibendo una
pacatezza che palesemente non è nelle sue corde. Quan-
do si dice: le sventure della virtù. Se infatti er sor
Carletto si lasciasse appena andare al “richiamo della
borgata”, forse riuscirebbe a vendere meglio se stesso e
l'impresa irripetibile che sta realizzando col Brescia in
questa stagione. Da 16 partite la sua squadra non per-
de; e poiché non stiamo parlando di un gruppo di
fenomeni, ma di un complesso di onesti pedatori in-
gentilito da un paio di fuoriclasse attempati, qualcuno
dovrebbe pur spiegare come mai questa striscia di risultati positivi passi
sotto silenzio. O perché non si parli del “Magara” come candidato alla

panchina di una grande; al posto di un Cuper (che,
a proposito di strisce positive, perde in media una
partita ogni quattro), o di un Capello (che a inizio
stagione non si sentiva di garantire più del 4˚ posto,
e adesso rischia di non raggiungere l'8˚), o di un
Ancelotti (uno che non garantisce più del 2˚ posto).
Niente di tutto ciò. E intanto succede che dopo ogni
partita, richiesto di commentare la serie positiva di
risultati, Mazzone sminuisca il tutto dicendo che lui
e i suoi non ci pensano e vanno avanti «domenica
pe' domenica».

No, così proprio non va sor Carletto. Se non per
rispetto di se stesso, lo faccia almeno per la sua
squadra e per ciò che di straordinario sta realizzan-
do. Se davvero i mass media non concedono il
dovuto spazio al suo Brescia, faccia lei in modo di
prenderselo: scatenando il fratello ignorante, e dan-
dogli mandato di épater le bourgeois. Lo faccia pure,
e senza remore; specie se sabato dovesse battere
l'Inter. In quel caso, dopo la partita se ne resti negli
spogliatoi e mandi l'altro a parlare con la stampa.
Vedrà che quello salterà sul tavolo e dirà: «A fiji de
'na mignotta, ma 'o volete di' che qquà stamo a ffa'
'n campionato storico?». Vedrà che “magara” anche

Moratti si accorge di lei, e le dedicherà un pensierino quando si tratterà
di sostituire Cuper.

– Tennis, Atp Montecarlo
Volandri arriva nei quarti
Non si ferma il buon momen-
to di Volandri, che dopo, aver
eliminato Nalbandian, ieri si è
imposto sullo svedese Ma-
gnus Norman per 7-5 6-3. Nei
quarti affronterà lo statuniten-
se Spadea, che ha sconfitto
Ljubicic 1-6 6-4 7-6. Altri risul-
tati: Martin-Vicente 6-4 7-6,
Boutter-Schalken 7-6 6-4, Mo-
ya-Robredo 6-2 6-4, Ferre-
ro-Gaudio 3-6 7-5 6-2.

– Settimana Lombarda
A Ravaioli la prima tappa
Il romagnolo Ivan Ravaioli
(gruppo sportivo Mercatone
Uno - Scanavino) ha vinto per
distacco la prima tappa della
33/a Settimana Lombarda re-
galando il primo successo sta-
gionale alla formazione di Mar-
co Pantani. Al secondo posto
il bergamasco Leonardo Za-
notti (gruppo sportivo De Nar-
di-Colpack), terzo il belga Ni-
co Sijmens (gruppo sportivo
Vlaanderen).

– Doping, l’inchiesta dei Nas
in trentuno Comuni
Sono trentuno i Comuni coin-
volti nella megaoperazione an-
tidoping dove i Nas di Pado-
va, con la collaborazione dei
carabinieri dei vari comandi
provinciali interessati dall'ope-
razione, hanno compiuto le
perquisizioni.

– Giro Aragona, Petacchi ok
Pantani è quinto
Nella tappa di Sabinanigo, Pe-
tacchi si è imposto in volata,
alla quale ha partecipato an-
che Marco Pantani che è riu-
scito a piazzarsi al quinto po-
sto, con lo stesso tempo del
vincitore (4 ore 17'20’’). In
classifica il leader Leonardo
Piepoli ha un vantaggio di 24’’
su Gilberto Simoni.

– Basket, Washington ko
Niente contratto con Pippo
È stato lasciato libero dopo
un giorno Eric Washington, il
giocatore americano arrivato
mercoledì in prova alla Pippo
Milano. I test fisici e atletici
hanno evidenziato uno stato
di forma precario e quindi la
società milanese ha deciso di
non mettere sotto contratto
Washington».

– F1, Premio Bandini
a Schumi e Todt
Consegnati alla Ferrari i premi
«Lorenzo Bandini» a Michael
Schumacher e a Jean Todt,
mentre la Medaglia del Presi-
dente della Camera Pier Ferdi-
nando Casini è andata al presi-
dente della Sagis, la società di
gestione dell' autodromo di
Imola, Carlo Mantellini.

09,00 Ciclismo, coppa del mondo su pista Eurosport
10,00 Biliardo, Coppa Europa Eurosport
11,30 Pesi, Coppa Europa Eurosport
11,30 Tennis, Masters Series Stream
13,45 F1, Gp di San Marino: qualifiche Rai2
15,30 Supercross, Eurosport
16,30 Pattinaggio, trofeo Barbieri RaiSportSat
18,00 Torneo Grand Sumo Eurosport
20,30 Calcio, Tottenham-Manchester C. Tele+
21,00 Pallanuoto, camp.it. semif. RaiSportSat

IMOLA Ieri, per la prima volta nella
stagione, ha parlato il “sacerdote”
della F1, Max Mosley, ossia il presi-
dente della FIA. Colui che ha varato
quella rivoluzione regolamentare
che ha cambiato qualcosa ma ha an-
che lasciato immutato molto. Il te-
ma del giorno era: che cosa va cam-
biato? Dopo milioni di dollari bru-
ciati negli incidenti che si sono verifi-
cati in Brasile si doveva parlare di
gomme da pioggia. Resta un tipo? Si
può optare per un altro in caso di
tempo da lupi? «Per ora non si fa
niente, resta tutto com’è - la rispo-
sta dell’inglese -. Piuttosto d’ora in
avanti chi cambierà motore o mac-
china prima del Gp partirà dai

box». La McLaren, che cambiò mo-
noposto a Raikkonem in Brasile, e
gli altri team sono avvertiti. Sulle
gomme sembra che il dilemma sia
invece nel mettere d’accordo Miche-
lin e Bridgestone. Anche perché i
costi cambierebbero, e non di poco.
E i nuovi regolamenti proprio a una
riduzione dei budget hanno pensa-
to.

Quanto al futuro della F1, la fa-
mosa minaccia fatta dalla GPWC
(l’associazione dei costruttori), Mo-
sley è caustico: «Vogliono fare un
loro campionato nel futuro? Io vo-
glio lavorare per mettere d’accordo
tutti entro il 2005. Se non ci riesco
che facciano pure un loro mondiale.

Vorrà dire che ce ne saranno due!».
La chiarezza non manca. Nemmeno
nei confronti di Michael Schuma-
cher: «Si è comportato come un pi-
vello in Brasile. Sì, so che Monteze-
molo si è lamentato per quel tratto-
re in pista, dove il tedesco è uscito di
strada. Ma il pilota della Ferrari sa-
peva che lì era pericoloso, c’erano
anche le bandiere gialle».

Poi l’elettronica. Anche su que-
sto terreno la lotta è dura tra i team,
come è emerso nella riunione di tut-
ti i responsabili delle squadre che si
sono visti nel Motorhome McLa-
ren. «Possono dire quello che voglio-
no - la conclusione di Mosley -. Ho
concesso una proroga lasciando

l’elettronica libera fino alla fine del-
l’anno. Ma dal 2004 si cambia e tutti
si dovranno adeguare».

Oggi test privati per le tre squa-
dre che hanno deciso di farli (Re-
nault, Minardi e Jordan) dalle 8,30
del mattino. Poi prove libere e infi-
ne le ufficiali dalla 14 alle 15. Sulla
Minardi (ma solo per i test mattuti-
ni) debutta il collaudatore Matteo
Bobbi, per la prima volta davanti a
tanta gente. Mezzi nuovi anche nel
paddock: una “megaospitality”
Toyota che rivaleggia con quella
nuovissima piazzata dalla Vodafo-
ne, uno dei principali sponsor della
Ferrari.

lo. ba.

La dirigenza del Catania ha
inviato un esposto al presidente
della Lega calcio, Adriano
Galliani, chiedendo la vittoria a
tavolino della gara di sabato scorso
(terminata 1-1) con il Siena perché
i toscani avrebbero fatto giocare
Luigi Martinelli nonostante il
calciatore non avesse scontato un
turno di squalifica. Secondo la tesi
del club siciliano Martinelli non
era utilizzabile perché era stato
squalificato per un turno da
scontare sabato 5 aprile. Quel
giorno il difensore toscano saltò il
match con il Napoli, ma disputò
una partita nella formazione
Primavera del Siena, non
osservando - quindi - la squalifica.

in breve

Il presidente della FIA risponde alle accuse di Montezemolo sulla mancanza di sicurezza del Gp del Brasile

Mosley attacca: «Schumi pivello»

VIVA ER MAGARA
MA DIFFIDATE

DELLE IMITAZIONI
Pippo Russo

Il campione del mondo Michael Schumacher, sorridente dopo gli ultimi test

A Imola le Ferrari preparano la riscossa
Oggi le qualifiche del Gp di San Marino. Schumacher: «Ma quale crisi? Potevamo vincerle tutte»

Il Catania chiede
la vittoria sul Siena
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BASKET NBA

L’ultima gara del grande «Air»
Michael Jordan lascia a 40 anni
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Lo chiamavano “Iron Horse”, il
cavallo di ferro degli Yankees. Lou
Gehrig, classe 1903, è una leggenda
del baseball. Più volte Most Valuable

Player, il 3 giugno del ‘32 diventa il primo giocatore
dell’American League a totalizzare 4 fuoricampo in una
partita. Ma Gehrig deve il suo soprannome ad un primato da
stakanovista: 2130 partite giocate consecutivamente, dal ‘22 al
‘39. Diventa un’icona dell’America del tempo. Ma nel 1938
succede qualcosa. Iniziano i controlli medici. L’anno dopo
riesce a giocare solo le prime 8 gare della stagione. Gherig
capisce che è arrivato il momento di abbandonare il campo.
Poi il responso definitivo: i medici della Mayo Clinic gli
diagnosticano la sclerosi laterale amiotrofica. Quell’anno
Gehrig entra a far parte della Hall of Fame. Muore il 2 giugno
del ‘41. Il suo mito invece resiste, anche al cinema. Nel ‘42
Sam Wood dirige “The pride of Yankees”: nel
ruolo di Lou c’è addiruttura Gary Cooper.

Con i 15 punti, realizzati a Filadelfia,
Michael Jordan ha chiuso la sua
inimitabile carriera. Il re dell'Nba ha
detto addio al basket, non tornerà più
indietro. Lo ha promesso al termine
dell'ultima gara (persa dai suoi
Washington Wizards 107-87 contro i
Sixers). Il First Union Center è stato
tutto per lui: i 21.257 spettatori hanno
applaudito per oltre 3’ l’uscita di scena
dell’uomo dei record. Ci aveva già
provato nel '93 e nel '99, ora (a 40 anni)
giura che non ci sarà una terza volta.

È stata la prima associazione a rompere il “tabù” della maglia
azzurra, vestendo per qualche minuto la Nazionale di Trapatto-
ni lo scorso novembre, in occasione di un’amichevole con la
Turchia. Nell’anticipo pasquale di domani, la stessa sorte toc-
cherà alle 38 società di A e B che faranno il loro ingresso in
campo vestendo i colori di Special Olympics, l’onlus fondata
dalla famiglia Kennedy, impegnata da anni a promuovere,
attraverso lo sport, l’autonomia e la piena integrazione delle
persone con disabilità mentale. Non un semplice “spot” ,
nell’anno dei Giochi Mondiali in programma il prossimo giu-
gno a Dublino, ma l’occasione per lanciare un evento più
vicino e non meno importante. Dal 23 al 27 aprile, in contem-
poranea in tutto il continente, si svolgerà la Settimana Euro-
pea di Calcio Special Olympics, e in Italia, circa 250 atleti con

ritardo mentale si affronteranno sui campi del centro sportivo
Queens di Roma in un torneo di calcio a 5. La Rai, padrona di
casa ieri in occasione della presentazione dell’evento, seguirà
la manifestazione ospitando rappresentanti di Special Olympi-
cs nei suoi tradizionali appuntamenti sportivi. «L’idea - ha
spiegato Carlo Romeo, direttore del segretariato sociale del-
l’azienda - è quella di trattare questo avvenimento al pari degli
altri appuntamenti agonistici in programma. Non vogliamo
insomma ghettizzare l’evento confinandolo magari in program-
mazioni infelici. La maggiore visibilità possibile sarà invece
garantita proprio dall’inserimento di ambasciatori di Special
Olympics all’interno delle trasmissioni sportive più amate».
Registrato l’impegno della tv di Stato nei confronti di questa
manifestazione, rimane però ancora in alto mare l’idea di una

programmazione dedicata al mondo dello sport dei disabili da
inserire stabilmente in palinsesto, e ancora più gravi appaiono
le motivazioni del “ritardo”. «La difficoltà - ha spiegato Romeo
- sta nel reperimento di giornalisti in grado di affrontare l’argo-
mento. Salvo rare eccezioni (l’ottima e unica trasmissione
settimanale di Telepiù, ndr) il panorama di professionisti nel
settore, cui affidare un eventuale programma è desolatamente
povero». Nonostante le buone intenzioni dei pre-partita solida-
li e delle “finestre” in tv, molto resta insomma da fare in
concreto. Magari partendo dalle piccole cose, visto che tra i
38 club professionistici che scenderanno in campo con la
maglia di Special Olympics, solo 15 (7 di A e 8 di B) hanno
avuto la sensibilità di mettere a disposizione le proprie divise
per il torneo che domani “sponsorizzano”. fra. lu.

Aldo Quaglierini

Quando lasciò i New York Yankees i
dirigenti ritirarono la sua maglia dal
mercato, come si usa fare con i fuori-
classe, quelli che hanno segnato la sto-
ria della squadra, del club. Fu il primo
caso del genere nel baseball. Un nome e
un simbolo uniti per sempre, dalla fa-
ma e dalla gloria. Ma il vento cambiò
presto e la sorte fu amara, perché una
malattia lo colpì dopo pochi anni e quel
morbo, oscuro e letale, gli fiaccò lenta-
mente la muscolatura, gli spezzò la resi-
stenza, gli smorzò, infine, il respiro. De-
finitivamente. Nel 1941, a trentotto an-
ni. Dopo tanti applausi e tanta gloria, il
nome di Lou Gehrig
ebbe anche la sfortu-
na di diventare sino-
nimo di una malat-
tia, misteriosa e caro-
gnesca, di far rabbri-
vidire chiunque al so-
lo pronunciare quelle
sillabe: morbo di
Gehrig.

Adesso, la sclero-
si laterale amiotrofi-
ca (Sla), scoperta nel
1860 da un medico
francese, torna d’at-
tualità, in modo pre-
potente e inquietan-
te. Perché, tra i calcia-
tori, si è scoperto, l’in-
cidenza è otto volte
superiore alla media
e l’ipotesi che alla ba-
se ci sia il doping o i
traumi di gioco è
qualcosa di consisten-
te, tanto che il procu-
ratore aggiunto di To-
rino, Raffaele Guari-
niello ci sta lavoran-
do alacremente.

Il caso più com-
movente, quello che
ha scosso l’opinione
pubblica, ha acceso la
luce e portato alla ri-
balta la questione, gli
interrogativi e i so-
spetti, è stato quello
di Gianluca Signorini
(Genoa) morto nel
novembre scorso do-
po mesi di sedia a ro-
telle e dopo aver portato alle lacrime
venticinquemila persone accorse allo
stadio di Marassi per una partita di be-
neficenza. In sostanza, per aiutarlo a
curarsi.

Da allora il morbo di Gehrig è di-
ventato una vera preoccupazione, il cui
tasso cresce proporzionalmente al nu-
mero di morti sospette tra i calciatori,
registrate nella cartella del magistrato
di Torino. Adesso sono già settanta (33
accertate) ma lo stesso giudice assicura
che arriva una segnalazione ogni dieci
giorni, perché cominciano a collabora-
re anche i calciatori che si sentono a
rischio, che credono di potersi ammala-
re, che segnalano comportamenti ano-
mali, doping, abuso di farmaci... Ades-

so si moltiplicano le testimonianze, ma,
questo è il punto, finora se ne sapeva
poco, quasi niente, nessuno ne parlava,
tutto si muoveva nell’ombra.

Il lavoro di Guariniello ha già porta-
to all’analisi di 420 decessi, tra cui si
sono isolati i settanta sospetti di cui 33
morti accertate. Il sospetto, s’è detto, è
che la causa della malattia sia il doping,
o i microtraumi, o l’eccessivo stress. I
reati ipotizzati sono lesioni e omicidio
colposo, ma finora non ci sono indaga-
ti. Nel gennaio del 2001 alla Procura di
Torino ci fu la testimonianza proprio
della moglie di Signorini, ma la donna
dichiarò di essere convinta che non esi-
stesse un nesso tra il male del marito e
l'assunzione di sostanze proibite.

Poi, nelle ultime settimane, Guari-
niello ha fatto interrogare dagli ispetto-
ri della Procura una serie di vecchi com-
pagni di squadra di calciatori morti. Da
alcuni di loro, a sorpresa, sono arrivate
delle vere e proprie confessioni. Gli ex
atleti hanno messo a verbale di aver
preso prodotti ormonali vietati, o di
essersi sottoposti a sedute di flebo di
liquidi misteriosi; soprattutto, hanno
detto che anche quei compagni malati
o morti facevano altrettanto.

Si è parlato di estratti di corteccia
surrenale, una sostanza che aumenta la
resistenza alla fatica e ai carichi di lavo-
ro più duri. Spesso questa pratica è sta-
ta segnalata nell’indagine.

Tra i giocatori affetti dal morbo di

Lou Gehrig, oltre a Signorini, figurano
Adriano Lombardi, Giorgio Rognoni,
Guido Vincenzi, Armando Segato; tra
le vicende più recenti, quella di Ubaldo
Nanni, morto a fine marzo, a 44 anni.
Nel fascicolo di indagine alcune squa-
dre ricorrono più di altre, come la Sam-
pdoria e il Pisa. Anche alcune sostanze,
vietate e non, sono ricorrenti. C’è per
esempio, il Voltaren, che venne citato
da Signorini nel corso della sua audizio-
ne, e c’è la corteccia surrenale, di cui ha
parlato Adriano Lombardi («Lo prende-
vo nelle flebo... ») il 5 marzo scorso.
Combinazioni? Casualità?

I dubbi, in realtà, sono tanti. «Gli
estratti di corteccia surrenale - spiega
Pasquale Tamburrini, presidente dei

medici sportivi del Lazio - non sono
più in commercio dal 1995. Adesso vor-
rei sapere: l’incidenza statistica del mor-
bo di Gehrig tra i calciatori dopo il ‘95 è
la stessa di quella di prima? Sarebbe
importante saperlo per verificare il nes-
so tra insorgenza della malattia e causa.
Adesso, al posto degli estratti di cortec-
cia surrenale, che sono di origine anima-
le, si usa la corticotropina, l’Acth, che
stimola la corteccia surrenale della per-
sona in questione, è di origine sintetica
e molto più potente. Se nel primo caso,
visto che la sostanza è di origine anima-
le si potrebbe pensare ad una situazione
tossicologica-virale, tipo mucca pazza
per intenderci, nel secondo caso è im-
possibile perché l’origine è sintetica... ».

Altri farmaci? Quelli che vengono
usati per doping è difficile: «L’Epo può
dare disturbi acuti, di altro tipo, trom-
bosi, ma certo non malattie silenti che
evolvono lentamente nel tempo... . A
che cosa si potrebbe pensare? A qualco-
sa di stimolante come le anfetamine,
l’ecstasy, perché agiscono sul sistema
nervoso... ma gli estratti di corteccia sur-
renale o l’Acth, agiscono invece sul siste-
ma endocrino... Altre sostanze, come
gli anabolizzanti, agiscono sulla musco-
latura... Il morbo di Gehrig finisce sì
per colpire i muscoli ma è causata dalla
necrosi dei motoneuroni del cervello...
». Resta lo stress, gli eccessivi carichi di
lavoro negli allenamenti, ma questi so-
no aumentati a dismisura negli ultimis-

simi anni, mentre i casi presi in esame
dalla magistratura riguardano un perio-
do storico compreso tra gli anni sessan-
ta e il ‘95...

Infine, si è parlato dei traumi ripe-
tuti, e poiché la malattia sembra diffon-
dersi maggiormente tra difensori e cen-
trocampisti, si è pensato al colpo di te-
sta. «Ma in questo caso - continua Tam-
burrini - i pugili sarebbero i più esposti
e invece non è così... ». In definitiva, le
cause della malattia sono ancora poco
chiare e l’indagine si muove inevitabil-
mente su un terreno scivoloso, infido e
contraddittorio. Per una volta, è però
certo, tutti sono dalla parte di Guariniel-
lo.

-1 continua

Special Olympics, i disabili che giocano a pallone “sbarcano” in televisione
Per la Settimana Europea, dal 23 aprile, un torneo di calcio a 5. Domani i calciatori di A e B in campo con la maglia dell’evento

chi era Lou

Un morbo terrorizza
il calcio italiano
e spiazza la medicina

I numeri rischiano di descrivere
un’epidemia. Le morti “sospette”
per il morbo di Gehrig sono oltre
70, quelle finite nell’inchiesta sul
calcio del pm torinese Raffaele
Guariniello (che in questi anni
ha visionato oltre 24 mila
cartelle cliniche relative a
giocatori impegnati tra il ‘60 e il
‘96) 14.
L’ultimo caso è stato quello di
Ubaldo Nanni, ex calciatore del
Pisa della fine degli anni ‘70,
morto lo scorso 31 marzo dopo
aver combattuto con la Sla per 3
anni.
A novembre invece si era arreso
Gianluca Signorini, il capitano
del Genoa.
Ma Gehrig ha colpito anche
Fabrizio Di Pietropaolo,
cresciuto nelle giovanili della
Roma assieme a Beppe Giannini
e morto a luglio. E poi Albano
Canazza (Como), Guido
Vincenzi (Sampdoria), Fabrizio
Falco (che ha militato in serie
C). Nell’87 Giorgio Rognoni
(Milan). Il primo a morire di
Sla fu Armando Segato, ex
Udinese e Fiorentina: era il
1973.
Ma moltissimi sono i casi che
negli ultimi giorni stanno
bucando il velo di silenzio che
per molto tempo ha coperto la
malattia - e soprattutto coloro
che ne vengono colpiti: a
Guariniello arrivano circa 10
segnalazioni ogni giorno.
L’ultimo a venire allo scoperto -
proprio giovedì scorso - è stato
l’ex ala destra del Como
Piergiorgio Corno.
Altri, tra cui Lauro Minghelli, ex
capitano del Torino primavera,
avevano scelto da tempo di
rendere pubblica la propria
malattia.

Il morbo di Lou Gehrig (nome scientifico
sclerosi laterale amiotrofica dei neuroni
motori, Sla) è una patologia rarissima e
micidiale che devasta l’apparato muscolare.
Porta alla necrosi graduale dei neuroni
motori del cervello e del midollo spinale, con
conseguente degenerazione progressiva dei
muscoli, fino a causare paralisi e blocco
respiratorio. Rimangono invece intatte le
capacità intellettive dei pazienti, che quindi
sono perfettamente coscienti del progredire
della malattia anche nelle sue fasi più
avanzate. La letteratura scientifica tende a

mettere la Sla in relazione con l’attività fisica
intensa e prolungata, oppure con traumi
ripetuti. Ma il grande sospetto è che tra le
cause possa esserci l’assunzioni di sostanza
dopanti. Ma dall’Università di Mianmi
viene anche un’altra ipotesi: che la Sla abbia
a che fare con i pesticidi e i fertilizzanti
utilizzati per curare il prato del campo da
gioco. Nonostante tutti gli studi e diverse
sperimentazioni terapeutiche la Sla rimane
una malattia incurabile. Le statistiche
rilevano che il tempo di sopravvivenza di un
malato oscilli tra i 5 e i 49 mesi.

Morti “sospette”
una scia lunga
più di trent’anni

Gianluca
Signorini
quando
militava

nel Genoa
Dalla sua morte

l’incubo
del morbo di

Gehrig
In basso

la locandina del
film

L’Idolo delle Folle
con Gary Cooper

Nedo Canetti

ROMA Sportass sull'orlo del fallimento. L'allar-
me arriva direttamente dall'attuale commissario
straordinario (la Sportass è commissariata da
tempo immemorabile), Francesco Purromuto,
che è anche presidente della federazione hand-
ball e che ha inviato al Coni una memoria, resa
nota da Gianni Petrucci, durante i lavori della
Giunta del Comitato olimpico, nella quale si
segnala la drammaticità della situazione. Se non
interverranno iniziative straordinarie, a fine
aprile - questa la lapidaria constatazione del
commissario - la Sportass non sarà più in grado,
per assoluta carenza di fondi, di far fronte alla
propria responsabilità assicurativa nei confronti
degli atleti italiani; non potrà conferire i previsti

premi alle medaglie olimpiche e non potrà nem-
meno pagare lo stipendio ai dipendenti. Un sos
lanciato ai vertici del Comitato olimpico che ha
chiesto un incontro al sottosegretario al ministe-
ro dei Beni culturali, con delega allo sport, Ma-
rio Pescante, per cercare una soluzione che per-
metta alla “Cassa di previdenza” degli atleti ita-
liani di sopravvivere. Non sarà un'impresa faci-
le. La Sportass è in crisi da tempo immemorabi-
le. A stento paga i premi; qualche federazione
sportiva, come la caccia, che rappresentava un
utente importante, ha preferito operare altre
scelte in direzione di assicurazione privata. Il
colpo di grazia alla Sportass, che già aveva guai
per conto proprio, è venuto nel momento in cui
in Parlamento sono state cancellate dalla finan-
ziaria due norme, inserite per lanciare un salva-
gente alla società assicuratrice. Una prevedeva

un contributo straordinario di 2 milioni di eu-
ro, l'altra assicurava alla Sportass il monopolio
di tutte le assicurazioni sportive. Negli anni pre-
cedenti il salvataggio, sempre attraverso la finan-
ziaria, ammontava rispettivamente a 15 e 10
miliardi di vecchie lire, in due esercizi successi-
vi. Niente da fare quest'anno. È prevalsa, giusta-
mente, la tesi secondo la quale non potevano
essere continuamente le casse statali a tappare i
buchi di bilancio dell'ente che aveva voluto assu-
mere caratteristiche privatistiche e che l'eventua-
le monopolio sarebbe stato contrario alle leggi
di mercato e della concorrenza, particolarmente
severe nel settore assicurativo. Tutto questo do-
po che da oltre dieci anni si parla di riforma,
senza che mai ne sia stata attuata alcuna, e nel
momento in cui fortissime sono le lamentele del
mondo sportivo per il trattamento ricevuto dal-

la loro assicurazione. L'incontro Coni-governo
dovrebbe non limitarsi un'altra volta ad un rat-
toppo di bilancio, strada che si è rilevata non
solo non proficua ma addirittura nociva, perché
ha sempre allontanato una soluzione definitiva.
Occorre, invece, proprio qualcosa di definitivo,
una vera riforma. Privatizzazione? Qualche altra
assicurazione (la Taverna?) ha già avanzato pro-
poste di acquisto, ma sono state ritenute non
corrispondenti al valore di mercato della Spor-
tass. Si riproverà? In ogni caso, bisognerà capire
chi si sobbarcherà i debiti pregressi, non pochi,
e poi che ne sarà delle strutture e del personale.
Un fatto è comunque certo, non si possono
lasciare centinaia di migliaia di atleti senza assi-
curazione, non debbono essere loro a pagare gli
errori di tanti dirigenti. Deve finire l'epoca dei
carrozzoni.

L’ente ha le casse in rosso, da fine mese non sarà più in grado di garantire la copertura assicurativa ed i premi degli sportivi: l’allarme del Coni

Sportass al fallimento, gli atleti senza previdenza

Paralisi e arresto respiratorio: così uccide la Sla
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Dario Zonta

C
i sono film che da soli danno senso a
un’intera stagione cinematografica.
Arrivano al momento giusto e ci par-

lano del momento ingiusto: quello che il pre-
sente consegna alla Storia. Lo fanno con gran-
de fede nelle capacità del cinema di racconta-
re il mondo attraverso l’arte, e di mettere
l’Arte contro il Mondo quando questi si tra-
sforma nel fantasma della sua storta Storia.
La 25a ora di Spike Lee si assume questo
compito. Completamente snobbato con svi-
sta incredibile all’ultimo Festival di Berlino, è
un film bello (sì usiamo questo aggettivo sem-
plice ma chiaro) e importante, che esce nelle
sale, e non a caso, il Venerdì Santo. Infatti per
molti versi l’avventura dello spacciatore Mon-
ty può essere letta come una sorta di passione
laica, avventura cristologica di un comune
delinquente condannato all’inferno. La 25a
ora parla di delitto e redenzione, di senso di
colpa e responsabilità etica, dell’amicizia e del-
l’amore in un mondo, il nostro presente, do-
ve il senso normale delle cose non trova più
dimora, dove tutto è possibile e tutto è giustifi-
cabile, dalla piccola colpa comune, fatta di
ambizione e noncuranza, al grande delitto
della politica e della storia, fatto di interessi e
corruzione.

Quest’uomo, Monty (che come un Cri-
sto, ma colpevole, si assume il peso della co-
scienza e metaforicamente quello della collet-
tività) vive le ultime 24 ore di libertà in una
New York post 11 settembre (e questo è il
primo film a ritrarla nel suo stato di «soprav-
vissuta») perché è stato sorpreso in casa sua
con un quantitativo minimo di droga ma, per
le durissime Rockfeller Laws, sufficiente a
una condanna di lunga detenzione. È un uo-
mo semplice, un americano tranquillo, che
ha scelto lo spaccio come lavoro redditizio.
Ha una moglie portoricana bellissima e due
fedeli compagni di scuo-
la come amici. Ma ora
deve andare dentro, fare
un salto all’inferno nella
speranza di uscirne suffi-
cientemente vivo per di-
re di essere sopravvissu-
to, come la sua città. In
questa salita al Golgota,
descritta da Spike Lee
con una regia essenziale
e una fotografia perfet-
ta, ci sono tre passag-
gi-stazioni fondamenta-
li che, legati insieme, cu-
ciono il senso della sto-
ria. Il primo è un mono-
logo che si trasforma in
una preghiera laica,
un’invettiva-sfogo: il
protagonista Monty (Ed-
ward Norton) si chiude in un bagno, ha capi-
to che il tempo lo stringe al suo destino di
carcerato e prende coscienza progressiva della
sua condanna. Vede sullo specchio scritto a
pennarello un «Fuck you» e inizia una ballata,
intona una cantata sulla New York di oggi, i
suoi abitanti, i suoi quartieri, le molte etnie e
classi sociali, i personaggi noti e gli anonimi.
La fotografia di una città-mondo che speri-
menta ogni giorno il caos del multiculturali-
smo, che cerca di tenere insieme l’alto e il
basso, il povero e il ricco, l’immigrato e il
nativo in uno stesso affioramento sociale e
politico. Manda a quel paese tutti, compreso

se stesso. È una scena di grande impatto, la
preghiera laica di un condannato all’inferno.

Il secondo passaggio è di nuovo impres-
sionante. I due amici di Monty, un timido
professore universitario e un broker arrogan-
te, discutono della triste sorte del loro compa-
gno. Lo fanno bevendo un whisky davanti a
una finestra che dà proprio su Ground Zero.
Parlano di come prima o poi tutti i nodi
vengano al pettine, della responsabilità delle
proprie azioni e scelte, che spacciare piccole
dosi di droga vuol dire avvelenare le persone,
mentre al di là della finestra sembrano non
accorgersi, che illuminate da luci gelide, le
gru come enormi avvoltoi meccanici, spolpa-
no quello che è rimasto dell’apocalisse
newyorkese, la condanna macroscopica allo
«spaccio» della politica internazionale ameri-
cana.

Il terzo momento racchiude i precedenti

e dà il senso alla storia. È giunta l’ora e il
padre porta il figlio Monty verso la prigione,
su di una jeep che vede sventolare sull’asticel-
la dell’antenna una piccola bandiera america-
na. Durante il tragitto il padre gli prospetta
una possibile venticinquesima ora, quella del-
la fuga verso il Messico, verso una redenzione
che non sconta la colpa. Gli racconta una vita
diversa, nuova: una famiglia, dei figli, una
casa, un lavoro, invecchiare con i nipoti e
morire serenamente. Insomma la vita come
dovrebbe essere. Ma la 25a ora è l’ora che non
c’è. Non esiste né per Monty né per l’Ameri-
ca. Questa è l’ora, dice Spike Lee in questo
film, della responsabilità etica, dell’assunzio-
ne di colpa. Le due colonne di luce che si
ergono al posto delle torri gemelle sono i fari
abbaglianti a cui l’occhio del presente non
può sfuggire e l’America pure, benché sembri
farlo così bendata dalla sua stessa cecità.

CHE PASSIONE LA «PASSIONE», MA SOLO SE È FIRMATA JOHANN SEBASTIAN...

li
ri

ca

Con una puntualità ormai, rifiutata persino dalle
stagioni che vanno e vengono liberamente, arrivano,
in questi giorni che precedono la Pasqua, le «Passio-
ni» di Bach: quella «secondo San Giovanni» a volte,
ma sempre quella «secondo San Matteo». Non succe-
deva, anticamente, che un qualche compositore estra-
neo alla città, alla corte, alla Cappella musicale di
cui altri fosse il titolare, potesse farsi avanti con una
sua composizione, e accadde che, morto Bach, la
Città di Lipsia si liberasse subito delle musiche di
Johann Sebastian, che impicciavano il successore nel-
l’incarico. Lipsia non era interessata alla produzione
bachiana, eccedente dai compiti per i quali il musici-
sta era stato assunto. Così successe che la «prima»
della Matthaeus-Passion, dopo la morte dell’autore

(1750), si ebbe soltanto nel 1829, grazie a Mendels-
sohn che, riesumato il manoscritto, la diresse a Berli-
no, in una edizione, però, molto «tagliata». Nel pie-
no del Romanticismo, il passato, irrompendo nel
presente, pur determinando interessi e fermenti nuo-
vi, contribuì, poi, oggi soprattutto, a contrastare gli
sviluppi della vita musicale, specialmente in Italia.
Qui la Matthaeus arrivò soltanto nel 1911 (Milano),
ed oggi, dopo quasi cento anni, quel capolavoro ri-
schia di non trovare più, intorno alle sue note, quella
tensione necessaria a giustificarne l’esecuzione e
l’ascolto.
Al centro, tra quelle che l’hanno preceduta e le tante
che l’hanno seguìta nel corso del tempo, la Mattha-
eus finisce col dare piuttosto il segno della pigrizia

culturale dell’oggi. Chi ha mai ascoltato, infatti, le
analoghe «Passioni» del più importante figlio di Ba-
ch, Carl Philipp Emanuel (1714-1788), che ne com-
pose ventuno, negli ultimi vent’anni della sua vita, o
quelle di Salieri, Caldara, Jommelli, Paisiello, Paer,
Morlacchi, tutte su testo del Metastasio? Entrando
nel nostro tempo - nel quale siamo radicati come
Bach nel suo - aggiungiamo di non aver mai ascolta-
to, nel corso d’una Settimana Santa, le «Passioni» di
musicisti contemporanei. Pensiamo all’ampio, corale
Racconto della Passione di San Matteo, composto
dal tedesco Ernst Pepping (1901-1981) nel 1950,
eseguito in quell’anno stesso, a Lipsia, nel secondo
centenario della morte di Bach. Pensiamo alla Passio-
ne secondo San Luca (1966), intenso, tormentato

«Oratorio» di Krzysztof Penderecki, ed anche alla
Passio secundum Johannem di Arvo Pärt (cioè
Pjart), risalente al 1982. Una musica scarna, ridotta
all’osso: un coro, due solisti di canto, un quartetto
vocale che interpreta l’Evangelista, quattro strumenti
e organo. A Penderecki (che spesso nella sua «Passio-
ne» cita musicalmente il nome Bach) e a Pärt (che
aveva composto un collage sullo stesso nome Bach,
ma aveva anche scritto il «curioso» brano Se Bach
avesse allevato api), il grande Johann Sebastian cer-
to cederebbe volentieri lo spazio della sua Mattha-
eus-Passion. Provare per credere. La prossima volta,
però, perché ieri Bach, ospite della Filarmonica, si è
tenuto tutto per sé l’Olimpico proprio per una «Mat-
thaeus» proveniente da Stoccarda.

Alberto Crespi

N
el monologo pubblicato qui sopra, tratto
dal nuovo film di Spike Lee, c’è un pas-
saggio che merita una spiegazione. Insul-

tando tutto ciò che detesta di New York, Edward
Norton se la prende anche con i Knicks e con gli
Indiana Pacers. Sono due squadre di basket: i
Knicks sono il team storico di New York per il
quale Spike Lee fa il tifo, gli Indiana Pacers sono i
loro grandi rivali. In particolare, citando i Pacers
Spike cita anche se stesso: da abbonato del Madi-
son Square Garden, in un posto a bordo parquet,
qualche anno fa fu protagonista di un vivace
scambio di opinioni con Reggie Miller, fuoriclas-
se di Indiana famoso per i suoi atteggiamenti
estrosi. Lee apostrofò Miller e questi fu sul punto
di raggiungerlo e spaccargli il cranio. La cosa finì
sui giornali. A New York, Spike è forse più famo-
so per questa baruffa che per i suoi film (va

ricordato che non è solo un tifoso: al basket ha
dedicato un film - He Got Game -, un libro,
numerosi articoli e buona parte della vita).

Flash-back. Cannes, 1989. Spike Lee presenta
in concorso Fa’ la cosa giusta. Per la prima volta
ho il piacere di intervistarlo, assieme ad altri cro-
nisti italiani. La chiacchierata verte su temi seri (il
razzismo, l’America multietnica, la commedia
che sfocia in tragedia, il «razzismo di ritorno»
della comunità afro-americana nei confronti del-
le altre etnìe). Spike risponde altrettanto serio,
con puntiglio non privo di polemica. All’improv-
viso, però, una mia domanda gli strappa un am-
pio sorriso: so che il numero 33 dei Boston Celtic
è Larry Bird, gli chiedo, ma chi è il numero 32 dei
Los Angeles Lakers? Il suo volto si illumina, mi
risponde «Magic Johnson!» e da quel momento
siamo fratelli, o almeno così mi pare. Spiegazio-
ne: Larry Bird è stato il più grande campione
bianco del basket Nba; in Fa’ la cosa giusta, la sua
maglietta è indossata da John Savage, il bianco

che viene ad abitare in un quartiere di neri. Inve-
ce uno dei ragazzi neri indossa la maglia di John-
son, un mito degli afro-americani anche prima
di annunciarsi sieropositivo e di sconfiggere, al-
meno per ora, l’aids. Trovare un italiano che
«entrava» in questo gergo, parte integrante del
linguaggio visivo dei suoi film, fu per lui una
gioia. Da allora ho intervistato Spike molte altre
volte e l’ho sempre fatto parlare di sport: è un
modo sicuro per rompere il ghiaccio ed estrarre,
dalla sua apparenza un po’ superba, l’innata sim-
patia che è in lui. Inoltre, è forse il modo più serio
per analizzare il suo cinema: Spike è sicuramente
il più geniale cantore della New York degli ultimi
15 anni, prima e dopo l’11 settembre, proprio
perché di New York ha colto l’anima più profon-
da, la capacità di integrare musica e cinema,
sport e graffiti murali, moda e hip-hop, tagli di
capelli e identità sessuali, cultura alta e cultura
bassa. In queste commistioni sta la grande forza
del cinema americano, quando è grande cinema:
Spike le realizza meglio di chiunque altro, meglio
dei fratelli Coen che sono più intellettuali, di
Michael Moore che è più «politico» o di Taranti-
no che è più «pulp». Lui è la sintesi perfetta di
popolare ed esclusivo, di Hollywood e di cinema
indipendente. Anche per questo La 25esima ora è
il vero film sull’America di Bush. Perché ne rias-
sume tutte le anime.

Pubblichiamo alcuni stralci del monologo trat-
ti dal romanzo omonimo di David Benioff
(ed. Neri Pozza) e ripresi dal film di Spike Lee.

Si fottano tutti...I barboni che mendicano
gli spiccioli agli angoli della strada, sorriden-
do...I sikh con il turbante e i sudici pakistani
che scorrazzano con i loro taxi lungo i viali...I
finocchi di Chelsea con le tette finte e i bicipiti
gonfiati...Che si fottano tutti...I droghieri corea-
ni con le loro piramidi di frutta venduta a peso
d’oro, e le rose e i tulipani fasciati nel cellopha-
ne...I nigeriani con le tuniche bianche che ven-
dono falsi Gucci sulla Quinta Avenue...I russi
di Brighton Beach, che bevono bicchieri di tè
freddo masticando zollette di zucchero...Che
si fottano...Gli hassidim col cappello nero e i
sudici completi di gabardine che vendono dia-
manti sulla Quarantesima Strada...Gli scianca-
ti, gli storpi, gli invalidi...Gli operatori di Wall
Street, pieni di sé e di acqua di colonia, che
leggono il giornale in metropolitana...Che si
fottano tutti...I teppisti in skateboard di
Washington Square Park con le catenelle dei
portafogli che tintinnano, ogni volta che salta-
no dal marciapiede...I portoricani in macchina
con le bandiere e la radio a tutto volume...Gli
italiani di Bensonhurst, con la brillantina sui
capelli, le tute sintetiche e la medaglia di San-
t’Antonio...Le signore dell’Upper East Side,
con le bocche tirate e il lifting facciale, che
comprano i foulard di Hermès e i carciofi di
Balducci...Si fottano i fratelli delle borgate che
non passano mai la palla...Si fottano i poliziot-
ti, i picchiatori con la divisa azzurra, tutti boria
e muscoli, che bruciano i semafori rossi per
andare a comprarsi il gelato...Si fottano i Knic-
kers, Patrick Ewing e il suo tiro a effetto senza
effetto contro l’Indiana...Si fotta questa città e
i suoi abitanti, dalle case a schiera di Astoria,
agli attici di Park Avenue, dalle case popolari
di Brownsville ai loft di Soho...E fottiti anche
tu Montgomery Brogan.

Poco spazio per segnalare pochi, mode-
sti film: in questo week-end abbiamo de-
ciso che Spike Lee vince su tutti. Solo un
grande lo sfida sul piano della qualità: il
giapponese Hayao Miyazaki, autore di...
LA CITTÀ INCANTATA Ne ha scritto am-
piamente Renato Pallavicini qualche gior-
no fa. Premio Oscar, Orso d’oro a Berli-
no 2002. Un capolavoro del cinema d’ani-
mazione. Per bambini e adulti. Imperdibi-
le.
THE CORE Significa «il nocciolo»: e met-
te in scena una paura ancestrale, la possi-
bilità che il nucleo incandescente del no-
stro pianeta possa incazzarsi e giocarci
qualche brutto scherzo. È la scemenza
hollywoodiana del week-end. Dirige (si
fa per dire) Jon Amiel, la brava Hilary
Swank avrà se non altro incrementato il
conto in banca.
PARLAMI D’AMORE Perché Sophie Mar-
ceau deve fare la regista? Di più: perché
Sophie Marceau è cresciuta e non ha
fatto come Peter Pan, fermandosi al tem-
po delle mele? Insulsa riflessione su una
crisi coniugale infarcita di assurdi
flash-back. Conferma di un’antica verità:
nessuno è irritante quanto i francesi
quando giocano a fare gli intellettuali.
LUCIA Y EL SEXO Idem come sopra, con
una variante: quando giocano a fare i
francesi, gli spagnoli possono essere più
irritanti dei francesi medesimi. Crisi esi-
stenziale di una cameriera madrilena do-
po la morte del fidanzato. Di sesso ce n’è
pochissimo. La notizia è che adesso an-
che i titoli in spagnolo non si traducono
più. È la globalizzazione, bellezza.
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PLACIDO DOMINGO A ROMA
CON IL DRAMMA «SLY»
Per la prima volta al Teatro
dell'Opera di Roma, verrà
rappresentato il 24 aprile, il dramma
lirico in tre atti e quattro quadri, dal
titolo «Sly», ovvero «La Leggenda
del Dormiente Risvegliato». Il
libretto è di Giovacchino Forzano,
con le musiche di Ermanno
Wolf-Ferrari, del quale al Teatro
dell'Opera di Roma sono già state
rappresentate «Il Campiello», «Le
donne curiose», «I gioielli della
Madonna», «I quattro rusteghi» ed
«Il segreto di Susanna».
Dirigerà le splendide voci di Placido
Domingo ed Elisabete Matos, il
maestro Renato Palombo.

La 25ª ora
Regia di Spike Lee
con Edward Norton

Le ultime 24 ore di libertà
di un piccolo spacciatore
diventano una Via Crucis

nella New York post 11 settembre.
È il nuovo film di Lee:

una preghiera laica sulla colpa,
la redenzione e il senso

della misura ormai perduto

L’invettiva di Monty

il regista

Quando Spike litigò con il campione
di basket e rischiò una scarica di botte

gli altri
film

Erasmo Valente

Sopra, il regista
Spike Lee. Al
centro, un’immagine
dal film «La 25a
ora» in uscita nelle
sale italiane
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CON IL CHE ANCHE IL MUSICAL DIVENTA RIVOLUZIONARIO
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Il Che lontano da un'iconografia di comodo. Il Che
senza immagini sulle magliette, senza gagliardetti, sen-
za (o perlomeno non solo) il celebre basco sulle venti-
tré. Il Che senza la foto di Kodra, senza dubbio una
delle immagini più famose del mondo. Per cercare di
rispondere alla domanda delle nuove generazioni che
sembrano averlo acriticamente adottato senza sapere
chi sia davvero Ernesto Guevara de la Serna - argenti-
no di buona famiglia nato a Rosario nel 1928, grave-
mente asmatico, studente di medicina, gran sottanie-
re, viaggiatore incallito innamorato del Don Chisciot-
te di Cervantes e di Goethe, diventato cubano per
scelta e poi apolide della rivoluzione, conosciuto uni-
versalmente come «il Che», soprannome datogli dai
suoi soldati cubani per via del suo argentino intercala-

re -, è in scena al Teatro Verdi di Milano (poi in
tournée) Il Che: vita e morte di Ernesto Che Gueva-
ra. L'autrice del testo, Michela Marelli, e la ventotten-
ne regista Serena Sinigaglia (che con il suo gruppo
Atir ha saputo coagulare attorno a sé attori e dramma-
turghi nuovi) hanno voluto chiederselo. Lo fanno con
l'aiuto delle attrici cantanti Maria Pilar Aspa, Sandra
Zoccolan, di Francesco Rossini, di Massimo Betti che
esegue in scena le musiche dello spettacolo e Barbara
Bedrina che ha il compito di disegnare carte, scrivere
cartelli in scena. Per cercare di capire in che cosa mai
consistesse il fascino mitico della sua «querida presen-
cia», come dice la celeberrima canzone composta da
Carlos Puebla nel 1965, che si contrapponeva, forse
neppure sotterraneamente, a Fidel Castro (come reagi-

rebbe, oggi, il romantico, libertario Guevara alla real-
tà degli oppositori che languono nelle carceri castri-
ste?). E noi che siamo gli spettatori di questo spettacolo
commovente e ingenuo ci chiediamo che cosa ci resta
da trasmettere alle nuove generazioni al di là dell'alo-
ne irripetibile di un mito, come già avevano capito il
biografo Paco Ignazio Taibo II e il francese Guy De-
bord, che cosa conservare della sua parabola, del suo
incessante sogno rivoluzionario, che s'infranse nel
1967, per delazione e tradimento, con la collaborazio-
ne della Cia, nella Sierra boliviana.
Se qualcuno crede di avere la risposta in tasca o pro-
prio non ce l'ha vada a vedersi questo spettacolo che
l'autrice ha ricostruito pazientemente su libri, docu-
menti e biografie e che la regista ha messo in scena

come una «rivista politica», un po' troppo didascalica
ma ricca di passione, fra musica dal vivo, canti, sugge-
stioni, riferimenti che rendono ancora più unica una
storia di gente qualunque a un certo punto segnata
dall'eccezionalità della propria esperienza. Un piccolo
musical rivoluzionario che certo non pretende di darci
risposte, seguito con passione dal pubblico che scandi-
sce le canzoni più famose battendo le mani o addirittu-
ra cantando, facendosi contagiare dalla vitalità dei
bravissimi attori. Certo avremmo preferito più distac-
co, una maggiore profondità critica, ma è indubbio
che questo spettacolo nasca da un sentimento profon-
do che vuole interrogarsi e confrontarsi con un mito
capace ancora oggi di dirci che bisogna «imparare a
essere duri pur conservando la propria tenerezza».

Luigi Angelucci:
Il taglio dei costi non è una
ricetta per uscire dalla crisi

né per la Fiat né per
l’industria cinematografica

italiana, bisogna al
contrario investire. Non si

tratta di una lotta di
retroguardia perché è in

gioco lo sviluppo del Paese.

‘‘
Aggeo Savioli

B
entornata, Franca Valeri. E grazie per la nuova, bella,
originale serata di teatro, arte, cultura e, perché no,
divertimento, che ha voluto proporre ai suoi tanti, affe-

zionati spettatori, fra i quali si considera, da sempre, l'estensore.
della presente cronaca. All'origine di questa Vedova Socrate
(Roma, Piccolo Eliseo, fino a tutto maggio) c'è un breve testo,
forse l'ultimo, datandosi al 1990, anno della sua morte, di
Friedrich Dürrenmatt, scrittore e drammaturgo svizzero di
lingua tedesca, noto e apprezzato anche in Italia. Nel suo
adattamento in forma di monologo, l'attrice-autrice elegge a
protagonista e, insieme, narratrice della storia la moglie del
grande filosofo greco, la famosa Santippe, affettuosamente
chiamata più volte, qui, Tippe. La quale racconta a suo modo
la vita e la morte di lui, evocando altri nomi di riguardo
dell'epoca. Curiosamente, ma non troppo, a far le spese dell'
acuminata lingua della donna, è soprattutto Platone, descritto
quasi come un parassita, che, appropriandosi le parole e le idee
del Maestro, ha composto, senza pagare diritti di nessun gene-
re, quei Dialoghi destinati peraltro alla gloria di entrambi.
Meglio vien trattato, a conti fatti, il commediografo Aristofa-
ne, che pure nella sua opera aveva messo Socrate in burla: in
definitiva, sembra suggerire Santippe, tra i due si era stabilito
un legame vitale, un sodalizio creativo.

Sono anche nominati, nel pungente discorrere femminile
e coniugale, amici e allievi del compianto consorte, in particola-
re il prediletto (in più sensi) Alcibiade. Ma è la stessa Santippe,
del resto, a escludere la fondatezza dell'accusa di omosessualità
gravante su Socrate, e motivo non marginale della sua condan-
na; pur se rimane ambigua l'imputazione che gli fu rivolta, e
che lo qualificava come «corruttore della gioventù».

Certo, Franca Valeri aggiunge, ai non pochi da lei disegna-
ti e interpretati nel corso della sua lunga, splendente carriera,
ancora un memorabile ritratto muliebre, prospettato sullo
sfondo di un velario dove campeggia l'immagine del Parteno-
ne già fatiscente, e all'interno d' un negozio di anticaglie, che
s'immagina essere da tempo luogo precipuo di attività e di
esistenza della nostra simpatica eroina. Nel felice inquadramen-
to scenografico si esprime soprattutto, e con evidenza, la «cu-
ra» dello spettacolo (ottanta minuti filati), attribuita ad Aldo
Terlizzi, ben coadiuvato da Luigi Ascione, che firma le luci.

‘‘

‘‘
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Savino Pezzotta:
Al cinema occorrono più

investimenti e logiche
economiche che non

puntino solo agli incassi.
Come sindacato siamo

interessati al pluralismo
culturale e sosterremo

le battaglie per
la riforma del settore.

‘‘

‘‘

a teatroGabriella Gallozzi

ROMA I sindacati confederali uniti al fianco del cinema
italiano. Non capitava dal ‘79 quando si «affacciò» la
prima grave crisi del settore in seguito alla nascita del-
l’emittenza privata. Ed oggi si ripete di fronte alla preoc-
cupante situazione dell’industria cinematografica
schiacciata dal monopolio culturale e politico e dall’atte-
sa di una nuova legge che si prospetta, secondo le volon-
tà del governo, di rinforzo alle solite logiche di mercato,
piuttosto che in difesa del cinema d’autore. Per questo
Cgil, Cisl e Uil si sono unite ieri alla grande asseblea
promossa dall’Anac - la storica associazione degli autori
- al teatro Eliseo di Roma alla quale ha partecipato
l’intero mondo del cinema, attraverso tutte le associazio-
ni del settore.

Carlo Lizzani, Daniele Vicari, il sindaco Walter Vel-
troni, Mario Monicelli, Citto Maselli, Vincenzo Vita,
Stefano Reali, Piero Fassino, Giuliano Montaldo, Da-
miano Damiani, impossibile citare tutti i presenti tra
registi, autori, sceneggiatori, produttori, critici, associa-
zioni e politici che hanno riempito il teatro per ribadire
l’urgenza di porre «il cinema come questione naziona-
le». «Il taglio dei costi non è una ricetta per uscire dalla
crisi né per la Fiat, né per l’industria cinematografica
italiana - dice Luigi Angeletti segretario generale della
Uil - . Bisogna al contrario investire e l’intervento pub-
blico nel cinema è necessario poiché è in gioco lo svilup-
po del nostro paese». Dello stesso avviso Savino Pezzot-
ta (Cisl) che ribadisce come per il cinema occorrano
«più investimenti, si debba uscire dalle logiche economi-
che degli incassi e da quelle del monopolio». Convinto
anche lui che il cinema debba essere «trattato come
questione nazionale» per la salvaguardia del pluralismo
culturale, Pezzotta sottolinea l’appoggio della Cisl «a
sostenere la riforma in tutte le sedi politiche». Gugliel-
mo Epifani, segretario generale della Cgil, allarga la
riflessione al panorama europeo: «Vedo segnali di decli-
no produttivo nell’industria italiana - dice - e parallela-
mente dell’attività culturale e cinematografica, e non
solo da noi. Il cinema è lo specchio di un paese e può
rappresentare un’Italia che non si rassegna al suo decli-
no». Per Epifani «il limite vero di questo governo è la
non capacità di misurarsi con il governo dei processi
del sistema, non avendo idee strategiche. Il caso del
Fondo unico dello spettacolo - Fus - prima bloccato,
poi sbloccato e accentrato è esemplare. Si deve ritrovare
la qualità, senza le preoccupazioni del successo attraver-
so un’azione di sostegno intelligente della creatività e
del cinema giovane che punti anche all’esportazione dei
prodotti. È questa la sfida - conclude Epifani - e trovarsi
accanto delle grandi organizzazioni come i sindacati dà
speranza a chi non vuole arrendersi».

Walter Veltroni evidenzia che «se non si realizza
una riforma organica, c'è il rischio di perdere un'occa-
sione epocale sul piano dello sviluppo culturale italia-
no». Mentre Giuseppe Giulietti di «Articolo 21. Liberi»
parla di un futuro dell’audiovisivo «strettamente legato
a scelte legislative profondamente liberticide come quel-
le proposte dalla legge Gasparri sul settore radiotelevisi-
vo».

Citto Maselli invece, moderatore della manifestazio-
ne, fa il punto di due anni di silenzio legislativo interrot-
to soltanto dalle varie proposte messe in piedi dal «coor-
dinamento culturale cinematografico italiano» che rac-
coglie le numerose categorie del settore. Portando poi,
all’attenzione dell’assemblea una proposta di legge -
letta da Mario Monicelli e Daniele Vicari - che partendo
dalle precedenti - la 153 e la 122 a sostegno del cinema
indipendente - ne colmi le lacune e ne favorisca l’appli-
cazione reale. A partire sempre dall’assunto che «uno

Stato moderno non può non difendere e sostenere la
propria industria cinematografica come momento es-
senziale della realtà culturale del paese. Poiché la crisi di
una cinematografia investe non solo il diritto all’espres-
sione ma il diritto di scelta di tutti: il nucleo stesso della
vita democratica». Per questo l’assemblea propone l’eli-
minazione delle posizioni di monopolio per la ricostru-
zione di un vero mercato anche grazie ad un antitrust
che separi le figure di diffusore tv, distributore ed eser-
cente - vedi alla voce Berlusconi - ; per la creazione di
un fondo di garanzia per lo sviluppo dei progetti; che
impegni RaiCinema ad una produzione svincolata dalle
logiche di palinsesto; e per un intervento diretto dello
Stato nella produzione attraverso l’Istituto Luce. Insom-
ma, il tavolo di lavoro intorno alla questione cinema è
aperto. Ora si aspettano le risposte del governo.

GLI ULTIMI GIORNI DI HITLER
IN UN FILM CON BRUNO GANZ
Gli ultimi giorni vissuti da Adolf Hitler a
Berlino prima di suicidarsi e la fine della
Germania nazista saranno al centro di un
film tedesco la cui uscita è prevista per il
prossimo anno. Lo ha annunciato il
produttore Bernd Eichinger che ha parlato
di un«grandioso film il cui elemento
fondamentale sarà l'autenticità». Hitler
sarà interpretato dall'attore Bruno Ganz
mentre Juliane Koehler sarà Eva Braun.
La regia è di Oliver Hirschbiegel, che ha
lavorato principalmente per la tv. Con una
produzione da oltre 14 milioni e mezzo di
dollari, il film sarà girato fra Berlino,
Monaco e San Pietroburgo. Titolo
provvisorio «Der untergang» («La
rovina»).

Franca Valeri, moglie
mordace di Socrate

I sindacati, tutti e tre, per il cinema italiano
Grande assemblea a Roma, indetta dall’Anac, sul futuro della nostra cinematografia

Maria Grazia Gregori

Guglielmo Epifani:
Il cinema è lo specchio di

un paese e può
rappresentare un’Italia

che non si rassegna
al proprio declino

Occorre progettare
forme intelligenti
di finanziamento

per i giovani autori

Una sala cinematografica

ROMA Succede ancora di ritrovare in reconditi anfrat-
ti teatrali il gusto di uno spettacolo sorprendente.
Piccole folgorazioni, un momento poetico, transiti
che lasceranno il segno. Come al Furio Camillo di
Roma, un «off» che sta vivendo una stagione d’oro,
dove si danno appuntamento tutte le novità che con-
tano (o conteranno), emergono nomi da tenere d’oc-
chio, passa l’avanguardia interessante. O ritorna. Co-
me nel caso di Marcello Sambati, sulla breccia della
ricerca fin dagli anni Settanta. Autore stavolta di un
breve quanto intensa performance: L’incompatibile,
seconda lezione delle tenebre e seconda puntata di un
attraversamento multiplo del concetto di oscurità.

Un semplice quadrato bianco per cornice scenica
e il proprio corpo, in giacca scura e pantaloni chiari,
per raccontare un percorso di apparizioni e assenze -
l’esserci e il non esserci -, di equilibri difficili, di
emozioni da elaborare. Un corpo, quello dello stesso

Sambati, segnato da un tremito segreto, mappa fisica
dei colpi subiti, amori perduti, strazi vicini e lontani.
In sottofondo, bisbigliata da brevi haiku di cui pure è
autore, Sambati frammenta il disagio del vivere. Me-
scola da grande alchimista parole e sorprendenti voli
del corpo. Un muoversi leggero e, allo stesso tempo,
doloroso come quello, appunto, suggerito dalle note
di sala di «una farfalla appuntata ancora viva su di un
album». L’Incompatibile diventa così uno spingersi
sul bordo, oltre la linea d’ombra.

Parabola di una vertigine per e nel buio che Sam-
bati chiude nell’arco breve di un’ora. Pochissime
repliche già fuggite ma sempre al Furio Camillo,
stasera Sambati torna per leggere le sue Dieci danze
locuste, alcune delle cento tavolette poetiche per un
teatro del corpo che compongono la sua ultima pub-
blicazione.

Rossella Battisti

Breve e intenso spettacolo del performer a Roma ispirato al concetto di oscurità

Le tenebre poetiche di Sambati

Cgil, Cisl e Uil
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IL NOSTRO FILM

The accidental detective, un giallo soft
protagonista il Rinascimento fiorentino
The accidental detective è un giallo italiano, tratto da
un romanzo della Soprintendente ai beni culturali di
Firenze Crisitna Acidini e diretto dalla fiorentina
Vanna Paoli, che trasuda di stile italiano da tutti i
suoi pori, ma che si pone in una dimensione
internazionale fin dalla produzione e dal cast. Il film
racconta Firenze, la sua arte, i suoi segreti. E su
questi costruisce un intreccio accattivante che al suo
centro ha la caccia ad una misteriosa tavola del
Botticelli scomparsa da cinquecento anni fra i muri
della vecchia città. Un giallo senza morti né
sparatorie, senza suspance, intrighi o grandi colpi di
scena a parte il finale. Grande protagonista è il
Rinascimento fiorentino. Una pellicola piacevole.

FIRENZE
ADRIANO
Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino L'acchiappasogni
1000 posti 17,25-20,05-22,45 (E 7,20)
Sala Zaffiro La famiglia della giungla

17,00-18,45 (E 7,20)
Dillo con parole mie
20,40-22,45 (E 7,20)

ALFIERI ATELIER
Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720

268 posti Parlami d'amore
16,45-18,45-20,45-22,45 (E 6,50)

ASTRA II CINEHALL
Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti Johnny English

15,30-17,20-19,05-20,55-22,45 (E 7,20)
CIAK CINEHALL
Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178
270 posti The hours

16,15-18,25-20,35-22,45 (E 6,50)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA CG
Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti Ubriaco d'amore

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,00)
COLONNA CINEHALL
Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti Johnny English

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,20)
EXCELSIOR CINEHALL
Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti L'anima gemella

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,20)
FIAMMA
Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
«C.G.» Sala 1 Chicago
350 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 6,71)
«C.G.» Sala 2 Ricordati di me
150 posti 15,45-18,00-20,20-22,45 (E 6,20)
FIORELLA ATELIER
Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
Sala Claudio Zanchi La finestra di fronte
410 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala Fiesole La città incantata

16,00-18,15-20,30 (E 6,50)
Novo
22,45 (E 6,50)

FIRENZE C.G.
Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Shaolin Soccer
400 posti 16,00-17,40-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Il libro della giungla 2
200 posti 16,00-17,30-19,00 (E 7,00)

Un amore a 5 stelle
20,45-22,45 (E 7,00)

Sala 3 La regola del sospetto
200 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER
Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Lucia y el sexo
168 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 6,50)
Sala B La città incantata
500 posti 15,30-17,55 (E 6,50)

Secretary
20,30-22,45 (E 6,50)

FULGOR
Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove L'avversario

15,45-17,45-20,15-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Il libro della giungla 2

15,30-17,00-18,30 (E 7,00)
Solaris
20,30-22,45 (E 7,00)

Sala Mercurio The core
15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,00)

Sala Nettuno Shaolin Soccer
15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)

Sala Venere Daredevil
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

GAMBRINUS CINEHALL
Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti L'acchiappasogni

17,25-20,00-22,35 (E 7,20)
GOLDONI
Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti La finestra di fronte

16,35-18,30-20,40-22,45 (E 6,50)
IDEALE

Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti Il libro della giungla 2

15,30-17,00-18,30 (E 7,00)
Il libro della giungla 2
15,30-17,00-18,30 (E 7,00)
La regola del sospetto
20,30-22,45 (E 7,00)

MANZONI C.G.
Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti The core

15,15-17,40-20,15-22,45 (E 7,00)
MARCONI
Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 The core
430 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Il libro della giungla 2
150 posti 15,45-17,15-18,45 (E 7,00)

Un amore a 5 stelle
20,45-22,45 (E 7,00)

Sala 3 Shaolin Soccer
150 posti 15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna Il libro della giungla 2

15,30-17,00-18,30 (E 7,00)
The accidental detective
20,30-22,30 (E 7,00)

Sala Plutone La regola del sospetto
15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)

Sala Saturno Shaolin Soccer
15,30-17,15-19,00-20,45-22,45 (E 7,00)

Sala Sole La 25a ora
15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,00)

Sala Urano Daredevil
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

ODEON CINEHALL
Via degli Anselmi Tel. 055/214068
688 posti Johnny English

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,20)

PORTICO
Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu Sala riservata
530 posti
Sala Verde Sala riservata
150 posti
PRINCIPE
Viale Matteotti Tel. 055/575891
«C.G.» Sala 1 L'avversario
350 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
«C.G.» Sala 2 Un amore a 5 stelle
150 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
PUCCINI
Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Spettacolo teatrale
SPAZIOUNO FESTIVAL

Via del Sole, 10 Tel. 055/284642
148 posti Bowling a Columbine

16,20-18,30-20,40-22,45 (E )
SUPERCINEMA
Via dei Cimatori Tel. 055/217922

The core
15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242
1550 posti Teatro
VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879
680 posti La 25a ora

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)
D'ESSAI

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE
Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti Essere e avere

21,30 (E )
ISTITUTO STENSEN
Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551

Le lacrime della tigre nera
16,30-21,00 (E )

ROMITO
Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/476763
190 posti Chiuso per lavori
SALA ESSE
Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300

Cose di questo mondo
PROVINCIA DI FIRENZE

ANTELLA
C.R.C.

Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207
L'appartamento spagnolo
21,30 (E 3,62)

BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE
Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
448 posti A proposito di Schmidt
BORGO SAN LORENZO
DON BOSCO

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018
La regola del sospetto

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658
600 posti L'anima gemella

21,30 (E )
CAMPI BISENZIO
VIS PATHÈ

Via F.lli Cervi Tel. 055/880441
1 La città incantata

15,00-17,40 (E 7,50)
L'anima gemella
20,20-22,35 (E 7,50)

2 La famiglia della giungla
14,40-16,30-18,20 (E 7,50)
Io non ho paura
20,15-22,40 (E 7,50)

3 La regola del sospetto
14,50-17,20-20,00-22,25 (E 7,50)

4 L'avversario
14,50-17,30-20,10-22,50 (E 7,50)
La finestra di fronte
15,20-17,40-20,25-22,40 (E 7,50)

5 Il libro della giungla 2
14,30-16,30-18,30 (E 7,50)
The hours
22,30-22,55 (E 7,50)

6 Shaolin Soccer
15,10-17,35-20,30-22,30 (E 7,50)

8 La 25a ora
14,40-17,30-20,15-22,55 (E 7,50)
Shaolin Soccer
15,10-17,35-20,30-22,30 (E 7,50)

10 Johnny English
14,30-15,00-17,00 (E 5,50)
17,30-20,00-20,30-22,30-22,45 (E 7,50)

11 Lucia y el sexo
14,50-17,25-20,10-22,50 (E 7,50)

14 Solaris
15,00-17,40-20,20-22,50 (E 7,50)

15 The core
14,40-17,20-20,10-22,55 (E 7,50)

16 L'acchiappasogni
14,30-17,15-20,00-22,50 (E 7,50)

Un amore a 5 stelle
14,50-17,20-20,20-22,40 (E 7,50)
Daredevil
15,15-17,20-20,15-22,25 (E 7,50)

EMPOLI
CRISTALLO CINEHALL

Via Tinto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669
624 posti Johnny English

20,50-22,30 (E )
FIESOLE
UNIONE
Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti Spider

21,15 (E )
FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA

Via Roma, 15 Tel. 055/951874
Prendimi l'anima

SALESIANI
Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

Il libro della giungla 2
FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI

Via Villani, 42 Tel. 055/819008
The hours

GREVE IN CHIANTI
BOITO D'ESSAI
Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889
350 posti La regola del sospetto

21,40 (E 5,16)
IMPRUNETA
BUONDELMONTI

Piazza Buondelmonti, 27
300 posti Chicago
LASTRA A SIGNA
MODERNO

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783
Johnny English
20,50-22,45 (E 6,71)

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE

Via Don Tommaso Salvi, 8
Riposo

MARRADI
ANIMOSI

Via della Repubblica Tel. 055/8045166
Chicago

PONTASSIEVE
ACCADEMIA

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti Io non ho paura

21,30 (E )
REGGELLO
CINEMA EXCELSIOR

Via Dante Alighieri, 7
007 - La morte può attendere

SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST
Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti The hours
SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841
Riposo

SCANDICCI
AURORA
Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti Un amore a 5 stelle

20,50-22,45 (E 6,20)
MULTISALA CABIRIA
Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 The core
250 posti 20,15-22,45 (E 5,16)
Sala 2 La finestra di fronte

20,40-22,45 (E )
SCARPERIA
CINEMA GARIBALDI

Via Lippi Tel. 055/4490614
Il grande Lebowski

SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 The core

20,15-22,45 (E 6,50)
Sala 2 Johnny English

20,50-22,45 (E 6,50)
Sala 3 The core

20,20-22,45 (E 6,50)
Sala 4 L'acchiappasogni

20,10-22,45 (E 6,50)
VICCHIO
CINEMA TEATRO GIOTTO

Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460
007 - La morte può attendere

AREZZO
CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci La città incantata
250 posti 15,00-17,30 (E )

L'anima gemella

20,30-22,30 (E )
Sala Suoni Un amore a 5 stelle
550 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E )
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 La finestra di fronte
180 posti 20,20-22,30 (E 4,65)
2 L'avversario
90 posti 20,20-22,30 (E )
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Il libro della giungla 2

15,15-17,00-18,45 (E )
Daredevil
20,30-22,30 (E )

POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande L'acchiappasogni
806 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Salotto The core
234 posti 15,15-17,40-20,10-22,30 (E )
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
1 Johnny English
600 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E 5,68)
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032
200 posti Riposo
BIBBIENA
SOLE

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476
478 posti Riposo
CORTONA
SIGNORELLI

Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882
Non pervenuto

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406
Riposo

MONTE SAN SAVINO
PONTE A POPPI
DANTE
Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164
515 posti Riposo
SAN GIOVANNI VALDARNO
BUCCI

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875
700 posti Riposo
MASACCIO

Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189
480 posti Il libro della giungla 2

15,00-16,30-18,00-21,30 (E 5,16)
SALA MARILYN

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti Riposo
SOCI
ITALIA
piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039
500 posti Riposo

GROSSETO
EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 Johnny English
475 posti 15,30-17,10-18,50-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 La finestra di fronte
144 posti
MARRACCINI

Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti Il libro della giungla 2

15,30-16,45-18,00 (E )
Solaris
20,30-22,20 (E )

MODERNO
Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429

1000 posti L'acchiappasogni
17,00-20,00-22,30 (E 6,20)

CASTEL DEL PIANO
ROMA

Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592
Riposo

FOLLONICA
ASTRA

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945
Riposo

ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti Il libro della giungla 2

16,30-18,00 (E 6,20)
Colpevole d'omicidio
20,00-22,00 (E 6,20)

SUPERCINEMA
Corso Italia,129 Tel. 0564/867176

Sala 1 La finestra di fronte
350 posti 18,00-20,15-22,30 (E 5,68)
Sala 2 Johnny English

16,30-18,00 (E )

L'acchiappasogni
20,00-22,30 (E )

ROCCASTRADA
MASSIMO

Viale Marconi Tel. 0564/564185
Riposo

LIVORNO
AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti Io non ho paura

20,30-22,30 (E )
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466
230 posti Respiro

20,30-22,30 (E )
GRANDE MULTISALA

Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala 1 The core

17,00-19,45-22,00 (E )
Sala 2 Shaolin Soccer

17,00-18,45-20,30-22,30 (E )
Sala 3 Il libro della giungla 2

17,15-19,00 (E )
La finestra di fronte
20,30-22,30 (E )

GRAN GUARDIA
Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165
1400 posti Un amore a 5 stelle
MEDUSA MULTICINEMA

Via A. Bacchelli snc Tel. /199.757.757
Sala 1 The core
412 posti 16,35 (E 5,00) 19,25-22,15 (E 7,00)
Sala 2 La finestra di fronte
140 posti 14,55-17,30 (E 5,00) 20,00-22,25 (E 7,00)
Sala 3 Johnny English
256 posti 15,30-17,45 (E 5,00) 19,55-22,05 (E 7,00)
Sala 4 L'acchiappasogni
308 posti 16,00 (E 5,00) 19,00-22,00 (E 7,00)
Sala 5 Shaolin Soccer
282 posti 15,55 (E 5,00) 18,00-20,10-22,20 (E 7,00)
Sala 6 Daredevil
216 posti 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 7 La città incantata
140 posti 15,20-17,45 (E 5,00)

L'anima gemella
20,05-22,40 (E 7,00)

Sala 8 Secretary
236 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 19,55-22,35 (E 7,00)
Sala 9 Il libro della giungla 2
216 posti 15,35-17,10 (E 5,00) 18,50 (E 7,00)

The Hunted - La preda
20,25-22,45 (E 7,00)

METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti L'acchiappasogni

17,30-20,00-22,30 (E )
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti Johnny English
QUATTRO MORI

Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti L'avversario

20,10-22,30 (E )
CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO

Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti Johnny English

22,00 (E 5,16)
CECINA
MODERNO

Via Italia 4 Tel. 0586/680299
1 La regola del sospetto
450 posti 22,00 (E )
TIRRENO MULTISALA

Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 The core
2 Johnny English
MARCIANA MARINA
METROPOLIS

Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381
256 posti 8 mile
PIOMBINO
METROPOLITAN
P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385
875 posti Io non ho paura

20,00-22,15 (E )
ODEON

Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525
885 posti The core

LUCCA
ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )
CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti Il libro della giungla 2

17,15-19,00 (E )
La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )
ITALIA

Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264
380 posti Daredevil

20,15-22,30 (E )
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti L'acchiappasogni

19,45-22,30 (E )
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti The core
BARGA
PUCCINI

Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610
430 posti Riposo
ROMA

Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312
450 posti Riposo
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO

Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Non pervenuto
Sala 2 Non pervenuto
PIETRASANTA
COMUNALE

Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti Johnny English
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti L'acchiappasogni

17,30-20,00-22,30 (E )
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti The core

20,00-22,30 (E )
EOLO
Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068

Shaolin Soccer
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 Johnny English
400 posti
2 Un amore a 5 stelle
160 posti
ODEON

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
1 Il libro della giungla 2
800 posti 16,30-17,45-19,00 (E )

La finestra di fronte
20,30-22,30 (E )

AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti L'acchiappasogni

20,15-22,15 (E )
CARRARA

GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti La finestra di fronte

20,00-22,00 (E )
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti Johnny English

Dillo con parole mie
SUPERCINEMA

Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti The core

20,00-22,15 (E 5,16)
MASSA

PISA
ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 The core
542 posti 17,30-20,00-22,30 (E )
2 Daredevil
198 posti 18,00-20,15-22,30 (E )
3 L'avversario
201 posti 17,45-20,10-22,30 (E )
ARNO

Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti Dillo con parole mie

20,30-22,30 (E 5,16)
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti Pater Familias

16,30-20,30 (E 3,10)
Satin rouge
18,30-22,30 (E 3,10)

ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti L'acchiappasogni

19,50-22,30 (E 5,16)
ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 La regola del sospetto
144 posti 20,20-22,30 (E )
Sala 2 Shaolin Soccer
398 posti 20,30-22,30 (E )
Sala 3 La 25a ora
267 posti 20,05-22,30 (E )
LANTERI

Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Bowling a Columbine

20,1522,30 (E 5,16)
MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 Io non ho paura
300 posti 15,30-17,50-20,20-22,30 (E 5,16)
2 L'anima gemella
150 posti 15,30-17,50-20,20-22,30 (E )
3 Johnny English
280 posti 15,30-18,00-20,40-22,30 (E )
4 La città incantata
150 posti 15,30-18,00 (E )

Un amore a 5 stelle
20,30-22,30 (E )

NUOVO
Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332

432 posti La finestra di fronte
20,15-22,30 (E 5,16)

PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti Johnny English

20,30-22,30 (E 6,50)

Johnny English
commedia

Di Peter Howitt
con Rowan Atkinson,
John Malkovich,
Natalie Imbruglia,
Ben Miller,
Douglas McFerran,
Tim Pigott-Smith

Non bastava Austin Powers,
parodia demenziale del James
Bond anni Sessanta. Ora ci si
mette anche Rowan Atkinson,
meglio conosciuto come Mr
Bean, a vestire i panni dell'
agente segreto britannico in
versione comica (o almeno
questo è il tentativo): cambia
la dimensione temporale - sia-
mo nel presente tecnologico -
ma resta intatta la natura de-
menziale. Un film destinato ai
fan della serie tv di Mr Bean.

L’acchiappasogni
horror

Di Lawrence Kasdan
con Morgan Freeman,
Jason Lee, Damian Lewis,
Tom Sizemore

Ripensando alla recente pro-
duzione cinematografica in
fatto di alieni - eccetto Signs -
si ricordano film ben più brut-
ti di questo. Lo stesso dicasi
per le varie trasposizioni su
grande schermo dei romanzi
di Stephen King di cui L’ac-
chiappasogni si fregia di far
parte. Anche perché la prima
parte del film prometterebbe
bene. Poi il film scade: gli alie-
ni cominciano a mangiare te-
ste, i nostri si armano di inge-
gno e passano al contrattacco.
Ci si diverte solo fino a un
certo punto.

a cura di Edoardo Semmola

L’avversario
drammatico

Di Nicole Garcia
con Daniel Auteuil

Daniel Auteuil è davvero in-
quietante. Fa paura da quan-
to è bravo. Ne L'avversario
interpreta il ruolo di un uo-
mo che è stato capace di
mentire sul proprio conto a
tutto il mondo circostante
per 18 anni. Tratto dal libro
di Emmanuel Carrère, a sua
volta ispirato ad una storia
vera, questa drammatica pel-
licola racconta, con ritmi for-
se un po’ troppo lenti ed effi-
caci salti temporali, una vi-
cenda incredibile e sconcer-
tante. Un film senza dubbio
affascinante. Se durasse mez-
z’ora di meno sarebbe splen-
dido.
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Gabin Dabiré e il suo ensemble,
un inno di pace contro il razzismo

la mostra

Il gioco dell’arte a Castiglioncello
con 70 opere di Sergio Vanni

la prima

Caligoola! a Monticchiello
conclude la stagione invernale

la pop

Cristina Donà a Castelfranco di Sotto
sul palco del Totem Rock Club

gli
ap
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nt
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FIRENZE Si conclude con uno straordinario
concerto di musica sacra africana la
rassegna di «Musica sacra dal mondo» alla
chiesa di Santo Stefano al Ponte (ore 21).
Protagonista Gabin Dabiré (nella foto) e il
suo ensemble, che interpreterà, tra l’altro,
un inno di pace contro le discriminazioni
razziali scritto da Dabiré e Andrea Parodi.
Alla serata parteciperà anche la poetessa
sarda Lidia Murgia.

LIVORNO E se l’arte fosse davvero un
gioco? Se lo chiede Sergio Vanni le cui
opere sono esposte al Centro per l’arte
Diego Martelli di Castiglioncello. La
mostra L’arte è un pacco , che sarà
inaugurata oggi (ore 17.30), raccoglie 70
lavori tra quadri, oggetti e collage di
piccole dimensioni. Fino al 6 luglio,
orario: sabato e domenica 10.30-13 e
16.30-19.30, dal 21 al 25 aprile 16-19.30.

SIENA Sono nientemeno che Camus e Kafka
gli ispiratori di Caligolaa!, l’ultima creazione
scenica del Teatro di Monticchiello. Scritta dal
suo direttore artistico Carlo Pasquini la pièce
conclude stasera, in prima assoluta, la
stagione invernale del Teatro (Teatrino della
compagnia di Monticchiello, ore 21.30).
Protagonista assoluto è Tiziano Veltri, mentre
la presentazione è affidata al filosofo Marco
Montori.

PISA Ha vinto il premio Ciampi nel ‘95, ha
collaborato con l’astro newyorkese Eric
Wood e ha conquistato negli anni ampi
consensi di critica. Cristina Donà, stasera
al Totem Rock Club di Castelfranco di
sotto (via de Gasperi 50), continua a
stupire fan e addetti ai lavori. Con il suo
stile un po’ rock, un po’ cantautorale, con
la sua voglia di innovazione, con la sua
grinta di sempre.

Firenze 
A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Giovedì 08 maggio ore 21.00 Concerto Straordinario musiche di Mozart, Schubert, Beethoven
con S. Kraus (violino), C. Goosses (viola), W. Matzke (violoncello), L. Semerjian (fortepiano)

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
ingresso libero Personale di Rubbina Kausar

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Chiesa di S. Stefano al Ponte Vecchio: venerdì 25 aprile ore 21.00 Concerto musiche di Purcel,
Corelli, Albinoni, Albrechtsberger, Vivaldi con i Solisti della Florence Symphonietta: A. Andrews,
C. Tommasoni (violini), P. Clementi (viola), N. Bouklan (violoncello), B. Betti (contrabbasso)

MUSICUS CONCENTUS
Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347
Giovedì 24 aprile ore 21.00 Concerto con Ralph Alessi Quintet feat. Don Byron

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
Via E. Poggi, 6 - Tel. 055.783374
Chiesa Orsanmichele: domenica 27 aprile ore 21.00 Concerto dell'Orchestra da Camera Fiorenti-
na musiche di Di Vittorio, Bach, Bizet, Elgar dir. Direttore J. Amigo con M. Mercelli

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
Martedì 22 aprile ore 21.00 Subsonica

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Concerto: Parsifal atto III di Wagner dir. J. Conlon con l'Orchestra e Coro del Maggio Musicale
Fiorentino, C. Forbis (tenore), A. Dohmen (baritono), K. Sigmundsson (basso)

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Venerdì 25 aprile ore 21.00 Cristo Gitano di A. Tabucchi regia di D. Lamuraglia con attori e
musicisti Rom della Comunità Fiorentina

TEATRO LA NAVE
Via Villamagna, 111 - Tel. 055.6530284
Riposo

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Mercoledì 23 aprile ore 21.00 Carmen De Los Corrales opera balletto in tre atti

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Mercoledì 23 aprile ore 21.00 ingresso libero La martinella di A. Foti presentato da Compagnia
Stabile del Teatro Reims

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Venerdì 25 aprile ore 21.00 Maratona di A. Di Matteo

Sesto Fiorentino 

TEATRO DELLA LIMONAIA
Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852
Domenica 04 maggio ore 21.00 La caduta degli angeli

Arezzo 
TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIERAIA
Via della Bicchieraia, 32 - Tel. 0575.323397
Riposo

TEATRO PETRARCA
Via Monaco Guido, 10 - Tel. 0575.23975
Riposo

Barga 
TEATRO DEI DIFFERENTI
Via di Mezzo - Tel. 0583.724770
Riposo

Buti 
TEATRO F. DI BARTOLO
Via F.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548
Riposo

Carrara 
TEATRO DEGLI ANIMOSI
Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425
Venerdì 09 maggio ore 21.00 Concerto per violino e orchestra musiche di Schonberg, Werner
Henze dir. Direttore O. Knussen con P. Kuusisto violino

TEATRO VERDI
Piazza Matteotti - Tel. 0585.20202
Martedì 22 aprile ore 21.00 Spettacolo di Paolo Rossi

Cascina 
TEATRO POLITEAMA
Via Tosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400
Dal 23 al 26 maggio: Generazioni Oltre il Millennio festival del teatro e dei linguaggi giovanili

Castiglion Fiorentino 
TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO
TEL. 0575.657460
dal 2 al 4 maggio: 4˚ Concorso Pianistico Nazionale scadenza iscrizioni 20 aprile 2003

Grosseto 

TEATRO DEGLI INDUSTRI
Via Mazzini, 101 - Tel. 0564.421151
Riposo

TEATRO MODERNO
Via Tripoli - Tel. 0564.422429
Venerdì 02 maggio ore 21.00 Alla stessa ora il prossimo anno regia di P. Rossi Gastaldi con M.
Columbro, M. A. Monti

Livorno 
CENTRO ARTISTICO "IL GRATTACIELO"
Via del Platano, 6 - Tel. 0586.896059
Giovedì 24 aprile ore 21.15 Rosencrantz e Guildenstern sono morti

TEATRO DELLE COMMEDIE
Via Giovanni Maria Terreni, 3 - Tel. 0586.404021
Riposo

TEATRO LA GRAN GUARDIA
Via Grande, 121 - Tel. 0586.885165
Riposo

TEATRO MASCAGNI
Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163
Riposo

Lucca 
TEATRO DEL GIGLIO
Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531
Riposo

Massa 
PIER ALESSANDRO GUGLIELMI
Viale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678
Riposo

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111
Stazione Leopolda: oggi ore 21.00 Radio Clandestina Roma, le Fosse Ardeatine, la Memoria di A.
Celestini
Oggi ore 11.00 e ore 21.00 Eloise un'opera per ragazzi in lingua originale; versione per voci e
pianoforte
Abbazia di S. Zeno: martedì 22 aprile ore 16.00 e ore 21.00 la bisbetica domata di W.
Shakespeare

Pistoia 
TEATRO MANZONI
Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609

Sabato 26 aprile ore 21.00 L'inganno di R. Binosi regia di F. Migliaccio con F. Nuti, M. Ariis

Ponsacco 
TEATRO ODEON
Via dei Mille - Tel. 057.736168
Martedì 22 aprile ore 21.30 Quattro bombe in tasca di U. Chiti regia di U. Chiti con M. Salvianti, L.
Socci, D. Frosali

Pontasserchio 
TEATRO ROSSINI
Piazza Palmiro Togliatti - Riposo

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Giovedì 24 aprile ore 21.00 Il Che vita e morte di Ernesto Guevara di M. Marelli regia di S.
Sinigaglia

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Martedì 06 maggio in concerto Joe Jackson

TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Mercoledì 07 maggio ore 21.00 Copenaghen di M. Frayn regia di M. Avogadro con U. Orsini, M.
Popolizio, G. Lojodice

Roccastrada 
TEATRO DEI CONCORDI
Via Roma, 53 - Tel. 0564.564086
Martedì 29 aprile in scena 2 e venti di Villa, Besentini, Testini, Tanica, Galassi, Ferrari con Ale &
Franz

Siena 
TEATRO DEI RINNOVATI
Piazza Il Campo - Tel. 0577.592265
Chiuso per lavori di restauro

TEATRO DEI ROZZI
Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960
Riposo

Viareggio 
TEATRO POLITEAMA
Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728
Martedì 22 aprile in programma Funny Money di R. Cooney regia di P. Rossi Gastaldi con M.
Columbro

teatri

– MUSICA Al Teatro Comunale di Fi-
renze esecuzione del terzo atto di Parsifal
con l’Orchestra e Coro del Maggio fioren-
tino diretto dal maestro James Conlon
(ore 20.30). Al Teatro degli Arrischianti di
Sarteano, a Siena, concerto alle 18 con
l’Orchestra dei ragazzi della scuola di mu-
sica di Fiesole. Al Tenax (via Pratese 46,
ore 22, ingresso a 16 euro) The Cage con
l’allestimento fiabesco Dream s Wood e
dance commerciale con Massimo Padova-
ni dj. Al Jazz Club (Firenze, via Nuova de’
Caccini, ore 22,15, ingresso con tessera)
Tribalgez in concerto. All’Universale (Fi-
renze, via Pisana, ore 22, ingresso libero)
Fashion Tv con Marco Bertani e Marco
Laschi dj. All’Auditorium Flog (Firenze,
ore 21,30, ingresso libero) Rock Tv tour, 4
band dal vivo, con Extrema, Moravigne,
Michelangelo Buonarroti e Mescalina. Al
Keller Platz (Prato, via Migliorati, ore
22,30, ingresso libero) Ultraviolets in con-
certo. All’NDC club (Montelupo Fiorenti-
no, via arti e mestieri 7-9, ingresso libero)
Il sentiero dei tamburi in concerto. Segue
Mauro Falciani dj. All’Omi music club (Se-

sto Fiorentino, via Tevere 10, ingresso libe-
ro ai soci Arci) The Game One, notte dan-
zante.

– TEATRO Alla casa del popolo del Tea-
tro Amiata di Vivo d’Orcia i Sacchi di sab-
bia presentano Pauperis Oratorium Christi,
studio su un Faust qualunque»di Giovanni
Guerrieri. Si inaugura ad Arcidosso il pro-
getto Teatro memoria utopia con lo spetta-
colo della compagnia del Teatro delle Ariet-
te (Castello Aldobrandesco, ore 20).

– CINEMA Al cinema Garibaldi di
Scarperia per il ciclo «Fra il giallo e il
nero» proiezione di Il grande Le-
bowski (ore 21.30). Al cinema Antella
proiezione alle 21.30 de L’appartamen-
to spagnolo.

– ARTE È stata prorogata fino al 30
aprile la mostra di David Vecchiato al Tea-
tro Puccini. Saranno aperti anche per Pa-
squa e Pasquetta la mostra «Stanze segrete
- stanze scomparse» e il Parco mediceo di
Pratolino. Si svolge fino al 30 aprile la mo-

stra di Isabela Staino La coda dell’occhio,
al Fyr (Borgo degli Albizi 23). Orario:
16-19.30, chiuso il lunedì. Nel cortile del
Palazzo dei Cartelloni (via Sant’Antonino
11) sarà presentata alle 18 la scultura in
omaggio a Leonardo da Vinci dell’artista
di San Giovanni Valdarno di Sergio
Traquandi.

– RIEVOCAZIONE STORICA Si svolge-
rà a Grassina stasera la rievocazione storica
dellaPassione di Cristo. Per l’occasione il
comune organizza due manifestazioni, la
mostra di antiquariato e di oggettistica
(piazza Umberto I, ore 14-24) e la mostra
concorso delle vetrine, la cui premiazione
avverrà in serata, all’inizio delle scene. È
vietato circolare per le strade tra le 19.30 e
le 22.30.

– MISS TOSCANA Al Dancing Four
Roses di Marina di Grosseto selezioni di
Miss Italia (ore 23). Le ragazze sfileranno
in costume da bagno e abito da sera e la
serata sarà presentata da Alessandro Ma-
sti.

La Passione di Cristo per le strade di Grassina
– Fratelli Alinari, Fotografi in Firen-

ze. 150 anni che illustrarono il mondo.
1852/2002. Circa seicento immagini do-
cumentano la straordinaria attività di
una dinastia di fotografi. Palazzo Stroz-
zi, Firenze. Fino al 2 giugno, dalle 9 alle
20, ingresso 8 euro, 5,50 per i fiorentini.
Info: 0552469600. La mostra sarà aperta
nei giorni di Pasqua, 25 aprile e 1˚ mag-
gio.

– "Miniature del '400 a San Marco
- Dalle suggestioni avignonesi
all'ambiente dell'Angelico". I cin-

que codici miniati provenienti dalla col-
lezione Corsini sono il cuore della mo-
stra. Museo di San Marco, piazza San
Marco 3, Firenze. Fino al 30 giugno,
orario: dal lunedì al venerdì 8,15 -
13,50, sabato 8,15 - 18,50, domenica e
festivi 8,15 - 19, chiuso 2˚ e 4˚ lunedì e
1˚, 3˚, 5˚ domenica di ogni mese e il 1˚
maggio. Ingresso col museo 6 euro.

– Tuscia Electa, Arte contempora-
nea nel Chianti. La rassegna, cura-

ta da Arabella Natalini, vede 10 artisti
dialogare con un territorio così carico
di storia. Massimo Bartolini a Tavarnel-
le, Renée Green all' Impruneta, Antony
Gormley a San Casciano, Alicia Framis
e Franco Vaccari a Greve, Cesare Pie-
troiusti tra Greve e Panzano, Nicola Pel-
legrini a Gaiole, Eva Marisaldi a Radda,

Tony Oursler a Castellina. Info:
0552269570 o www.tusciaelecta.it .

– Sradicato, Andrea Marini. L'in-
stallazione dell'artista fiorentino, cinque
steli in vetroresina dai tenui colori, è
collocata nell'ingresso dello stabilimen-
to di Patrizia Pepe al centro della grande
scala elicoidale. Tessilform - Patrizia Pe-
pe, via Gobetti 7/9, Capalle, Firenze. Fi-
no al 30 maggio, dal lunedì al venerdì
9.30 - 12.30 e 14.30 - 18.30, tel
055874441.

– Greegallery, Francesco Carone.
Il giovane artista senese ha tinto di ver-
de l'intero spazio espositivo: pareti, sof-
fitto, tutto. Vi ha collocato oggetti, tutti
verdi naturalmente, che fanno rimbalza-
re in continuazione evocazioni e richia-
mi. Isabellabrancolini Arte Contempora-
nea, Lungarno Acciaioli 4, Firenze. Fino
all'11 maggio, dal lunedì al sabato dalle
10 alle 13 e dalle 15 alle 19. Info:
055281549 o www.isabellabrancolini.it.

a cura di Gianni Caverni

Alinari, fermo immagine sull’anima del mondo
giorno & notte

PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORÀ

Via Valtriani, 20 Tel. 0587/57467
90 posti L'appartamento spagnolo

20,15-22,30 (E 3,10)
ROMA

Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti Johnny English
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
sala 1 The core
850 posti 20,15-22,45 (E )
sala 2 Un amore a 5 stelle

20,30-22,45 (E )
sala 3 Johnny English

21,00-22,45 (E )
VOLTERRA
CENTRALE CRISTALDI

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
143 posti Daredevil

21,30 (E 5,16)
CENTRALE LEONE

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
90 posti Johnny English

21,30 (E 5,16)
PRATO

ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
1 Il libro della giungla 2
530 posti 15,30-17,00-18,30 (E )

La finestra di fronte
20,30-22,30 (E )

BORSI
S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659

190 posti La regola del sospetto
CRISTALL CINEHALL

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034
400 posti Johnny English

16,30-18,30-20,35-22,40 (E 6,20)
EDEN

Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti The core

15,30-17,45-20,15-22,40 (E 6,20)
EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
1 L'acchiappasogni
460 posti 16,15-19,30-22,30 (E 6,20)
TERMINALE

Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti L'anima gemella

20,30-22,30 (E 6,20)
Saletta Magnani Riposo
POGGIO A CAIANO
AMBRA

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473
Riposo

VAIANO
MODENA VAIANO

Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468
Io non ho paura
21,30 (E )

PISTOIA
GLOBO
Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313
Sala 1 Il libro della giungla 2
350 posti 15,00-16,30-18,00 (E )

Secretary

20,30-22,30 (E )
MULTISALA LUX

Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312
Sala 1 L'acchiappasogni
336 posti 17,10-20,00-22,30 (E )
Sala 2 La città incantata
150 posti 16,00-18,10 (E )

Un amore a 5 stelle
20,35-22,30 (E )

Sala 3 La finestra di fronte
150 posti 16,00-18,10-20,30-22,30 (E )
NUOVO CINEMA PARADISO
Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166
1 Daredevil
192 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E )
ROMA

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274
160 posti The Quiet American

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
VERDI

Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659
287 posti Johnny English

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E )
MONTECATINI
ADRIANO

Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331
600 posti Johnny English

16,05-17,35-19,05-20,50-22,30 (E 7,00)
EXCELSIOR
Via Verdi 66 Tel. 0572/904289
350 posti The core

20,30-22,30 (E )

150 posti Un amore a 5 stelle
20,30-22,30 (E )

IMPERIALE
Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510
1 Il libro della giungla 2
600 posti 20,30 (E )

Secretary
22,45 (E )

2 L'acchiappasogni
300 posti 20,10-22,45 (E )
QUARRATA
NAZIONALE

Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640
Un amore a 5 stelle
20,30-22,30 (E )

SIENA
CINEFORUM ALESSANDRO VII

Piazza dell'Abbadia, 5 Tel. 0577/283044
Respiro
18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

FIAMMA
Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503

1 L'anima gemella
330 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
IMPERO

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti L'acchiappasogni

16,40-19,20-22,00 (E 5,68)
MODERNO

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201
400 posti Johnny English

18,30-20,30-22,30 (E 5,68)

NUOVO PENDOLA
Via S.Quirico 13 Tel. 0577/43012
280 posti La finestra di fronte

18,30-20,30-22,30 (E 6,00)
ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
1 Il libro della giungla 2
150 posti 16,30-18,00-19,15 (E 6,20)

Un amore a 5 stelle
20,30-22,30 (E 6,20)

CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136
410 posti La finestra di fronte

21,30 (E )
GARDEN
Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259
800 posti L'acchiappasogni

21,30 (E )
CHIUSI
ASTRA

Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559
350 posti Riposo
COLLE VAL D'ELSA
S. AGOSTINO

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040
400 posti Riposo
TEATRO DEL POPOLO
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105
855 posti The hours

22,00 (E )
POGGIBONSI

GARIBALDI
Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792

284 posti Riposo
ITALIA

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010
Sala A The core
Sala B Johnny English
RADDA IN CHIANTI
NUOVO CINEMA

via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711
200 posti Riposo
SINALUNGA
MULTIPLEX SINALUNGA
Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551
Sala 1 The core
108 posti 15,00-17,35 (E 5,50) 20,10-22,45 (E 7,00)
Sala 2 L'acchiappasogni
108 posti 17,15 (E 5,50) 20,00-22,45 (E 7,00)
Sala 3 La finestra di fronte
133 posti 16,10 (E 5,50) 18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Un amore a 5 stelle
133 posti 15,45-17,55 (E 5,50) 20,15-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Daredevil
196 posti 16,25 (E 5,50) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)
Sala 6 Johnny English
196 posti 16,20 (E 5,50) 18,25-20,25-22,25 (E 7,00)
Sala 7 Il libro della giungla 2
226 posti 15,05-16,40 (E 5,50) 18,15 (E 7,00)

Lucia y el sexo
20,20-22,50 (E 7,00)

Sala 8 Johnny English
226 posti 16,20-18,25 (E 5,50) 20,25-22,25 (E 7,00)
Sala 9 La città incantata
386 posti 15,20-17,40 (E 5,50)

L'anima gemella
20,30-22,35 (E 7,00)

le mostre
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Rete4 0,05
MATO GROSSO
Regia di John McTiernan - con Sean
Connery, Lorraine Bracco, José
Bracco. Usa 1992. 106 minuti. Av-
ventura.

Sembra che Campbell, un
medico-scienziato che vi-
ve da anni nel cuore della
foresta amazzonica a con-
tatto con gli indios, abbia
scoperto un siero per com-
battere i tumori. Per aiu-
tarlo nella ricerca lo rag-
giunge la dottoressa Crai-
ne con la quale ha un rap-
porto burrascoso…

Raitre 1,15
IL SEPOLCRO INDIANO
Regia di Fritz Lang - con Debra Pa-
get, Claus Holm, Paul Hubschmidt.
RFT 1959. 102 minuti. Avventura.

Chiamato in India da un
marajah, un architetto eu-
ropeo è incaricato di pro-
gettare il mausoleo del
principe. Entrambi si in-
namorano della stessa
donna, una ballerina che
l'architetto salva dall'as-
salto di una tigre. Intanto
i nobili stanno tramando
una rivolta contro il ma-
rajah.

Raitre 20,50
GLORIA
Regia di Sidney Lumet - Sharon Sto-
ne, Jean Luke Figueroa. Usa 1999.
108 minuti. Drammatico.

Gloria, amante di un gan-
gster, si ritrova a dover
proteggere, lei che non
ama i bambini, un picco-
lo portoricano, figlio dei
vicini di casa uccisi dalla
mafia. Costui è deposita-
rio di un dischetto carico
di informazioni sui rap-
porti tra politica e mafia.
Remake sottono del film
di Cassavetes.

Raiuno 1,50
FRANCESCO
Regia di Liliana Cavani - con Mickey
Rourke, Helena Bonham Carter. Ita-
lia 1988. 158 minuti. Biografico.

Chiara ricostruisce la vita
di San Francesco. La Ca-
vani torna su un tema già
affrontato in una pellico-
la del 1966 ed anche que-
sta volta la vita del Santo
di Assisi si svolge in una
realtà in cui c'è poco spa-
zio per la poesia e dove
invece proliferano terribi-
li ammazzamenti e sporci-
zia apocalittica.

così così
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: parzialmente nuvoloso sull'Emilia Romagna. Molto
nuvoloso sulle altre regioni.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, con tendenza
a graduale aumento della nuvolosità sull'isola.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso, con tendenza a
graduale aumento della nuvolosità sulla Sicilia.

Nord: poco nuvoloso con locali addensamenti sulle zone a
ridosso dei rilievi alpini ed appenninici.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, con tempora-
nei addensamenti sul Lazio e l'Abruzzo.
Sud e Sicilia: da parzialmente nuvoloso a localmente mol-
to nuvoloso.

Il minimo barico sul mare a sud della Sicilia si muove lentamente verso levante.
Associato a tale minimo un sistema nuvoloso esteso dalla Sicilia al Mare Egeo
interessa più direttamente le regioni meridionali del paese.

BOLZANO 10 22 VERONA 12 22 AOSTA 8 21

TRIESTE 12 20 VENEZIA 12 20 MILANO 12 21

TORINO 8 19 MONDOVÌ 12 17 CUNEO 6 18

GENOVA 16 24 IMPERIA 19 22 BOLOGNA 10 20

FIRENZE 12 21 PISA 15 21 ANCONA 7 16

PERUGIA 12 20 PESCARA 7 17 L’AQUILA 2 16

ROMA 10 22 CAMPOBASSO 8 15 BARI 8 17

NAPOLI 13 22 POTENZA 8 15 S. M. DI LEUCA 12 17

R. CALABRIA 15 15 PALERMO 15 14 MESSINA 16 14

CATANIA 14 14 CAGLIARI 11 23 ALGHERO 12 22

HELSINKI 3 12 OSLO 0 17 STOCCOLMA 8 18

COPENAGHEN 1 15 MOSCA 5 9 BERLINO 6 19

VARSAVIA 3 15 LONDRA 11 26 BRUXELLES 9 24

BONN 11 25 FRANCOFORTE 8 24 PARIGI 11 25

VIENNA 5 19 MONACO 7 20 ZURIGO 5 22

GINEVRA 7 22 BELGRADO 8 15 PRAGA 3 18

BARCELLONA 10 18 ISTANBUL 5 13 MADRID 9 18

LISBONA 13 20 ATENE 13 21 AMSTERDAM 11 25

ALGERI 13 19 MALTA 15 16 BUCAREST 12 16
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C ara Pimpa ti scrivo, si potrebbe canticchiare riecheggiando un
successo di Dalla, sommersi dalla corrispondenza dell’inegua-

gliabile, mitica, cagnetta a pois rossi disegnata da Altan, le cui imprese
sono ormai tradotte in molti paesi del mondo. La trattano come una
diva, i suoi lettori under sei, la invitano alle feste di compleanno, la
omaggiano con disegni sbilenchi, le dedicano poesie e filastrocche, le
rivolgono domande: «Pimpa, fai ginnastica?, perché hai i pallini rossi?
quanti anni hai? sei fidanzata?», e proposte hard: «faresti dei cuccioli
con il mio cagnolino maschio?».

A lei sono stati intitolati Nidi e Scuole Materne, e sul mercato
circolano libri da colorare, un diario scolastico, videocassette, il mensi-
le La Pimpa, nonché una collezione di pupazzetti in gomma come
pure magliette che la effigiano in bici a orecchie tese, allungate all’in-
dietro. I piccoli credono in Pimpa, si riconoscono in questo personag-
gio strampalato che vive in un mondo dove tutto è animato: gli

animali naturalmente, come la gatta Rosita, il Corvo Corrado, il
Pinguino Nino e l’Anatroccolo Alì, ma dove anche il telefono parla e
si muove, come pure il forno e le nuvole, le forbici e le scarpe. Con la
sua schietta sodezza, col suo procedere svagato ma convinto fra mille
aspetti trascurati dell’esistenza, la Pimpa schiude gli scenari del tempo
mitico dell’infanzia, un tempo dove ancora animato e inanimato non
si differenziano e dove regna sovrano il pensiero magico. Dal punto di
vista del bambino, infatti, gli oggetti appaiono vivi, amabili degni di
compassione e a loro volta portatori d’amore, oppure minacciosi.

La Pimpa nasce così, racconta lo stesso Altan, nel ’75, mentre il
celebre disegnatore osservava giocare Chicca - la sua bambina. «Osser-
vavo -racconta -che, come tutti i bambini, trattava le cose come esseri
animati: se sbatteva contro una sedia, per esempio, le diceva:
“cattiva”. Allora ho inventato il fumetto della Pimpa, dove gli oggetti
parlano». Ma non mancano certo celeberrimi predecessori, basti ritor-

nare al freudiano Piccolo Hans che attribuiva il «fa-pipì» addirittura
alle sedie!

Lo stesso segno grafico di Pimpa, forte e riconoscibile, pare tenere
conto delle esigenze dei bambini: tondeggiante e dolce, ma anche
bizzarro e imprevedibile, teneramente didattico eppure avventuroso.
Tanto che fra librini dalle poche parole, coloratissimi e mutanti,
funghetti sbadati, mele volanti e stelle Lulù, con la Pimpa si cresce
giocando. Emblematico il suo ultimo libro gigante che, aperto, si
trasforma di pagina in pagina in differenti scenari: dalla ricerca degli
animali nascosti nel paesaggio, al gioco dell’alfabeto, a un supersonico
gioco dell’oca. Un libro da effetti speciali che, consiglia una pimpiana
di tre anni, potrebbe sbucare dall’uovo di Pasqua!

Il librone della Pimpa
di Altan

Franco Panini Editore, pagg.12, euro 18.50
William Shakespeare
«Troilo e Cressida»

Paola Boncompagni

N
on stanno più nella pelle, Omar,
Dunia, Hibba, Yasser, Israa. So-
no stati selezionati. Fanno parte

del gruppo. Per l’occasione, hanno indos-
sato i loro vestiti migliori, i jeans, le ma-
gliette, le scarpe. Sono tutti esili e lunghi,
pelle oliva e capelli neri. Le ragazze hanno
in testa il «chador» delle grandi occasioni.
Raramente hanno visto una macchina fo-
tografica, ma soprattutto mai avevano
avuto l’occasione di averne una tutta per
loro e di utilizzarla a proprio piacimento.
Quella che sembra una tipica cittadina di
queste parti, con le disordinate case in
cemento, i negozi, i mercati, i caffè arabi e
la moschea, è invece il campo profughi di
Bourj-Al-Shamali.

Siamo sulla costa sud del Libano, ac-
canto alla leggendaria città fenicia di Tiro,
a un passo dal confine israeliano. Il cam-
po, che esiste dal 1955 accoglie oggi oltre
18.000 rifugiati palestinesi, tra i quali i
nostri giovani fotografi, che come i loro
genitori, sono nati e vivono qui. Sono 22 i
ragazzi scelti per il progetto della giovane
fotografa spagnola Claudia Martinez
Mansell: «Hanno tutti tra i 12 e i 14 anni,
li abbiamo scelti perché fotografassero il
proprio mondo di tutti i giorni, la loro
vita di profughi vista attraverso i loro oc-
chi e l’obiettivo. Abbiamo prima organiz-
zato per loro un corso intensivo di foto-
grafia durato due giorni, poi abbiamo da-
to a ognuno di loro una macchina fotogra-
fica e tre rullini. Per i due giorni successivi
sono andati in giro per il campo a fare
foto, dove e come volevano».

Bourj-Al-Shamali è uno dei 59 campi
profughi che ospitano 3.9 milioni di rifu-
giati palestinesi, divisi tra Libano, Giorda-
nia, Siria, Striscia di Gaza e Cisgiordania.
Nel 1948, a causa della creazione dello
stato di Israele, oltre 700.000 palestinesi
furono costretti ad abbandonare le pro-
prie case, riversandosi nei primi campi
profughi creati dall’Unrwa (United Na-
tions Relief and Work Agency) l’agenzia
delle Nazioni Unite che ancora oggi con-
serva un mandato specifico per la prote-
zione dei rifugiati palestinesi. Dovevano
essere dei campi di accoglienza provviso-
ri, invece nell’arco di oltre 50 anni si sono
moltiplicati per accogliere la popolazione
palestinese in espansione, diventando co-
sì vere e proprie cittadine. Ciò vuol dire
che oggi i piccoli palestinesi crescono nei
campi costruiti dai loro nonni, a loro vol-
ta nati rifugiati.

Il Libano ospita 220.000 profughi in
12 campi, tutti discendenti dei primi esuli
del 1948. A partire dagli anni Sessanta
hanno iniziato a sostituire le tende con
piccole case in muratura, ma buona parte
della gente abita ancora in baracche peri-
colanti. «Siamo in sette in famiglia, abitia-
mo in due stanze con il tetto di lamiera»,
dice Diana Mahmoud, una delle ragazzi-
ne del gruppo, «ci piove dentro nelle no-
stre case, ma invece di questo, ho voluto
fotografare le mie amiche senza chador e
con il rossetto. Ci siamo divertite moltissi-
mo». Omar Yousif Ferih, 12 anni, senza
madre ma con una famiglia di nove perso-
ne, ha invece scelto di fotografare la mise-
ria: «così la gente può vedere come vivia-
mo. Sono davvero contento di essere sta-
to scelto per fare le fotografie», dice rag-

giante. Per selezionare i ragazzi, Claudia
Martinez Mansell ha chiesto aiuto a Mah-
moud El-Joumaa, lui stesso rifugiato, che
all’interno del campo dirige un centro vo-
cazionale per ragazzi, il Beit Atfal Asso-
moud Centre. «A Bourj-Al-Shamali ci so-
no due scuole elementari e una scuola
media. Gli studenti vengono al centro du-
rante il fine settimana. Abbiamo corsi
d’inglese, musica, teatro e danza».

I tre piani della piccola palazzina del
centro vocazionale ospitano un asilo ni-
do, uno studio dentistico e la sede degli
scouts. Ci sono anche tre assistenti sociali,
alcuni insegnanti, un dottore, due infer-
miere, un autista e 20 giovani volontari.

Mahmoud è fiero di coordinare tutte que-
ste attività. Sorride mentre racconta: «per
il progetto fotografico abbiamo scelto i
bambini più creativi, ma anche quelli che
hanno a casa le situazioni più difficili.
Tutti vivono in povertà, ma alcuni di loro
sono orfani o hanno uno dei genitori ma-
lati o disabili. Vengono qui per distrarsi».
Infatti si sono divertiti. Ognuno di loro
ha preso parte al corso intensivo di foto-
grafia di Claudia, durante il quale ognuno
dei ragazzi ha costruito una macchina fo-
tografica di cartone e imparato il princi-
pio dell’obiettivo e della luce. «Il secondo
giorno siamo saliti tutti sul tetto del cen-
tro» dice Claudia, «hanno fatto le prime
foto e poi siamo andati direttamente a
svilupparle, nella camera oscura che ave-
vo allestito alla buona nel bagno del cen-
tro. Allora ho visto che iniziavano a diver-
tirsi».

Non circolano molte foto nel campo
di Bourj-Al-Shamali, nè esistono camere
oscure nelle case dai tetti di lamiera ondu-
lata. I ragazzini tutti impazienti, non vede-
vano l’ora di poter avere tra le mani una
vera macchina fotografica. Il giorno dopo
il corso ognuno di loro ha ricevuto una
HOLGA, un modello di macchina russa a
basso costo di moda negli anni Settanta,
maneggevole e facile da usare. Gli è stato
detto di andare a fotografare quello che
volevano, le cose brutte e quelle belle.
«Ho voluto prendere delle immagini di
mio padre», dice Omar, «che nonostante
sia giovane e forte, è disoccupato». Un
ufficiale dell’Unrwa sembra quasi rasse-
gnato: «I profughi palestinesi stanziati in

Libano affrontano da sempre gravi proble-
mi: non hanno diritti sociali o civili, inol-
tre il loro accesso al lavoro, all’assistenza
sanitaria e all’istruzione è decisamente li-
mitato. Tra i palestinesi del Libano c’è la
più alta percentuale di famiglie che vivo-
no in povertà e degrado, registrate dal-
l’agenzia come “casi speciali”».

Secondo le statistiche dell’Unrwa la di-
soccupazione nei campi profughi del Liba-
no è al 65 per cento. Dal 1948, quando
furono creati i primi campi di accoglien-
za, il governo libanese nega il permesso di
lavoro ai profughi. Sono 72 le professioni
che sono ufficialmente vietate ai rifugiati:
medico, farmacista e ingegnere solo per
nominarne alcune. Tra i pochi mestieri
permessi, quello dell’agricoltore, del car-
pentiere e dell’insegnante. Tutto ciò è do-
vuto allo stato di provvisorietà che il go-
verno libanese ha voluto mantenere nella
vita quotidiana dei profughi, che in teoria
avrebbero dovuto essere solo di passaggio
e in attesa di un ritorno in Palestina. Du-
nia si è molto divertita a fotografare le sue
amiche in casa: «i miei nonni hanno vissu-
to tanti anni in una tenda, ma poi hanno
costruito delle mura con i mattoni e il
cemento, anche se ci hanno messo degli
anni».

Dal 1998, proprio per sottolineare il
senso di provvisorietà voluto dal governo
libanese, è vietato far entrare nei campi
materiale da costruzione. Solo una delle
entrate del campo è rimasta aperta, per
meglio controllare il materiale che entra.
La compagnia libanese per l’energia elet-
trica non fornisce più di 12 ore al giorno
di luce nelle case, e a nessun rifugiato è
permesso avere una linea telefonica. An-
che questo rischierebbe di incoraggiare
un senso di stabilità nei rifugiati. Nel frat-
tempo però, abitano qui da quasi 50 anni,
almeno tre generazioni. Questa è certa-
mente la loro casa, ma tutti, uno per uno,
dicono di attendere con ansia il ritorno in
Palestina.
Ciò vale anche per i ragazzi del gruppo,
loro che non hanno neanche mai visto la
propria terra d'origine. Ne hanno ascolta-
to a migliaia i racconti dai loro bisnonni,
nonni e genitori, storie di chiavi che si
tramandano per generazioni. Chiavi di ca-
se che non esistono più.

Ma oggi, i 22 ragazzi del gruppo, sem-
brano avere altro per la testa. Hanno tutti
in mano la loro macchina fotografica, at-
traverso la quale raccontare il proprio
mondo. Jihad, Hamza, Samah, Shahab:
ognuno di loro la tiene gelosamente stret-
ta in mano. Se ne vanno tutti eccitati per
le stradine di terra battuta del campo, tra
cani randagi e fogne a cielo aperto. Foto-
grafando allegria e miseria. E gli abitanti
incuriositi di questa città provvisoria sul
mediterraneo.

Nessun uomo
è padrone di nulla

A ciascuno una fotocamera
e tre rullini: ecco come

un gruppo di ragazzi palestinesi
racconta per immagini
la realtà di chi è nato

e vive in un campo di rifugiati
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http://www.un.org/unrwa/
http://www.bourjalshamali.org/

Nei loro scatti la miseria
delle case coi tetti
di lamiera ma anche
la gioia di vivere
di ragazze senza chador
e con il rossetto

La «United Nations Relief and Works Agency for Palestine
Refugees in the Near East», ha dal 1949 un mandato
speciale per provvedere all’istruzione, la sanità e i servizi
sociali dei 3.9 milioni di rifugiati palestinesi divisi tra
Libano, Giordania, Siria, Cisgiordania e Striscia Di Gaza. A
causa della mancata soluzione della questione
palestinese, l’Unrwa, originariamente nata come
organizzazione provvisoria,vede da oltre 50 anni rinnovare
regolarmente il proprio mandato (quello attuale scadrà nel
2005).
Il numero dei rifugiati di competenza dell’Unrwa è
cresciuto dai 914.000 del 1950, agli oltre 4 milioni del
2002. L’agenzia calcola che più della metà dei profughi
sono disoccupati, con il 50-60% delle famiglie che vive
sotto la soglia della povertà, con meno di 2 dollari al
giorno. Il 62% della popolazione è considerata
«vulnerabile», a causa dell’accesso inadeguato a cibo,
acqua e assistenza sanitaria.
Dall’inizio della seconda intifada (settembre 2000),
l’Unrwa è stata costretta a lanciare più appelli di
emergenza alla comunità internazionale: all’inizio del 2002
un primo appello mirava a117 miloni di dollari per coprire
le spese per l'intero anno. Con l’inasprirsi dei conflitti lo
scorso anno, un nuovo appello richiedeva, per far fronte
all’emergenza, altri 55 milioni di dollari. Ancora oggi,
neanche la metà della totale richiesta è stata soddisfatta.

L’iniziativa, svoltasi
a Bourj-Al-Shamali
nel Libano, fa parte
delle attività dell’Unrwa
una delle agenzie
dell’Onu

clicca su

‘‘

assistenza per 4 milioni

‘‘
Manuela Trinci

Alcuni dei ragazzi
palestinesi
che hanno partecipato
all’iniziativa
dell’Unrwa
e fotografato la vita
quotidiana
in un campo
profughi.
In basso
la giovane Maleka
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SETTANTA PIÙ VENTICINQUE: TUTTI PER L’ARTE
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E nrico Crispolti compie settanta anni. Eppure
dietro quella scrivania dello studio romano

di via Ripetta non è difficile intravedere il giovane
allievo di Lionello Venturi, che guarda con occhio
vivace e attento gli sviluppi dell’arte e medita ama-
ramente sulla difficile congiuntura attuale. Un oc-
chio, quello crispoltiano, che ha gettato, per la
prima volta nella storia della critica d’arte italiana,
uno sguardo analitico sull’arte contemporanea (co-
me il coetaneo Calvesi) portandola a dignità di
disciplina universitaria, da flebile e superficiale im-
pressione della contemporaneità. Ne siamo tutti
debitori, in fondo, anche gli allievi che si sono più
allontanati dal suo insegnamento.

L’Università di Siena, dove Crispolti da anni ha

la cattedra si Storia dell’arte contemporanea, ha
recentemente festeggiato l’anniversario dei venti-
cinque anni della Scuola di Specializzazione di sto-
ria dell’arte, che ha sede nella meravigliosa Certosa
di Pontignano. Si tratta di una istituzione fondata
per volontà dello stesso Crispolti, il direttore, nella
convinzione che la disciplina della storia dell’arte
contemporanea, avesse caratteristiche proprie, ri-
spetto all’arte moderna e all’arte antica e richiedes-
se, pertanto, un approfondimento ulteriore (della
durata di tre anni) rispetto al normale corso univer-
sitario. La scelta è stata vincente: in venticinque
anni la scuola, complice anche la splendida cornice
«ambientale», ha formato professionisti e storici
dell’arte che oggi vediamo in prestigiose cattedre

universitarie, o leggiamo tra le firme di importanti
quotidiani, secondo lo stesso insegnamento del ma-
estro. Ricordiamo con piacere, infatti, la stessa fir-
ma di Crispolti su questa testata, nella convinzione
che la critica in atto debba essere praticata anche
dallo storico dell’arte, come visione sempre viva
sul presente, in grado di condizionare lo stesso
metodo storiografico, le scelte della disciplina. Og-
gi più che mai, infatti, in un momento in cui la
critica è affidata a chiunque si senta in grado di
scrivere una presentazione o abbia un’ideuzza che
cucina e riscalda in mille modi, l’esigenza di una
base storica per la critica , che naturalmente serva
anche allo storico per uscire dalle pastoie di una
visione troppo «filologicamente» angusta e modifi-

care magari le sue cooordinate, diviene una que-
stione di principio.

Per i venticinque anni della Scuola è in prepara-
zione un volume che racchiude numerose testimo-
nianze degli allievi e di professori che hanno con-
dotto, con il direttore, questa esperienza unica in
Italia. Da ricordare, inoltre, l’impegno costante di
Crispolti nella ridefinizione e potenziamento della
disciplina della storia dell’arte all’università e al
liceo, dove sappiamo prevalgono figure professio-
nali ambigue, in rapporto alla riforma del sistema
scolastico italiano: un’attenzione che si è manifesta-
ta nell’organizzazione del Forum sulla formazione
artistica tenuto nel Complesso monumentale di
San Michele nel maggio 2000.co
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Il 21 maggio esordio con Doris Lessing, letta da
Valeria Moriconi con musiche di Enrico
Pieranunzi. Il 23 Jonatham Lethem e Jeffrey
Eugenides, letti da Giuseppe Cederna e Valentina
Sperlì, musiche di Andrea Centazzo. Il 27 Andrea
Camilleri, letto da Luca Zingaretti, musiche di
Stefano Bollani ed Enrico Rava. Il 30 Boris Akunin
e Alan Warner letti da Massimo De Francovich e
Francesco Siciliano, musiche di Luciano Biondini
e Javier Girotto. Il 3 giugno Don DeLillo letto da
Toni Servillo, musiche di Franco D’Andrea. Il 5
Tracy Chevalier e Daniel Pennac letti da Monica
Guerritore, musiche di Maria Pia De Vito e Rita
Marcotulli. Il 9 Susan Sontag letta da Laura
Morante, musiche di Ludovico Einaudi. L’11 Alice
Sebold e Irina Denezhkina lette da Elisabetta
Pozzi e Amanda Sandrelli, musiche di Stefano Di
Battista. Il 13 Dacia Maraina letta da Ascanio
Celestini, musiche di Stefano Battaglia e Michele
Rabbia. IL 17 Paco Ignacio Taibo II e Hanif
Kureishi letti da Paolo BOnacelli e Sandro
Lombardi, musiche di Rocco De Rosa, il 20
chiude Paul Auster letto da Massimo Popolizio,
musiche di Danilo Rea e Roberto Gatto.

FEDERICO GARCIA LORCA,
ALL’ASTA UN SUO MANOSCRITTO
Un importante manoscritto del poeta
spagnolo Federico Garcia Lorca,
ritenuto perduto per oltre 50 anni, sarà
battuto da Christiès nell’asta dedicata
ai libri e manoscritti di valore che si
svolgerà a Londra il 4 giugno. Si tratta
dell’originale di «Poeta en Nueva
York» ed è stato stimato dalla casa
d’aste tra i 150 mila e i 225 mila euro.
L’opera raccoglie i versi scritti da
Garcia Lorca nel biennio 1929-39, gli
anni da lui trascorsi a New York. Il
poeta aveva consegnato il manoscritto
al suo editore Josè Bergamin nel
1936, ma in quello stesso anno fu
ucciso dai franchisti, per cui l’opera
venne pubblicata postuma.

Diario di un ebreo
fiorentino
La Giuntina

pagine 385
euro 13,00

il calendario

Paolo Campiglio

Wladimiro Settimelli

E
brei, fiorentini autentici e benestan-
ti. Anzi possidenti, come si diceva
allora con una punta d’invidia. Tut-

to perché la miseria, negli strati popolari,
tra il 1939 e il 1940, era ampiamente diffusa
e ognuno la riteneva una compagna fedele
dei giorni, dei mesi e degli anni. Loro, i
Salmon, sudando e sgobbando come molti
altri fiorentini benestanti, erano riusciti a
mettere insieme una specie di nicchia di
agiatezza che, all’apparenza, pareva eterna e
duratura.

Invece, era arrivata la guerra, le bombe,
le sofferenze e poi, dopo l’emanazione delle
leggi razziali fasciste del 1938, anche la per-
secuzione, le fucilazioni dei partigiani, i ra-
strellamenti e il massacro dei renitenti alla
leva. Erano quei ragazzi che avevano scelto
di andare in montagna o di nascondersi,
piuttosto che combattere per Hitler e Mus-
solini.

Naturalmente erano arrivati mille e terri-
bili problemi anche per coloro che, all’ini-
zio del fascismo, magari per sentirsi in qual-
che modo difesi dai «rossi», avevano deciso
di indossare la camicia nera. Poi, appunto
come ebrei, nel 1938, erano finiti negli elen-
chi della polizia fascista e si erano ritrovati
ad essere letteralmente depredati non dai
«rossi», mai dai repubblichini. Quindi per-
seguitati,costretti a nascondersi e a vivere
nel terrore, uccisi o spediti nei campi di
sterminio.

Le riflessioni che nascono dalla lettura
di un bel libro come quello di Elio Salmon
(Diario di un ebreo fiorentino 1943-1944)
sono tante, tantissime. Soprattutto per chi
come me era a Firenze in quel periodo e
viveva in una cantina, in compagnia, appun-
to, della fame e di una povera ragazza ebrea
alla quale avevamo dato ospitalità dopo che
i suoi genitori erano finiti in un campo
della morte. Per campare, rifornivamo di

carne e zucchero di contrabbando alcune
delle famiglie ebree della città: i Bemporad,
i Lattes, ma non potevamo toccare niente
di quello che ci passava sotto il naso. Le
regole per stare un po’ di tempo nel «giro»,
erano severe e un qualunque errore poteva
essere pagato con il carcere e con la vita. In
più,mio padre, dopo avere scontato cinque
anni di carcere e cinque di confino come
«comunista pericoloso», non poteva lavora-
re. Non aveva mai smesso, ovviamente, di
svolgere una grande attività antifascista: tra-
sporto di armi, stampa di manifestini, aiuto
ai partigiani in montagna, taglio delle linee
di comunicazione tedesche e così via. Lui e
la mamma mi raccontavano spesso di que-

sti strani incontri con le famiglie ebree della
città. Quelle più ricche, naturalmente. E
non mancavano mai di ricordare come que-
sti «poveracci, girassero terrorizzati per le
fattorie e le case di campagna, come mo-
sche impazzite, senza riuscire a trovare la
strada della resistenza e della lotta comune
con gli altri antifascisti». Solo alcuni di loro,
quella strada l’avevano trovata con corag-
gio ed eroismo. Gli altri, invece, avevano
continuato a rimanere in una specie di
drammatico limbo nel quale erano ancora
più esposti alle canaglierie dei fascisti e dei
nazisti.

Ecco: il libro di Salmon conferma quelle
parole dei miei, dettate dalla pena e della

pietà per quelli che apparivano, a noi prole-
tari e sottoproletari, come degli agnelli sacri-
ficali che non riuscivano a trovare la forza
della ribellione e della lotta. È un discorso
vecchio, vecchissimo che ha animato, per
anni, polemiche durissime e scontri verbali,
nell’ambito delle stesse comunità ebraiche
d’Europa. Lo scritto di Salmon, tenente de-
gli alpini della prima guerra mondiale, feri-
to e decorato di medaglia al valor militare,
rappresentante di materiali edili e uomo di
successo nel proprio mestiere, aveva fatto
parte delle cose messe in mostra per la
«Giornata della memoria» dello scorso an-
no, a Rignano sull’Arno, in provincia di
Firenze. Poi era stato inviato nell’archivio

del Museo Yad va-Shem di Gerusalemme e
quindi fatto circolare anche nelle scuole,
per decisione dello stesso Comune di Rigna-
no e dell’Anfim, l’Associazione tra le fami-
glie dei Martiri caduti per la libertà della
Patria. Nella zona di Rignano, per chi non
lo sapesse, i nazisti sterminarono l’intera
famiglia Einstein, trucidarono partigiani e
famiglie di contadini. Naturalmente, anche
i bombardamenti alleati provocarono vitti-
me.

Il libro-diario di Salmon, pieno di ansia
quotidiana e di angoscia, racconta tutto
questo, come racconta quel che avveniva
per le strade e nelle case di Firenze in quel
tragico 1944. Poi altre terribili notizie che
arrivavano dal resto d’Italia, portate da sol-
dati in fuga, parenti e amici che passavano
da Firenze per fuggire in Svizzera o in qual-
che altro angolo del mondo. La breve prefa-
zione-presentazione del diario è dello stori-
co Michele Sarfatti e la cura di questo straor-
dinario documento di vita la si deve al lavo-
ro dei figli di Salmon (scomparso nel 1974)
Paolo, Silvia e Anna e a quello di Alessan-
dro Vivanti.

Ma come nacque il diario Salmon?L’au-
tore, quando il 20 maggio del 1943, comin-
ciò a scriverlo, aveva solo l’intenzione di
mandare una semplice lettera alla cognata,
già emigrata in Palestina con la famiglia, nel
1939. Poi, ascoltando i racconti degli amici,

di chi passava in zona, dalla lettura dei gior-
nali e dall’ascolto della radio italiana e da
radio Londra in italiano e in lingua origina-
le (i Salmon erano coltissimi, conoscevano
già l’inglese, suonavano alcuni strumenti,
erano legati ad importanti personaggi fio-
rentini, ad alcuni docenti dell’Università e a
rappresentanti di primo piano della comu-
nità ebraica cittadina) avevano saputo delle
stragi naziste e fasciste in tutta Italia, aveva-
no saputo dello sbarco degli alleati in Sici-
lia, delle deportazioni e dei massacri.

Dalla città si erano trasferiti in una fatto-
ria di proprietà di un nonno a Volognano
per poi andarsene di nuovo a La Colomba-
ia, altra casa di campagna. Dalle colline, a
due passi da Pontassieve, vedevano, ogni
giorno, le bombe d’aereo cadere sopra Fi-
renze. L’8 settembre, nei giorni del crollo di
Mussolini, avevano anche visto un soldato
che, dentro il suo carro armato, aveva deci-
so di dare battaglia anche da solo ai nazisti.
Lo avevano guardato con grande ammira-
zione e quasi con il rimpianto di non riusci-
re a fare altrettanto. Stessa cosa quando ave-
vano visto e capito che i partigiani, nei bo-
schi e giù in città, si stavano battendo armi
in pugno. A loro, arrivavano anche altre
notizie terribili: come quella di un cono-
scente che, terrorizzato dai rastrellamenti
tedeschi, aveva sterminato la famiglia e si
era ucciso. Poi, piano piano, tra una batta-
glia e un massacro, erano arrivati gli inglesi.
Tra loro, un ufficiale della Legione ebraica,
al quale Elio Salmon aveva affidato, perchè
lo portasse in Israele, quel suo diario che
avrebbe dovuto essere soltanto una lettera.

È davvero uno spaccato di vita dell’Italia
dei tempi duri e terribili, di Firenze e della
sua provincia, segnati come pochi altri luo-
ghi dalla guerra e dall’occupazione nazifasci-
sta. Il diario è anche una straordinaria testi-
monianza della numerosa e importante co-
munità ebraica della città. Una comunità
che ha pagato un prezzo altissimo alla perse-
cuzione.

Quel terribile 1944 in casa di un ebreo
Nel «Diario» di Elio Salmon la testimonianza del dramma della comunità fiorentina

Maria Serena Palieri

S
i inaugura con una presenza regale, a Ro-
ma, il Festival delle Letterature 2003: Doris
Lessing, ottantaquattrenne sovrana del ro-

manzo iperrealista, impegnato e visionario, che,
sotto il tetto indorato della Basilica di Massenzio,
la sera del 21 maggio leggerà un testo che ha
voluto intitolare «Statement about the State of the
World», Dichiarazione sullo Stato del Mondo.
Dichiarazione che, visto il temperamento della
scrittrice persiano-rhodesiana-inglese, c’è da
aspettarsi caustica. Dunque, il Festival organizza-
to dal Campidoglio con la Casa delle Letterature e
Zone Attive, decollato piuttosto in fretta l’anno
scorso e approdato subito a un successo di massa,
si replica: si replica nella formula che, nel 2002,
magnetizzò migliaia di romani, disposti a seguire
i reading anche armati di ombrelli sotto la piog-
gia. E la formula è questa: uno dei luoghi di Roma
più ricchi di storia e fastosamente belli, la Basilica
di Massenzio appunto, per l’occasione dotato di
un’illuminazione scenografica, undici appunta-
menti con quindici scrittori che leggeranno pro-
pri testi in lingua originaria,e con altrettanti attori
che leggeranno in italiano brani delle loro opere,
e, in chiusura, musica jazz. Ingresso gratuito (que-
st’anno, grazie all’ingresso di Bnl, Monte dei Pa-
schi di Siena e Banca di Roma come sponsor,
oltreché l’Ente Tabacchi Italiano). È un mix che,
l’anno scorso, creò un’atmosfera molto particola-
re: pubblico a rischio di sindrome di Stendhal
mentre, in quel contesto, una delle sere, David
Grossman leggeva il proprio testo in ebraico, la
più antica e misteriosa delle lingue, e fatto di
spettatori disponibili a quello speciale buonumo-
re e tolleranza, anche seduti per terra sotto il
temporale, cui predispone in genere l’ingresso gra-
tis.

Ma vediamo qual è il menù letterario di que-
st’anno, che, ieri mattina nella sala delle Bandiere
in Campidoglio, hanno illustrato Walter Veltro-
ni, l’assessore romano alla Cultura Gianni Borgna

e la curatrice artistica Maria Ida Gaeta. Se l’altr’an-
no il tema del Festival era «Soli, Insieme», que-
st’anno è «Passato, Futuro». In realtà nel 2002 il
tema fu, purtroppo, poco rispettato: più di una
casa editrice e più di uno scrittore se la cavarono
con meno, leggendo brani del proprio ultimo ro-
manzo. Quest’anno, almeno a quanto annuncia-
to, tutti gli autori dovrebbero arrivare a Roma
con testi inediti (almeno per l’Italia) e in maggio-
ranza scritti per l’occasione: dunque, dovrebbe
emergere davvero quella che, in nuce, è l’attratti-
va forte di questo festival, cioè il gioco di specchi,
la tenzone intellettuale e il dialogo artistico tra
narratori e poeti, sull’argomento, di sera in sera.

A parlare di «Passato, Futuro» (Maria Ida Gaeta,
di questo tema che è grande come il mare, ha dato
qualche specifica: agli scrittori è stato chiesto di
esprimersi su termini come «discontinuità» e
«modernizzazione») saranno tredici autori prove-
nienti da due continenti, Europa (Russia compre-
sa) e America e, novità, due italiani. Gli italiani
sono due nomi da best-seller, Andrea Camilleri e
Dacia Maraini. Gli stranieri sono una pattuglia
variegata: ci sono le vere eminenze del libro, oltre
a Lessing, il postmoderno Don DeLillo e l’impe-
gnata Susan Sontag, ci sono due autori amati
assai dal pubblico più metropolitano e trendy,
Hanif Kureishi e Paul Auster, ci sono gli autori
che, diverissimi tra loro, riscuotono un successo
di massa, come Daniel Pennac e Tracy Chevalier,
ci sono, a rappresentare la narativa di genere, i
giallisti, oltre a Camilleri, Paco Ignacio Taibo II e
il russo Boris Akunin, e poi ci sono i giovani, o
perché anagraficamente tali, o perché di essi scri-
vono soprattutto, Jonathan Lethem, Jeffrey Euge-
nides, Alan Warner, Irina Denezhkina. E c’è quel-
la poetessa del dolore che è Alice Sebold.

Quanto alle correnti attuali del romanzo e del
racconto, quest’anno la Basilica di Massenzio
ascolterà la voce del post-moderno americano
(DeLillo, Auster), il gioco meta-narrativo (Pen-
nac), lo stile metropolitano inter-etnico (Ku-
reishi), la scrittura femminile più piana (Cheva-
lier, Maraini), ma anche le pagine di una venti-
duenne della Russia post-comunista (Denezhki-
na) zampillate direttamente dentro il nuovo labo-
ratorio di scrittura, la Rete, diventate lì, per i suoi
coetanei connaizonali, oggetto di culto, e solo
dopo concretizzatesi nelle pagine di carta di un
libro.

Siccome il pubblico giovane è quello che, po-
tenzialmente, si vorrebbe vedere più coinvolto,
quest’anno gli under 30 possessori di «go.card»
(la carta che dà accesso agevolato a tutta una serie
di manifestazioni) avranno a disposizione venti
posti riservati ogni sera, mentre sono in palio
dieci biglietti per l’inaugurazione (per i dettagli,
www.gocard.org).

Dal 21 maggio al 21 giugno il Festival delle Letterature: a Massenzio reading di quindici romanzieri e concerti jazz

Da Lessing ad Auster, a Roma lo scrittore fa primavera

Partigiani durante uno scontro a fuoco
nelle strade di Firenze
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Da «Nature»

Milioni di vietnamiti
avvelenati dall’agente Orange
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I ricercatori dell'Università di Pittsburgh
sono riusciti a sviluppare un materiale in
grado di monitorare i livelli di glucosio
nel sangue. E tra qualche tempo, questo
materiale potrà essere inserito all'interno
delle lenti a contatto. La notizia è stata
pubblicata sulla rivista «Analytical
Chemistry» e ripresa da «Scientific
American» e potrebbe significare la fine
della puntura quotidiana a cui si devono
sottoporre i diabetici ogni giorno per
tenere sotto controllo le concentrazioni
di zucchero nel sangue. Si tratta di una
struttura cristallina in plastica immersa in
un gel acquoso. Il gel è arricchito con
una sostanza particolare che tende a
legarsi con il glucosio in modo da
formare una molecola complessa. A
contatto con i fluidi corporei la sostanza
si lega con il glucosio e induce anche un
cambiamento di colore a seconda dei
livelli di glucosio. (lanci.it)

Una équipe di ricercatori francesi ha
scoperto il gene responsabile della
sindrome di Hutchinson-Gilford o
progeria, una malattia che impone alle
giovani vittime un invecchiamento tra le
cinque e le dieci volte più veloce del
normale. I bambini colpiti - uno su otto
milioni di nati vivi - non vivono in genere
oltre i 13 anni di età. Determinare il
gene a l’origine della malattia è
essenziale per la messa a punto di test
e dei primi trattamenti di questa malattia
che è fino ad ora incurabile. Lo studio
dei ricercatori francesi (della facoltà di
medicina di Timone e dell’Hôpital
d'enfants de la Timone a Marsiglia)
viene pubblicato da «Science». I
bambini affetti da questa sindrome
soffrono di calvizie, invecchiamento
cutaneo, nanismo, microcefalia.
Responsabile di queste sofferenze
sarebbeuna mutazione sul gene LMNA.

Anche livelli considerati sicuri di piombo
nel sangue dei bambini possono
influenzare negativamente il loro
quoziente di intelligenza. Lo hanno
scoperto i ricercatori dell'Università
Cornell negli Stati Uniti che hanno seguito
170 bambini per cinque anni, testando i
livelli di piombo ogni sei mesi e il QI all'età
di tre e cinque anni. I risultati dimostrano
che anche livelli inferiori a dieci
microgrammi per decilitro (pari a 100 parti
per miliardo) sono pericolose. Infatti i
piccoli con un livello di piombo nel sangue
attorno a questo valore hanno fatto
segnare sette punti in meno nel test del QI
rispetto a chi invece aveva livelli inferiori a
un microgrammo per decilitro. Un
aumento invece dei livelli di piombo da
dieci e trenta microgrammi comportava
una caduta di altri due - tre punti nel QI.
La ricerca è stata pubblicata sulla rivista
«New England Journal of Medicine».

Da «Science»

Scoperto gene della malattia
dell’invecchiamento precoce

Da «Scientific American»

Lenti a contatto per controllare
i livelli di glucosio

Da «New England Journal of Medicine»

Piombo nel sangue dei bambini
pericoloso anche se poco

Potrebbero essere stati milioni i vietnamiti
esposti all'agente Orange, un defogliante
cancerogeno usato dagli Stati Uniti
durante la guerra in Indocina per
distruggere le foreste dove si
nascondevano i guerriglieri vietcong. A
dirlo sono ricercatori della Columbia
University che hanno riesaminato le
registrazioni militari e sono giunti alla
conclusione che durante la guerra sono
stati dispersi almeno sette milioni di litri di
agenti chimici letali in più di quanto
pensato fino a oggi. In particolare, gli
studi dimostrano che sono stati usati 1,9
milioni di litri di Agente Purple, un erbicida
ancora più letale dell'Orange, contro i
548.000 litri indicati dai militari. Questo
significa essenzialmente che le sostanze
chimiche sono ancora presenti
nell'ambiente e continuano ad avvelenare
il popolo vietnamita. La ricerca è
pubblicata sulla rivista «Nature».

� Come ci si accorge se si è sovrap-
peso? L'Organizzazione mondia-
le della Sanità ha elaborato una
semplice tabella che permette di
capire subito se un adulto è so-
vrappeso. Basta dividere il pro-
prio peso espresso in chili per il
quadrato della propria altezza
espressa in metri. Il risultato è un
numero, chiamato indice di mas-
sa corporea. Se è compreso tra
18, 5 e 24,99 si è nel peso forma.
Se va da 25 a 29,99 si è sovrappe-
so. Oltre i 30 si è obesi e al di
sotto di 18,5 sottopeso

� I bambini corrono un grave ri-
schio di diventare obesi, soprat-
tutto se non si osservano poche,
semplici regole. Non mangiare
con la tivù accesa, evitare snack e
bevande gassate, mangiare e ma-
sticare con calma, scegliere gli ali-
menti più sani e nutritivi e non
quelli ipercalorici

� Fare molta attività fisica, che ri-
mane il modo migliore per consu-
mare le calorie in eccesso

� Evitare le diete non sotto control-
lo medico. Il loro effetto, nel lun-
go periodo, è quello di far prende-

re più peso, mentre nel breve peri-
odo non si mostrano particolar-
mente efficaci.

� Cercare di ridurre tutti gli stimoli
esterni che spingono ad un forte
consumo calorico (pubblicità, te-
levisione)

� Ricordarsi che in alcuni casi il fat-
to di essere sovrappeso dipende
anche dai geni. Per combattere
questa tendenza, è necessario
uno stile di vita che moderi l'accu-
mulo di calorie.

Per «imparare a mangiare» ecco
alcuni centri riconosciuti dal mini-
stero della Sanità:

Ancona, Clinica endocrinologia
dell'Università 071/5964740; Bari
Istituto di psichiatria dell'Universi-
tà 080/571111, Brescia Casa salute
Moro, 030/45919, Firenze, Ospeda-
le Careggi 055/4277111, Milano
Ospedale san Raffaele 02/26437958,
Napoli Istituto di nutrizione dell'
Università, 081/7463694, Arcugna-
no (Vi) Villa Margherita, 0444
325663, Roma Ospedale Bambin ge-
sù 06/68592265.

f.u.

www.who.int/hpr/nutrition
http://jama.ama-assn.org

clicca su

Emanuele Perugini

E
mergenza obesità. Entro i
prossimi 15 anni almeno il
30 per cento degli italiani sa-

ranno sovrappeso e insieme a loro
una larga fetta dei cittadini dei pae-
si occidentali. Sono queste le stime
presentate dall'Oms, l'Organizza-
zione mondiale della sanità, a pro-
posito del rischio alimentare che
grava sulle società contemporanee.
Si tratta di una vera e propria emer-
genza, che è destinata ad avere un
carico ed un costo estremamente
alto sulla sanità pubblica. All'obesi-
tà sono infatti legate numerose pa-
tologie, dal diabete alle malattie car-
diovascolari, che rischiano di dive-
nire sempre più diffuse tra i cittadi-
ni.

Il campanello d'allarme è suo-
nato e ormai l'attenzione delle prin-
cipali istituzioni sanitarie mondiali
si sta concentrando su questo feno-
meno preoccupante. Ma più si pro-
cede nello studio e nella ricerca per
individuare le cause e quindi anche
i rimedi alla progressione dell'obesi-
tà, più ci si rende conto che sono
proprio il modello di sviluppo e le
modalità di organizzazione della so-
cietà a produrre questa situazione.
Per esempio secondo John Cawley,
un ricercatore della Cornell Univer-
sity intervenuto a un convegno su-
gli aspetti economici dell'alimenta-
zione, promosso dalla Partnership
to Promote Healthy Eating and Ac-
tive Living, l'obesità è legata a un
circolo vizioso, innescato in partico-
lare dal cambiamento di ruolo del-
la donna nella società occidentale.
Il fatto che le donne siano entrate
nel mondo del lavoro ha favorito la
diffusione di cibi precotti, facili e
veloci da preparare, ma ricchi in
grasso e zuccheri, che si sono ulte-
riormente diffusi in seguito ad alcu-
ne innovazioni tecnologiche, come
l'introduzione del forno a microon-
de. «Quella dell'obesità - spiega la
professoressa Gertrude Mingrone
docente presso l'istituto di clinica
medica di malattie del ricambio all'
Università Cattolica di Roma - è
una vera e propria emergenza sani-
taria che, come ha rilevato anche
l'Oms, è strettamente legata alla
mondializzazione del mercato ali-
mentare globale». «Nel mondo - ha
spiegato la Mingrone - si stanno
imponendo consumi alimentari

molto ricchi di grassi e si stanno
sostituendo i carboidrati con gli
zuccheri a discapito di diete tradi-
zionali ricche di verdura, proteine,
ma soprattutto fibre. Questo è un
fenomeno implicito nel processo di
globalizzazione commerciale dei
prodotti alimentari che sono gli
stessi in tutti i supermercati».

Proprio il diffondersi dell'obesi-
tà e dello stretto legame che c'è tra
questa patologia e i prodotti alimen-
tari venduti nei supermercati e nei
fast-food, ha spinto le grandi indu-
strie americane a correre ai ripari.
Nel tentativo di evitare risarcimen-
ti miliardiari, Hershey Foods e
McDonald's hanno creato un sito
internet attraverso l'International
Food Information Council per
spingere i giovani a fare più attività
fisica. Altre aziende hanno deciso
invece di finanziare la ricerca scien-
tifica sull'obesità e di premere sul
Congresso perché vengano aumen-
tate le ore di ginnastica nelle scuo-
le.

Tutto questo però non basta a
Margo Wootan, direttore per i pro-
blemi della nutrizione del «Center
for Science in the Public Interest».
Secondo la sua opinione, le aziende
alimentari devono anzitutto elimi-
nare il cibo spazzatura dai loro
menù, cambiare le strategie di
marketing e smettere di offrire
grandi quantità di cibo a piccoli
prezzi.

Ma non si tratta solo di questo.
Sotto accusa, secondo una serie di
studi pubblicati la scorsa settimana
dalla rivista della American Medi-
cal Association, «Jama», sono non
soltanto le attitudini quotidiane,
ma anche alcuni tipi di diete e di
terapie che vengono proposte per
dimagrire. Nel dossier pubblicato
da «Jama» ce ne è un po' per tutti,
dalla televisione a internet, alle die-
te iperproteiche, fino a quelle più
celebrate dalla pubblicità in tutto il
mondo. Ad aprire però il dossier è
un ampio studio che mostra il lega-
me tra televisione ed obesità. Secon-
do i ricercatori della Harvard Scho-
ol of Public Health, due ore spese
davanti alla tv aumentano il rischio
di diventare obesi del 23 per cento
e di ammalarsi di diabete del 14 per
cento. Se poi associamo questa atti-
tudine a una dieta squilibrata, per
esempio quella che si consuma nei
fast food, allora il rischio diventa
addirittura del 300 per cento. Lo

dimostra un secondo studio realiz-
zato da Mark Pereira, pediatra del
Children's Hospital di Boston, che
ne ha presentato i risultati al con-
gresso dell'American Heart Associa-
tion. In dettaglio, per chi mangia
hamburger e patatine almeno due
volte alla settimana cresce del 50%

il rischio di obesità rispetto a chi
frequenta i fast food non più di una
volta. Se poi l'amore per il fast food
fa il paio con la passione per la tele-
visione (vista in media per almeno
due ore e mezza al giorno), entram-
bi i valori schizzano al 300%.

Sotto accusa sono anche le die-

te proposte per dimagrire. «Negli
Stati Uniti - ha spiegato la professo-
ressa Mingrone - si stanno diffon-
dento le cosiddette diete iperprotei-
che e a basso contenuto di carboi-
drati, del tipo di quella seguita dall'
attrice Caterine Zeta Johnes. Ma so-
no diete che anche se garantiscono

una forte riduzione del peso produ-
cono però degli squilibri di caratte-
re metabolico che poi possono sfo-
ciare nel diabete». «Al contrario -
ha aggiunto - in Europa si sta cer-
cando di promuovere una dieta più
ricca di fibre e di grassi vegetali,
quelli contenuti nell'olio d'oliva, e
anche di omega 3, quelli contenuti
nel pesce». E la scelta sembrerebbe
azzeccata. Su questo punto la rivi-
sta scientifica americana ha deciso
di pubblicare una ricerca realizzata
da Dena Bravata, una ricercatrice
Stanford University Medical Cen-
tre, che ha rivisto circa 107 studi
condotti in tutto il mondo sulla die-
ta iperproteica e che hanno coinvol-
to 3 mila persone. Lo studio mostra
come in realtà non esistano prove

dell'efficacia, sul lungo periodo di
questo tipo di diete. Sembra invece
funzionare la celebre dieta a punti
pubblicizzata in tutto il mondo.
Ma secondo i ricercatori la dieta
produce solo lievi effetti ed è adatta
esclusivamente alle persone che so-
no in lieve sovrappeso a patto che
siano estremamente ligi nell'osser-
varla.

Come accorgersi
se si è troppo grassi

regole

Al San Raffaele di Milano i ricercatori sono riusciti a riparare le fibre nervose e a far produrre mielina alle cellulle malate dei topi

Dalle staminali adulte una speranza per la sclerosi

Quando la tv ci renderà tutti obesi
Tra 15 anni il 30 % degli italiani sarà sovrappeso. Nuovi studi sulle diete e le colpe dei consumi e della vita sedentaria

Federico Ungaro

Le fibre nervose sono state in parte
riparate e i topi colpiti da sclerosi
multipla possono così tornare a cam-
minare. È questo in estrema sintesi il
risultato di un esperimento condotto
da una équipe di ricercatori dell'Isti-
tuto San Raffaele di Milano, guidati
da Angelo Vescovi e Gianvito Marti-
no e pubblicato sull'ultimo numero
della rivista scientifica «Nature». Il
merito è tutto di un manipolo di cel-
lule staminali adulte, cioè quelle cellu-
le jolly che si trovano nel corpo ad
uno stadio di differenziazione non
avanzato e che possono essere usate
dall'organismo come pezzi di ricam-
bio per riparare i danni, trasforman-
dosi nelle cellule specializzate dei vari
organi.

Lo studio è stato condotto in tre
fasi. Prima i ricercatori hanno prele-
vato queste cellule dal cervello e dal
midollo osseo dei topi. Poi le hanno

coltivate in vitro, per moltiplicarle.
Infine le hanno iniettate nuovamente
nei topi sia nel sangue, che nel liqui-
do intracerebrale. A distanza di 30
giorni dal trapianto, le staminali ave-
vano raggiunto le aree nervose del
cervello e del midollo spinale e aveva-
no avviato la riparazione delle fibre
nervose colpite dalla malattia. Non
solo: si è registrata anche la produzio-
ne di nuove cellule produttrici di mie-
lina, una sostanza gelatinosa molto
importante per la trasmissione degli
impulsi nervosi, che avvolge, un po'
come una guaina, le fibre nervose. Le
cellule sono riuscite a ricostruire par-
te della guaina di mielina danneggia-
ta dalla malattia. La nuova mielina si

è dimostrata capace di riavvolgere in
modo appropriato i nervi denudati
dalla malattia, portando al ripristino
della normale attività dei nervi dan-
neggiati. Alla fine, alcuni topi sono
tornati a camminare completamente,
mentre altri solo parzialmente.

Se la cura ha avuto successo sui
topi, quali speranze ci sono per gli
uomini? I ricercatori sono cauti e sot-
tolineano come la strada da percorre-
re sia ancora molto lunga. «Non sap-
piamo ancora se la cura, per ora speri-
mentata solo su topi da laboratorio,
risponderà allo stesso modo anche
sull'uomo - ha spiegato Martino - È
interessante però notare che per la
prima volta abbiamo a che fare con

una terapia in grado di riparare le
fibre nervose in modo naturale e non
artificiale (come nel caso dei farma-
ci), visto che sfrutta le normali capaci-
tà riparative delle cellule staminali,
limitando così gli effetti collaterali».

Una strada che prima di arrivare
alle sperimentazioni sull'uomo, pre-
vede una tappa intermedia e cioè il
coinvolgimento delle scimmie. Sui
primati, però, le cellule staminali
adulte da trapiantare saranno quelle
umane. «Se questa fase darà i risultati
sperati, il passo successivo sarà la spe-
rimentazione sull'uomo, ma sarà ne-
cessario attendere non meno di altri
cinque anni», conclude Martino.

La speranza è che però questa sco-

perta apra la strada ad una cura in
tempi brevi. In effetti, la sclerosi mul-
tipla è una malattia neurologica larga-
mente diffusa e molto grave. Secon-
do gli ultimi dati, si stima che i pa-
zienti con sclerosi multipla in Italia
siano circa 50.000. Ogni anno si regi-
strano circa 1.800 nuovi casi. La ma-
lattia colpisce prevalentemente i gio-
vani adulti e si manifesta tra i 15 e i
50 anni. Le più colpite sono le donne.
Pesante, il suo costo sociale che è sta-
to stimato tra i 30.000-50.000 euro
per paziente per anno.

Nonostante i grandi passi in avan-
ti della scienza, ancora poco si sa di
quali siano le cause della sclerosi mul-
tipla. L'ipotesi oggi dominante è che

si tratti di una malattia autoimmune,
scatenata cioè da un'anomala reazio-
ne del sistema immunitario contro la
mielina, che viene scambiata per un
nemico da aggreddire. Forse esiste an-
che una predisposizione genetica a
svilupparla, predisposizione con la
quale interagiscono fattori esterni, co-
me virus lenti, che possono scatenare
l'esordio della malattia. Fra i sintomi
principali c'è un offuscamento della
vista, perdita di equilibrio e mancan-
za di coordinazione, senso di debolez-
za, difficoltà a parlare, impossibilità a
controllare la vescica, impotenza, de-
ficit di memoria e di ragionamento.
Attualmente le cure principali sono
orientate non tanto a riparare le fibre

nervose demielinizzate, quanto piut-
tosto a bloccare l'attacco del sistema
immunitario alla mielina. Inutile dire
che un approccio del genere è utile
soprattutto per chi è ai primi stadi
della malattia. L'approccio seguito da
Martino e Vescovi invece offre una
speranza, per quanto ancora flebile,
anche a chi è malato da lungo tempo.

In un articolo di commento alla
ricerca italiana pubblicato su «Natu-
re», Lawrence Steinman, un neurolo-
go dell'Università di Stanford, spiega
che se una terapia di questo tipo aves-
se successo, si potrebbero aprire nuo-
ve strade di cura anche per altre ma-
lattie, come il morbo di Alzheimer,
causate da lesioni che si manifestano
in molte aree cerebrali. Più cauti i
commenti delle associazioni dei mala-
ti, che ricordano come la cura defini-
tiva sia molto lontana e come intanto
si possa dare una mano alla ricerca
partecipando tra il 17 e il 25 maggio
prossimi alla settimana sulla Sclerosi
Multipla.
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La Corte d’Appello di Milano, dunque, ha rigettato l’ennesima
richiesta di ricusazione di Cesare Previti contro i propri
giudici naturali. Ma un fondo d’amaro resta in bocca...

La legge è uguale per tutti, ricordiamocene
NANDO DALLA CHIESA

Segue dalla prima

I
motivi della richiesta di ricusa-
zione sono «infondati». Non è
ragionevolmente possibile ravvi-

sare nella condotta dei giudici né
«malafede» (neppure allo stadio di
«sospetto»), né «dolosa scorrettez-
za» né «abuso delle funzioni». Preve-
dere le prossime tappe di questa
agra telenovela è un gioco da ragaz-
zi. La legge sul patteggiamento ha
già avuto dalla maggioranza alla Ca-
mera la sua bella corsia preferenzia-
le e farà riaprire Montecitorio una
settimana prima del previsto. Le leg-
gi sull’immunità, loro sì retroattive
(mica sono come la legge sull’età
pensionabile dei magistrati di cui
vorrebbe servirsi Borrelli...), sono
già piazzate in pole position, raccol-
te in un ampio e servizievole menù:
non c'è che da scegliere.
Ricusazione rigettata, dunque, no-
nostante la potenza mediatica con

cui ne sono state sostenute le asseri-
te ragioni. In fondo la legge, come
stiamo ripetendo da un anno e mez-
zo, «è uguale per tutti». E tuttavia
un fondo di amaro resta in bocca.
Ed è bene che ce lo diciamo spassio-
natamente nelle file dell'opposizio-
ne. Perché proprio parlando di «im-
munità» e di «legge uguale per tut-
ti», diventa difficile, anzi impossibi-
le, non pensare al recente voto di
astensione dell’Ulivo a Montecito-
rio sulla cosiddetta legge di attuazio-
ne dell’articolo 68 della Costituzio-
ne; ossia dell’articolo che disegna i
contorni della specialissima garan-
zia riconosciuta ai parlamentari per
esercitare liberamente la propria
funzione di rappresentanza demo-
cratica. Questa legge, sia chiaro, non
ha ancora nulla a che fare con le
innovazioni sciagurate che si fanno
balenare da un po’ di mesi (reintro-
duzione dell’autorizzazione a proce-
dere, eccetera). Ma intanto qualcosa

di suo ce lo mette. Un tratto di stra-
da in più a quella filosofia «impuni-
taria» glielo fa fare. E per due fonda-
mentali motivi. Il primo è che le
richieste di «sindacabilità» delle opi-
nioni espresse dal parlamentare, o la
richiesta di un suo arresto non devo-
no essere evase dalla Camera di ap-
partenenza entro alcun termine mas-
simo. In sostanza: il magistrato chie-
de alla Camera interessata di pro-
nunciarsi sul caso ed essa, con molti
salamelecchi (oppure in un garrir di
contumelie, visti i tempi) gli può
fare un sapiente marameo. Siamo
cioè davanti a una vera e propria

licenza di insabbiamento. Avere re-
spinto gli emendamenti che chiede-
vano di adottare altre procedure,
compresa quella del silenzio-assen-
so entro un certo arco di tempo,
indica una precisa volontà di neutra-
lizzare ogni attività giudiziaria che
la maggioranza ritenga per varie ra-
gioni incompatibile con i propri in-
teressi. Il che, visto l’abuso che fino-
ra si è fatto della libertà di espressio-
ne (sono state ritenute insindacabili
anche ingiurie a privati cittadini per
fatti privati, narrazioni di fatti falsi e
diffamatori, e via dicendo), implica
un potenziamento della dimensione

- già ampia - del privilegio e un cor-
rispettivo snaturamento della garan-
zia costituzionale.
Il secondo motivo per cui grazie a
questa legge procede in piena salute
la filosofia dell’impunità, è racchiu-
so nella ormai famosa norma sulle
intercettazioni telefoniche cosiddet-
te «indirette». Come si sa, l'utenza
telefonica del parlamentare non
può, per intuibili ragioni, essere sot-
toposta a intercettazione. Potrebbe
derivarne un controllo sulla sua atti-
vità, potrebbe essere messa in atto
qualsiasi strategia ricattatoria o di
condizionamento nei suoi confron-

ti. Tutto logico, comprensibile. Ma
da qui a stabilire che possano essere
(meglio: che vadano) distrutti i ver-
bali delle intercettazioni fatte a cari-
co di terzi (compreso un ipotetico
camorrista) in cui, per sua esclusiva
scelta, si infili come interlocutore
un parlamentare, be’, questo è vera-
mente troppo. E implica non solo il
degrado di una moderna «garanzia
funzionale» a feudale «privilegio di
status»; ma addirittura anche il tra-
sferimento di tale privilegio a van-
taggio dei propri amici e conoscen-
ti, compresi - eventualmente - i cri-
minali.
Domanda: ma alla Camera era pro-
prio necessario che il centrosinistra,
tranne pochissime eccezioni, si aste-
nesse e non desse un chiaro segnale
di responsabilità istituzionale al Pae-
se? Per quale coazione a ripetere lo
spirito della Bicamerale torna sem-
pre fuori, pronto a uscire dalla lam-
pada che un Aladino incontinente

continua a sfregare? Quel che è acca-
duto negli anni dovrebbe pure avere
insegnato e ammonito; e dovrebbe
anche avere reso più limpida la no-
zione dei princìpi che non si posso-
no negoziare. Un gruppo di senato-
ri dell'Ulivo ieri ha annunciato che a
Palazzo Madama su questo provve-
dimento voterà no. Diciamolo: è
davvero il minimo per restituire fi-
ducia in una classe politica che già
deve fare i conti con tanti problemi
di legittimazione. Ma è anche il mi-
nimo per fare capire a tutti che la
rigorosa, vigorosa battaglia condot-
ta sulla Cirami o sulle altre leggi del-
la vergogna non aveva la propria ra-
gione in una convenienza o in un
calcolo di schieramento; nasceva in-
vece, davvero, da profonde convin-
zioni etiche e istituzionali.
La Corte d’appello di Milano ha det-
to a Cesare Previti che la legge è
uguale per tutti. Ricordiamocene an-
che per noi.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Meglio non fidarsi
di Berlusconi
Cesare Salvi

A proposito di Iraq ed Europa: quando imparerete a non
fidarvi di Berlusconi?
Ogni ora che passa si conferma il gravissimo errore commes-
so da Ds e Margherita nel sostenere il governo sulla questione
irachena. In primo luogo, Berlusconi continua in modo insul-
tante a respingere al mittente le offerte di dialogo bipartisan.
In secondo luogo, lo stesso Berlusconi prende clamorosamen-
te le distanze dal documento della Presidenza europea. In
terzo luogo, l’Europa dichiara che la responsabilità della sicu-
rezza degli aiuti umanitari spetta alla coalizione angloamerica-
na, e non ai Paesi che inviano gli aiuti.
Cadono quindi i tre presupposti che erano alla base del voto
dell’altro ieri. Quando impareranno i dirigenti dell’Ulivo a
non fidarsi di Berlusconi? Errare è umano, ma perseverare
sarebbe diabolico. Tanto più su questioni drammaticamente
importanti come quella del coinvolgimento militare dell’Italia
nella guerra irachena.

La ricerca non facile
di risposte nuove
Renzo Imbeni
Vicepresidente del Parlamento Europeo

Caro Direttore,
mi riferisco all'editoriale di domenica scorsa. L'ho trovato
utile ed opportuno e per quanto riguarda il suo contenuto
ampiamente condivisibile. Soprattutto perché credo sia giu-
sto evitare semplificazioni ideologiche là dove servono analisi
di situazioni complesse e ricerca non facile di risposte nuove.
Colgo l'occasione per informare i lettori che l'attuale Presiden-
te del Parlamento Europeo, Pat Cox, di cui hai ricordato un
giudizio sui rapporti fra l'Europa e gli Stati Uniti, è di naziona-
lità irlandese e appartiene al gruppo liberale che, come altri
gruppi, è abbastanza composito al suo interno: ne fanno parte
fra gli altri gli eurodeputati italiani Rutelli, Di Pietro e Martel-
li.
Cox è stato eletto Presidente del Parlamento Europeo nel
gennaio 2002 sulla base di un accordo politico sottoscritto
all'inizio della legislatura dai gruppi popolare e liberale, men-
tre purtroppo il nostro gruppo, quello del Pse, si era autoesclu-
so da un possibile accordo di carattere istituzionale, nonostan-
te l'invito in tal senso della delegazione dei Ds.

Pacem in terris
un messaggio profetico
Aldo Bacchiocchi
sindaco di San Lazzaro di Savena

Caro Direttore,
esprimo il mio plauso per la decisone che avete assunto di
allegare al giornale del 14 aprile la Lettera Enciclica “Pacem in
Terris”.
È un documento, o meglio, un messaggio profetico che vale,
come linea guida per l’oggi e per il domani.
È bene che si sappia che Palmiro Togliatti, tramite Mons. De
Luca fù messo al corrente della Lettera Enciclica; si spiega così
il discorso di Bergamo che Togliatti tenne all’indomani della
pubblicazione di questa importantissima testimonianza di Pa-
pa Giovanni XXIII.
Nei giorni scorsi, il 9 aprile, il Comune e la Parrocchia di San
Lazzaro di Savena hanno convocato, congiuntamente un’as-
semblea alla quale sono intervenuti il Prof. Giuseppe Alberigo
e Mons. Luigi Bettazzi, testimoni privilegiati di quella stagio-
ne irripetibile.
L’iniziativa dell’Unità mi auguro aiuti a diffondere, in partico-
lare nelle scuole, questo straordinario documento che sorreg-
ge l’azione profetica di Papa Giovanni Paolo II.

Per saperne di più
Guido Brighi

Vorrei fare due proposte: 1) perchè non tradurre e diffondere,
con un inserto a pagamento, il documento THE NATIONAL
SECURITY OF THE U.S., reso pubblico il 20.09.2002, magari
con un qualche successiva riflessione di alcuni esperti 2) per-
chè non andare oltre alle generiche petizioni di principio degli
U.S. come grande paese democratico (che forse può essere in
parte ancora vero) facendo qualche riflessione sui cambiamen-
ti sociali avvenuti dagli anni '70 in poi; sulle conseguenze che
tali cambiamenti hanno avuto sulle caratteristiche della socie-
tà U.S.; sul contributo che hanno dato a far emergere (fino ad
essere dominanti?) alcune caratteristiche non del tutto positi-
ve presenti nella società america. Tempo da ho letto un libro
di C. Lasch, non un grandissimo sociologo, ma con una
buona conoscenza del suo Paese, almeno così mi sembra;
ultimamente ho letto anche P. Krugmann.
Il quadro che ne risulta non è tranquillizzante.

L’ITALIETTA DEI CONDONI

L
a crociata del governo Berlusco-
ni contro il lavoro nero, lancia-
ta con squilli di tromba l’anno

scorso, ha partorito un topolino. Pro-
prio un sorcetto di numeri minimi
che avranno fatto arrossire perfino
l’inossidabile ministro Tremonti.
Quelli siciliani sono i più impietosi:
al ministro che prometteva sgravi fi-
scali e indulgenza plenaria hanno ri-
sposto sette aziende palermitane sul-
le ottantamila censite dalla camera
di commercio. Tre a Catania. Sette
ad Agrigento. Nessun’azienda a Tra-
pani, Enna e Messina. Diciotto in
tutto i lavoratori di cui si vuole sana-
re la posizione. Pensate la coinciden-
za: erano tutte aziende già sotto ispe-
zione. Secondo la Cgil, i “Comitati

per il Lavoro e l’Economia Sommer-
sa” istituiti festosamente dal mini-
stro Tremonti (sue anche le maiusco-
le) costeranno dieci volte di più di
quanto si potrà ricavare dalla sanato-
ria.
La notizia va a braccetto con un lan-
cio d’agenzia di ieri che ci racconta
l’ennesima truffa sulla pelle della leg-
ge 488 (quella dei fondi destinati, sul-
la carta, a far nascere nuove imprese
e nuovi posti di lavoro). Un’intercet-
tazione tra due gentiluomini che di-
scutono all’aeroporto di Palermo su
come far fesso lo Stato incassando i
finanziamenti e girandoli su conti
bancari protetti in Spagna, nel Princi-
pato di Monaco, in Inghilterra.
Aziende fantasma, naturalmente:

c’erano i terreni, c’erano i progetti,
c’erano perfino i nomi degli operai
in attesa d’assunzione. Tutto il re-
sto, un castello di carte. L’unica cosa
reale erano gli undici miliardi messi
a disposizione dal ministero. E i 133
conti correnti aperti nei due emisfe-
ri per accogliere e ripulire il bottino.
È uno spaccato istruttivo sull’Italiet-
ta dei condoni. Quella che in Sicilia
ha regalato a furor di voto sessantu-
no deputati su sessantuno al Polo.
Che adesso vorrebbe sanare pure le
terze case alla foce dei fiumi. E che
pensa allo Stato come un utile idiota
da spremere come un limone. L’Ita-
lietta dei furbi e degli impuniti. Che
è ancora vasta, antica e compiaciu-
ta. E che quando Cesare Previti con-
fessa divertito le proprie evasioni fi-
scali in diretta televisiva, sghignazza
e approva. In attesa di rispedirlo in
Parlamento con la toga da senatore.

ai lettori

Maramotti

cara unità...

Per uno spiacevole errore ieri al
posto della rubrica di Lidia Rave-
ra è stata pubblicata per la secon-
da volta la rubrica di Fulvio Ab-
bate. Ce ne scusiamo con l’inte-
ressata e con i lettori.

Itaca di Claudio Fava

La fine dell’Onu? Augurarsela è follia
JOSEPH S. NYE*

C
on la vittoria alle porte, al-
cuni neo-conservatori ame-
ricani vedono la guerra in

Iraq come la classica occasione per
prendere «due piccioni con una fa-
va»: liberarsi al tempo stesso di
Saddam Hussein e delle Nazioni
Unite. Ad esempio Richard Perle,
membro del Defense Policy Board
dell’amministrazione Bush, ha
scritto recentemente sul Guardian
«ringraziamo Dio per la morte del-
le Nazioni Unite». E il Pentagono
e il Dipartimento di Stato si stan-
no accapigliando sul ruolo del-
l’Onu nel dopoguerra.
Il ministro della Difesa, Donald
Rumsfeld, sarebbe portato a mini-
mizzare il ruolo dell’Onu nell’Iraq
del dopoguerra. Ma istituzioni co-
me le Nazioni Unite rappresenta-
no un modo per legittimare la
sproporzionata potenza militare
dell’America e incrementare il suo
potere «soft» e di attrazione. Agen-
do unilateralmente e mostrando
disprezzo per le istituzioni gli scet-
tici dissipano quel potere «soft».
Come evidenziato da recenti son-
daggi, nella maggior parte dei pae-

si europei la popolarità degli Stati
Uniti è calata di 30 punti. La situa-
zione è persino peggiore nel mon-
do islamico e in alcune parti del-
l’Asia.
I realisti ostinati si fanno beffe di
questa perdita di potere «soft».
Dal momento che negli Stati Uniti
la spesa militare è di gran lunga
maggiore che nel resto del mondo,
gli altri paesi non possono forma-
re una alleanza militare tale da con-
trobilanciare la potenza america-
na. Gli Stati Uniti possono fare
quello che vogliono e gli altri non
possono far altro che allinearsi.
Ma gli scettici ignorano la possibili-
tà del «contro-bilanciamento

soft». Gli Stati possono mettersi in-
sieme, come hanno fatto Francia,
Germania, Russia e Cina, per con-
trobilanciare il potere «soft» del-
l’America.
Privando gli Stati Uniti di capacità
di attrazione e di legittimazione sia
all’interno che all’esterno delle Na-
zioni Unite, non hanno impedito
all’America di scatenare una guer-
ra in Iraq, ma certo hanno reso
l’operazione più costosa. Spostan-
do il dibattito globale dai peccati
di Saddam alla minaccia dell’impe-
ro americano, hanno reso difficile
ai leader delle democrazie alleate
come la Turchia la possibilità di
appoggiare gli Stati Uniti e pertan-
to hanno inciso sul potere «hard»
dell’America.
Coloro che in seno all’amministra-
zione desiderano minimizzare il
ruolo delle Nazioni Unite dopo la
guerra non faranno che aggravare
questo errore. Parlano di creare
una nuova organizzazione di Stati
democratici, ma le divisioni più
profonde in ordine alla legittimità
degli Stati Uniti sono proprio quel-
le tra le democrazie.

A prescindere dalle sue pecche,
non c’è alternativa alle Nazioni
Unite come mezzo per ripristinare
la legittimazione che noi america-
ni abbiamo perso per il modo in
cui siamo entrati in guerra. Il coin-
volgimento dell’Onu non vuol di-
re consegnare una vittoria guada-
gnata a caro prezzo ai burocrati
internazionali. Un ruolo vitale per
le Nazioni Unite, per usare le paro-
le del presidente George W. Bush e
del primo ministro Tony Blair, si-
gnifica tenere presenti tanto le que-
stioni di legittimità che preoccupa-
no il Dipartimento di Stato quan-
to le questioni di efficienza che pre-
occupano il Pentagono.

L’Iraq avrà bisogno per un certo
periodo di tempo di un significati-
vo numero di soldati americani
sotto il comando Usa per creare
quelle condizioni di stabilità che
sono il presupposto di qualsivoglia
altra cosa.
Ma le Nazioni Unite vantano una
notevole e preziosa esperienza nel
campo della gestione dell’assisten-
za umanitaria e sono più capaci
del Pentagono di lavorare con la
rete di organizzazioni non gover-
native essenziali ai fini della distri-
buzione degli aiuti.
Analogamente, qualunque proces-
so a carico di criminali di guerra
iracheni sarà di gran lunga più cre-
dibile se svolto dinanzi a tribunali
internazionali. Inoltre le Nazioni
Unite hanno una notevole espe-
rienza nel contribuire a ricostruire
il sistema giudiziario e le forze di
polizia in posti come Timor Est e
il Kosovo. Un ruolo della Banca
Mondiale potrebbe contribuire a
dimostrare che lo sfruttamento del
petrolio iracheno rientra negli inte-
ressi dell’Iraq e non solo in quelli
dell’America. Una conferenza in-

ternazionale per dare vita ad un
governo iracheno di transizione co-
me quella che portò all’insedia-
mento di un governo afgano che
ora lavora in collaborazione con
un rappresentante del segretario
generale dell’Onu, sarebbe più cre-
dibile con la partecipazione delle
Nazioni Unite. E quando sarà giun-
to il momento di tenere in Iraq
libere elezioni, chi meglio del-
l’Onu con la sua esperienza potreb-
be svolgere un compito di supervi-
sione e controllo?
Al di là della ricostruzione del-
l’Iraq, sarà essenziale che Bush si
renda conto che il Consiglio di Si-
curezza dell’Onu è una sede nella

quale discutere con le più grandi
potenze. Del suo fallimento non
possono essere incolpate le Nazio-
ni Unite. Il fallimento del Consi-
glio di Sicurezza è il fallimento del-
la diplomazia bilaterale tra le mag-
giori potenze che si servono dell’or-
ganismo internazionale. Bush do-
vrebbe imitare il successo di suo
padre, telefonare a Parigi, Pechino
e Mosca e cominciare a discutere
in che modo evitare la paralisi in
ordine al prossimo caso pericolo-
so, quello della Corea del Nord.
Quanti nella sua amministrazione
festeggiano la fine delle Nazioni
Unite sono deplorevolmente in er-
rore. Nel mondo pericoloso del do-
po 11 settembre dobbiamo impara-
re ad usarle meglio non ad affossar-
le.

* Già sottosegretario alla Difesa
dell’amministrazione Clinton,

ha scritto
«The Paradox of American Power»
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Segue dalla prima

D
etto questo, non può nean-
che sfuggire che la guerra è
alle nostre spalle. Adesso

l’obiettivo è la ricostruzione del-
l’Iraq e la sua transizione democra-
tica. E poiché - a differenza della
destra - noi non affrontiamo que-
stioni così delicate mossi da stru-
mentalità, non abbiamo alcuna dif-
ficoltà a condividere le esigenze
umanitarie urgenti ed immediate
che si pongono in Iraq: assistenza
sanitaria, riabilitazione di infra-
strutture civili distrutte dalla guer-
ra, bonifica ambientale e smina-
mento, recupero del patrimonio
culturale di quel Paese che in que-
sto momento è messo particolar-
mente a rischio dai saccheggi. Su
tutto questo non solo siamo d’ac-
cordo, ma riteniamo sia dovere dell'
Italia - come di ogni paese - fare le
propria parte.
Nel condividere una missione a fi-
nalità umanitaria, non abbiamo af-
fatto rinunciato ad un punto per
noi essenziale e cioè che l’Italia ope-
ri per favorire nei tempi più rapidi
possibili un’azione non soltanto bi-
laterale, ma multilaterale: promuo-
vendo azioni comuni europee e un
ruolo centrale dell’Onu. Il ministro
Frattini ha detto che il governo ita-
liano «ha dovuto prendere atto»
delle difficoltà a mettere in campo
un’iniziativa dell’Unione europea,
che l’Italia «desidera» il ruolo del-
l’Onu ed «incoraggia il buon esito»
di iniziative multilaterali. Espressio-
ni troppo prudenti, mosse da scar-
sa convinzione e determinazione, e

riflesso condizionato di un gover-
no che tende a privilegiare più la
scelta della coalition of the winners -
gli amici dei vincitori - rispetto al-
l’impegno a far svolgere alle istitu-
zioni multilaterali - siano esse
l’Onu, l’Unione europea o la Nato

- quel ruolo che, invece, deve essere
centrale nella fase post guerra in
Iraq.
Diciamo questo con tanta più con-
vinzione a fronte delle responsabili-
tà che l’Italia dovrà assolvere nelle
prossime settimane sulla scena in-

ternazionale. Sappiamo tutti come
da questa crisi escano fortemente
compromessi il ruolo delle Nazioni
Unite, il ruolo dell’Unione europea
e la sua unità, i rapporti tra Unione
europea e Stati Uniti, il rapporto
tra Occidente e Islam e che tutto

questo è frutto, in primo luogo, del-
la scelta unilaterale che ha caratte-
rizzato l'iniziativa americana in que-
sti mesi. Chi - come l’Italia - dovrà
presiedere l’Unione europea nei
prossimi mesi dovrà, innanzitutto,
dedicarsi al compito di ricucire le

lacerazioni e ricostruire le condizio-
ni di un Europa che parli con una
voce sola ed agisca con un’azione
comune nelle sedi multilaterali.
Obiettivi che abbiamo riassunto
nella mozione sottoscritta e votata
da Ds, Margherita, Sdi e Udeur. E

le conclusioni a cui è giunto ieri il
Consiglio Europeo di Atene dicono
che questa linea è giusta e praticabi-
le. Dunque, il nostro atteggiamen-
to di astensione sulla mozione del
governo è stato ispirato ad un dupli-
ce obiettivo: non ostacolare una
missione umanitaria, alle cui finali-
tà nessuna persona di buon senso
può affermare di essere contrario;
tenere fermo che l'iniziativa italia-
na di oggi non assolve l’Italia dal
compito di lavorare perché, nei
tempi più rapidi possibili, decolli-
no azioni multilaterali europee e
delle Nazioni Unite.
Come si vede una posizione chiara
e del tutto coerente con la linea di
condotta di questi mesi.
Così come coerenti sono iniziative
politiche che ci vedranno impegna-
ti fin dalle prossime settimane su
punti cruciali del post-guerra: a Ro-
ma in luglio la Conferenza della In-
ternazionale Socialista per la demo-
crazia in Iraq e la pace in Medio
Oriente; due vertici del Pse nel cor-
so del semestre di Presidenza italia-
na dell’Unione; la ripresa di iniziati-
ve di dialogo con le forze progressi-
ste del mondo arabo, di cui il viag-
gio di queste ore di Massimo D’Ale-
ma in Marocco è la prima tappa;
l’avvio di un dialogo strutturato tra
socialisti europei e democratici
americani; la realizzazione a fine an-
no di un «Forum internazionale sul-
la globalizzazione» in cui i partiti
socialisti di tutto il mondo si con-
fronteranno con movimenti e fo-
rum sociali su come dare alla globa-
lizzazione il segno della democrazia
e della giustizia.

la foto del giorno
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Non può sfuggire che la guerra è alle
nostre spalle. Adesso l’obiettivo è la

ricostruzione e la transizione democratica

Insulti e silenzi

L'iniziativa non assolve l’Italia dal
lavorare perché rapidamente decollino

azioni multilaterali europee e Onu

Aiuti all’Iraq, le ragioni di una scelta
PIERO FASSINO

Herald Tribune

Questa lettera è stata scritta da Mario
Ninno, collaboratore di Emergency che
dall’inizio della guerra di trova in iraq.
Ci è stata fatta pervenire come ringrazia-
mento per tutti i nostri lettori che sosten-
gono l’associazione di Gino Strada.

Da Sulaimaniya a Baghdad: 6 ton-
nellate di materiale sanitario e farmaci.
Sono le 10 del mattino quando, sotto
un improvviso temporale, i due fuori-
strada e i tre camion di Emergency,
carichi di medicine e materiale medico
chirurgico, lasciano il Centro ospeda-
liero di Sulaimaniya diretti a Bagdad.

Foto di rito, abbracci e pacche sulle
spalle, raccomandazioni.....gli occhi di
Hawar, che guida il convoglio, luccica-
no sotto le gocce di pioggia: "Ci vedia-
mo tra pochi giorni, stai tranquillo....".

Chiamo Gino per comunicargli
l'ora della partenza, se non incontrano
inconvenienti arriveranno nel primo
pomeriggio all'ospedale Al Kindi di Ba-
gdad. Circa 6 tonnellate di materiale
preparato in meno di 12 ore, con tutte
le difficoltà di reperimento sia di far-
maci che di camion.

Mi sento soddisfatto. Certo, non

posso negare che avrei voluto esserci
anche io su quel convoglio, ma mi ren-
do conto che la squadra gioca bene
con tutti i giocatori al loro posto.

Aspetterò a Sulaimaniya il loro
rientro; in ospedale c'è ancora tanto da
fare.

Mentre guardo allontanarsi i nostri
mezzi sento suonare la campanella nell'
edificio di fianco all'ospedale......vocia-
re di bambini, corse per le scale, risa-
te......la scuola ha ripreso a funzionare
e la vista di tutte queste cartelle, borse,
libri, mi fa sorridere.

Se potessi dare una immagine alla
speranza, ecco, questa è l'immagine
della speranza. Questa è l'immagine
della pace, della "vita normale", come
chiedono tutti ormai.

Le nostre guardie che mi osservano
devono aver capito il mio stato d'ani-
mo, mi guardano e sorridono anche
loro mentre rientro in ospedale.

All'interno trovo la squadra di clea-
ners che ha caricato i camion; stanno
pulendo energicamente il pavimento
dai rimasugli di cartone, carta, nastro
isolante, bancali.

Anche loro sono soddisfatti, e ripe-

tono "Bagdad, Bagdad"!.
Ma ora la pausa è finita, per doma-

ni bisogna preparare un altro viaggio a
Kirkuk, l'ospedale locale sta aspettan-
do altre medicine.

Mosul è ancora troppo lontana, ie-
ri ancora combattimenti e morti e feri-
ti... Mi sento frustrato da questo, pen-
so che si potrebbero salvare altre vite
con antibiotici, con interventi chirurgi-
ci, ma le condizioni di sicurezza non ci
permettono ancora di raggiungere
quella città martoriata.

Erbil, Sulaimaniya, Bagdad, Ki-
rkuk, Karbala... se i nostri sostenitori
in Italia potessero vedere dove finisce
il loro aiuto, potessero vedere le facce
dei bambini, delle donne, degli infer-
mieri, sarebbe il più bel "grazie" da
ricevere.

Emergency sta compiendo uno
sforzo non indifferente in Iraq, ma mi
rendo conto che poco sarebbe possibi-
le senza l'aiuto dei nostri amici e delle
migliaia di persone che ci sostengono.

Grazie, a nome di Fariq, Diler,
Shakhawan, Jegir, Hassan....grazie a
nome di tanti altri.

Grazie.

L
’abitudine spesso fa brutti
scherzi. Ci si abitua a tutto, e
si finisce per sottovalutare la

gravità delle cose. Mi pare stia ac-
cadendo questo, a proposito delle
volgari farneticazioni di Bossi su
"Roma ladrona": c'è chi minimiz-
za, chi la prende a ridere, chi si
accontenta di manifestare il suo
sdegno.
No, non basta. Anzitutto perché
Bossi non è solo un capo fazione,
ma è un ministro della Repubbli-
ca, che nelle mani del Capo dello
Stato ha giurato fedeltà alla Costi-
tuzione, che ha nientemeno la re-
sponsabilità di guidare le riforme
istituzionali del paese. Se le sue
parole sono buffonate, vuol dire
che abbiamo un buffone per mini-
stro. Oppure è peggio.

L'offesa di Bossi colpisce tutta una
città, una comunità di uomini e di
donne, di istituzioni democrati-
che, di forze sociali, economiche e
culturali. Infanga una città da die-
ci anni guidata da una nuova clas-
se dirigente, onesta e laboriosa,
che ha saputo gestire con traspa-
renza ed efficienza il grande Giubi-
leo del 2000, che ha portato a Ro-
ma un tasso di crescita - di impre-
se e di occupati - maggiore di altre
aree del paese. Offende una comu-
nità che è esempio di serena convi-
venza civile, tra italiani e stranieri,
tra persone di diversa cultura e
religione. Tenta di incrinare - in
modo del resto autolesionistico
per tutti gli italiani - l'enorme pre-
stigio internazionale che Roma ha
saputo consolidare nel tempo.

Si reagisca, dunque, agli insulti!
Non è un problema solo del Sinda-
co o delle istituzioni; è una sfida a
tutti noi, agli uomini di cultura e
agli imprenditori, alle forze sociali
e a ciascun cittadino. Né penso
che il problema sia solo morale.
Dalle aggressioni di Bossi derive-
ranno - se la risposta non sarà ade-
guata - conseguenze gravi, per la
città e per il paese.
Chi semina l'odio lascia sempre
una traccia. Chi interpreta il fede-
ralismo come cultura della divisio-
ne, della contrapposizione, dello
scontro di tutti contro tutti, prefi-
gura il disastro. Possibile che sia
già stata dimenticata la tragica le-
zione della Jugoslavia (con Bossi,
non a caso, schierato accanto a
Milosevic)? In un momento in cui

si parla tanto degli Stati Uniti, pos-
sibile che non si ricordi come la
cultura della secessione e dell'odio
razzista portò - nella patria del fe-
deralismo - alla prima "guerra to-
tale" dell'era moderna? E proprio
due giorni fa ad Atene, con l'allar-
gamento degli Stati membri da 15
a 25 si è scritta un'altra pagina sto-
rica dell'Europa.
Per questo abbiamo il dovere di
reagire a chi vuole contrapporre
Roma a Milano, il nord al sud, le
regioni ai comuni, in una spirale
infinita di diffidenza e di disgrega-
zione. E dobbiamo riportare al
centro di un progetto federale i
valori che uniscono, i principi che
accomunano gli italiani, e consen-
tono al paese di svolgere un ruolo
propulsivo, di pace e di sviluppo,

in Europa e nel Mediterraneo.
Ci sono poi le conseguenze imme-
diatamente pratiche, degli insulti
su "Roma ladrona". La destra ro-
mana sembra indignarsi, e tutta-
via è il governo di centrodestra
che ha cancellato ogni finanzia-
mento per Roma Capitale a parti-
re dal 2005, che taglia le risorse già
assegnate per oltre 40 milioni di
euro, che trasferisce Rai 2 a Mila-
no, che - con la finanziaria 2003 -
ha ridotto i trasferimenti a Roma
per circa 70 milioni di euro, che
ha persino sottratto a Roma gli 11
milioni del fondo di riequilibrio.
Insomma, Bossi aggredisce, la de-
stra tace, e Roma subisce. La misu-
ra è colma.

*Segretario regionale Ds Lazio

Bossi aggredisce, Roma non può subire
MICHELE META

Grazie a nome di Farik, Diler, Hassan...
MARIO NINNO

C
on la rapidità da blitz dei suoi generali, il presidente Bush ha deciso di
affrontare la battaglia per il suo disastroso piano di tagli fiscali a beneficio
dei cittadini con i redditi molto alti il cui effetto sarà di aumentare i livelli

record di deficit della spesa corrente e di debito pubblico. In un appello rivolto nel
Giardino delle Rose per il suo pacchetto per la «crescita» economica, Bush ha
adottato la grinta da war-room per fare sì che agli applausi per la vittoria in Iraq
facesse seguito il nuovo appello ad accorrere sotto le sue bandiere per la nuova
battaglia contro la tassa sui dividendi. Il presidente ha collegato i due temi del
patriottismo e dei tagli fiscali rendendo nota la decisione di mettere sul piatto della
bilancia il peso della popolarità nei sondaggi derivante dalla guerra per far approva-
re un taglio alle tasse che la maggior parte degli americani guarda con diffidenza. A
differenza di Bush, gli americani sembrano consapevoli del fatto che continue
riduzioni fiscali in un momento di forti spese ridurranno le possibilità di avviare
programmi quali i farmaci gratuiti per gli anziani o il finanziare iniziative educati-
ve che il presidente un tempo riteneva importanti.
È incredibile vedere un presidente di guerra chiedere tagli fiscali che comporteran-
no un incremento record di 984 miliardi di dollari del debito pubblico che
toccherà i 7.384 miliardi di dollari con un deficit annuo di 400 miliardi di dollari.
(...) Il Giardino delle Rose era pieno di dirigenti di piccole imprese, ma non di
economisti come Alan Greenspan. Costoro avvertono che la dottrina dei Repubbli-
cani fondata sull’allargamento del deficit e sui tagli fiscali consegnerà l’economia e
i tassi di interesse ad un futuro grigio nel quale il governo dovrà ricorrere sempre
più al credito per rimanere a galla.

Editoriale apparso sull’International Herald Tribune il 17 aprile
© International Herald Tribune - Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

La nuova guerra
di Bush: le tasse

Colombia. Una statua di Gesù in processione per celebrare la settimana santa

venerdì 18 aprile 2003 commenti 31




